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LA  DIVINA 

COMMEDIA  DI 

DANTE 

ALIGHIERI, 

Già  ridetta  a miglior  lezione  dagli  Accademici 
della  Crufca  ; 

Ed  ora  accrcfciuta  di  un  doppio  Rimarlo  , e di 
tre  Indici  copiofidìiui  » 

PER  OPERA  DEL  SIGNOR 

GIO.  ANTONIO  VOLPI, 

Pubblico  ProfeflTore  di  Filofofia  nello 
Studio  di  Padova . 

Il  tutto  diftribuito  in  tre  Volumi  » 

E dedicato  all ’ I lluflrifs.ed  Eccellenti fs.  S ig. 

PIETRO  GRIMANI 

CAV.  E PROCURATOR 
DI  S.  MARCO. 


IN  PADOVA.  CIOIDCCXXVII. 

Preffo  GIUSEPPE  COM1NO. 

Con  licenza  di*  Superiori . 
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ILLUSTRISSIMO,  ED 
ECCELLENT  1SSIM0  SIGNORE . 


Ante  Alighie- 
ri, Scrittore  di 
quella  chiarifli- 
ma  fama , che  il  Mondo  fa , Poe- 
ta di  fublime  fantafia  , e d*  inge- 
gno maravigliofo , Teologo  pro- 
fondo, Filofofo  acuto,  pienamen- 


DEDICATORIA, 
te  addottrinato  in  tutto  ciò  che 
ad  uomo  libero,  e nobile  s ap- 
partiene, un  de’  lumi  principali 
della  Tofcana  favella , iommamen- 
te  verfato  nel  maneggio  de’  pub- 
blici affari,  gran  flagello  de’  vi- 
ziofi , e non  minor  lodatore  dell’ 
opere  virtuofe,  amiciflimo  dell’ 
Italiana  libertà , pio , giuflo , firn 
cero,  magnanimo , e pieno  d’ ot- 
timi efempj,  fen  viene  a V.  E.  per 
mezzo  mio  5 vale  a dire,  brama 
di  ricoverare  prefTo  di  un  Sena- 
tore, la  cui  Nobiliflima  ed  Eroi- 
ca Famiglia  non  fii  meno  favo- 
revole o benefica  in  ogni  tempo 
verfo  gli  uomini  grandi  perfegui- 
tati  dalla  fortuna , di  quel  che  già 
foffero  verfo  di  lui  o i celebri 
Marchefi  Malafpini , od  altri  Si- 
gnori e Principi  di  que’  tempi , 
che  sbandito  di  Fiorenza  corte- 

femen- 
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DEDICATORIA, 
{emerite  il  ricevettero , e con  at- 
ti di  fomma  liberalità  il  dedde- 
rio  della  patria  gli  mitigarono  . 
Fu  egli,  mentre  vide,  delle  cofe 
di  quell5  Augufta Repubblica  gran- 
diflìmo  ammiratore  ; di  che  ci  fan- 
no ampia  fede  la  belliflima  defcri- 
zione  ch’ei  fece  dell5  ARSENALE 
DI  VENEZIA,  e le  molte  lodi 
colle  quali  vien  celebrato  da  lui 
M.  MARCO  LOMBARDO,  Pa- 
trizio Veneto*  che  al  riferire  di 
Benvenuto  da  Imola , e di  Crifto- 
foro  Landino,  fu  in  quell5 età  uo- 
mo di  fingolar  valore , pratico  del- 
le Corti  fopra  ogni  credere , e tut- 
to impiegato  a riconciliare  le  dis- 
giunte amicizie  ; eh*  è una  di  quel- 
le nobili  applicazioni , che  rendo- 
no l5  uomo  fomigliantiflimo  a Dio. 
Nè  DANTE  potea  non  amare  un 
Governo  sì  giudo  , sì  difereto  * 
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sì  dolce , e fopra  così  fante  Leg- 
gi fondato,  qual  è,  fuor  d’  ogni 
contrailo,  il  Governo  del  noftro 
Serenilfimo  Principe  : DANTE, 
dico  , che  tanto  ebbe  in  odio  i 
tiranni , tanto  abborrì  le  civili  dis- 
cordie , tanto  biafimò  la  rapaci- 
tà, la  crudeltà,  lafuperbia,  pedi 
del  genere  umano , e ruina  degli 
Stati:  che  fempre  furon  lontane 
dal  Veneto  Cielo,  fotto  il  quale 
trionfa  la  pace,  la  ficurezza,  la  li- 
bertà. Tutti  fanno,  che  la  Fami- 
glia de  GRIMANI,in  cui  nacque 
V.  E.  è una  delle  Stelle  di  prima 
grandezza  , che  in  quello  Cielo 
rifplendano,  e per  Y antichità  del- 
la nobiliflìma  origine,  e per  la  co- 
pia de  rari  Perfonaggi , e degnif- 
fimi  di  memoria  immortale , che 
di  elfa  ufcirono  : altri  de’  quali  fo- 
llennero  col  proprio  petto  Y impe- 
to 
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DEDICATORIA. 

to  de  Barbari  nelle  guerre  più  fan- 
guinofe  : altri  vegliando  a difefa 
delle  pubbliche  Leggi , ammini- 
Brando  a popoli  incorrotta  giufli- 
zia,  trattando  con  prudenza  e con 
fede  i più  gelofi  ed  importanti  af- 
fari dello  Stato,  adoprando  l’elo- 
quenza nelle  più  diffìcili  ed  intri- 
gate confulte , rinnovarono,  gli  e- 
iempj  di  que’famofi  Romani  non 
mai  balle volmente  lodati  : altri 
predò  i Re  ftranieri  fecero  compa- 
rire non  meno  la  generofità  degli 
animi  loro , che  la  grandezza  del- 
la Patria  colla  pompa  di  fontuofe 
Ambafcerie  : altri  finalmente  volti 
al  fervigio  della  Cattolica  Religio- 
ne , ottennero  in  premio,  de’  lor 
Pudori  le  prime  Dignità  che  difpen- 
fi  a’  benemeriti  la  Sede  Appofioli- 
ca.  Uno  di  quelli  fu  DOMENI- 
CO , gran  Cardinale  della  Santa. 

* 4 Ro- 
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Romana  Chiefa , e grande  altresì 
favoreggiatore  de5  Letterati  : per 
tacere  de  Patriarchi  d’  Aquileja  > 
de’ Vefcovi,  e dJ altri  Prelati,  eia- 
fcheduno  infigne  per  fapienza  , e 
per  zelo . Ricompensò  altresì  la 
Repubblica  i valorofiGRIMANI, 
fregiandoli  in  ogni  tempo  di  que- 
gli Onori  fupremi , che  ne’  bene 
ordinati  Governi  fogliono  edere 
l’ombra  della  Virtù,  feguendolae 
corteggiandola  dapertutto.Quinci 
le  Stole  d’Oro,  le  Vedi  Procura- 
torie , le  Tiare  Ducali , Tempre  in 
fe  ftefle  di  fommo  prezzo  , pare 
che  nella  Famiglia  di  V.  E.  abbia- 
no colla  frequenza  feemata  in 
gran  parte  la  maraviglia  . Non 
occorre  eh’  io  qui  ne  apporti  per 
pruova  un  lungo  catalogo  : quan- 
do ne  parlano  abbondantemente 
le  Storie  tutte,  e quando  le  doti 

par- 
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particolari  c proprie  di  V.  E.  mi 
fanno , quali  dilli , dimenticare  , 
e in  certo  modo  perder  di  villa  i 
Vollri  per  altro  così  chiari  Mag- 
giori. Pare  ad  alcuni , che  i dome- 
ilici  efempj  di  coloro  che  furono 
le  proflime , o le  rimote  cagioni  del 
nollro  nafcere , ci  rendano  più  a- 
gevole,  e più  fpedito  il  fentiero 
che  alla  Gloria  conduce  : ma  ciò 
folamente  è vero  , allorché  le  il- 
lullri  azioni  degli  Antenati  non 
fono  in  tanto  numero,  e di  tal 
pelo , che  appena  lafcino  luogo  a 
chi  vien  dopo  da  poterfi  dillinta- 
mente  fra  lor  fegnalare . Trovoffi 
V.  E.  in  quell’  arduo  cimento  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  j paren- 
do appunto  , che  i Progenito- 
ri Vollri  facelfero  a gara  per  oc- 
cupare tutte  le  ragioni  del  meri- 
to, e della  fama,  licchè  non  re- 

flaf- 
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fiafle  per  1*  avvenire  a Nipoti  al- 
tra lode , che  lo  sforzo  dell’  i nuta- 
zione. Ma  Iddio,  che  vi  fè  nafce- 
re  fornito  di  rari  talenti,  vi  appa- 
recchiò nel  tempo  medefìmo  ma- 
teria, e campo  da  poterne  far  ufo , 
a gran  profitto  non  folamente  del- 
la Vofira Repubblica,  ma  dell’ Ita- 
lia tutta  altresì,  edelMondaCri- 
fliano.  Compita  da  Voi  l’Amba* 
Iceria  d’  Inghilterra  , nella  quale 
fpiccò  a maraviglia  la  maturità  del 
Vofiro  Senno,  vi  fu  addofTata  dal 
Senato  l’altra  di  Vienna  al  prefen- 
telmperador  CARLO  VI.  la  quale 
finì  d’ innalzarvi  a quell’  alto  po- 
llo di  fiima , e di  dignità , che  ora 
guidamente  godete.  Col  mezzo 
de’  Vofiri  Maneggi  ( così  difpo- 
nendo  la  Provvidenza  del  Cielo  , 
per  onorare  il  Vofiro  Merito  ) fi  < 
conchiufe  finalmente  la  gran  Le- 
ga 
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ga , fofpirata  da  tutto  il  Criftiane- 
fimo  , e formidabile  alla  ferocia 
Ottomana  j Lega  che  unì  gl’  inte- 
reffi  e 1’  armi  della  Repubblica 
Veneta  a quelle  di  Cefarej  oppo- 
nendo un  argine  faldiflìmo  a quel 
torrente  di  Barbari,  cheminaccia- 
va  d’ innondare  le  fpiagge  d’ Ita- 
lia , e portar  lo  fpavento  e f ecci- 
dio fin  dentro  le  mura  di  Roma . 
In  qual  pregio  poi  fi  teneflero  le 
nobilifiime  qualità  di  V.  E.  da 
tutta  T Augufta  Famiglia  , e da 
principali  Soggetti  della  Corte  Ce- 
farea  , non  iftarò  qui  a ricordare, 
temendo  io  d’  offendere  laVoftra 
Modeftia  , fe  cerco  di  deferivere 
troppo  minutamente  le  Voftre  lo- 
di. Àggiugnerò  bensì  ciò  che  non 
può  in  guifa  veruna  difiìmularfi , 
effendo  a tutti  notiflimo  *,  che  a- 
vendovi  eletto  la  Repubblica  Se- 

renif- 
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reniflima  a portare  i Tuoi  fenfi  al- 
la Maeftà  del  Sommo  Pontefice, 
in  qualità  d’  Imbafciatore  j non 
potefte  efercitare  ufficio  così  glo- 
riole» , perchè  appena  ritornato  a 
Venezia  da  Vienna , carico  di  bene- 
merenze , e circondato  d’ applaufi > 
cogliefte  fubito  il  frutto  dolciffi- 
mo  di  tante  fatiche  da  Voi  foffer- 
te  per  amor  della  Patria  , verten- 
do r Aurea  Stola  di  Cavaliere , e 
la  Porpora  Procuratoria  , ed  en- 
trando nel  numero  di  que  pru- 
dentifiimi  e primarj  Senatori , che 
alf  amminiftrazione  , e alla  Ri- 
forma di  quefto  famofiflimo  Stu- 
dio di  Padova  fono  dalla  pubblica 
autorità  deftinati . E benché  ar- 
rivato al  colmo  degli  Onori , e 
della  Gloria  , nè  altro  Tettando- 
vi da  confeguire  , fuorché  la  fu- 
prema Dignità  del  Principato,  ri- 
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ferbata , corn  io  fpero  , a coro- 
nare 1*  età  voftra  più  avanzata  j 
non  potendo  rattenere  1*  impeto 
di  quello  fpirito  , che  vi  eccita 
di  continuo  ad  operar  cofe  gran- 
di , affumefte  la  difficile  imprefa 
di  riftorare  1*  antiche  Pitture  , c 
il  preziofo  Mufaico  della  ricchifi 
fima , e ftupenda  Bafilica  di  S. 
Marco  5 facendone  altresì  ripulire 
da  uomini  di  fomma  perizia  le  fi- 
niffime  Colonne , e gli  altri  Mar- 
mi Tariffimi , ofcurati , ed  anne- 
riti dal  tempo  : coficchè  Copren- 
doli agli  occhi  de*  cittadini , e de* 
foreftieri  , tefori  finora  non  co- 
nofciuti  , chiaramente  apparile, 
quanto  fofle  grande  , anche  vici- 
no a Tuoi  principi , non  meno  la 
Religione  , che  la  Magnificenza 
di  quefta  Tempre  gloriola  Repub- 
blica . Soprantendefte  di  più  ad 
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altra  grand’  opera , per  V oftro  con- 
iglio incominciata  *,  voglio  dire  a 
far  laftricare  la  reai  Piazza  > detta 
pur  di  S.  Marco  j che  meritamen- 
te s annovera  tra  le  Maraviglie  d* 
Europa  \ rendendola  in  tal  guifa 
più  comoda  al  tranfito , ed  al  pai 
leggio  del  numerofo  popolo  > e 
parimente  un  vago  fpettacolo  agli 
occhi  de’  riguardanti . Che  debbo 
poi  dire  dell’  attenzione  che  di- 
moftra  V.  E.  in  ifcegliere  ad  orna- 
mento e profitto  di  quefta  celebre 
Univerfità  , uomini  di  chiaro  no- 
me , e di  fperimentato  valore  in 
ogni  genere  di  fcienza?  Voi  fape- 
te  con  fottile  accorgimento  difcer- 
nere  1*  oro  fino  e mafliccio  dall’ 
orpello , voglio  dire  la  foda  e vera 
dottrina  dalla  finta  e Emulata  : e 
la  Calunnia,  che  Tempre i migliori 
perfeguita,  trova  ferrate  le  firade 

tutte 
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tutte  d’  arrivare , non  che  all’  ani- 
mo , all’  orecchie  voftre  ; ftimando 
Voi  giuftamente,  che  fia  icario  e 
fprovveduto  di  proprio  merito 
chiunque  procaccia  di  fondare  e 
ftabilire  le  fue  fortune  fopra  1’  al- 
trui abbaiamento , e mina.  Meri- 
terei la  taccia  d’ ingrato,  $ io  non 
rendefli  in  quella  occalìone  un 
pubblico  tellimonio  a quella  fom- 
ma  benignità , colla  quale  V.  E.  li 
compiacque  di  riguardare  me  ftef- 
fo  , e le  mie  applicazioni  infin  da 
quel  tempo  , che  f Illufirilfimo , 
ed  Eccellentilfimo  Signor  GIRO- 
LAMO GIUSTINIANI , Procu- 
rator  di  S.  Marco,  mio  gran  Protet- 
tore , e Padrone  , mi  fece  giugne- 
re  alla  Vollra  cognizione  . Il  de- 
fiderio  che  nudriftc  gran  tempo  di 
beneficarmi  , unendoli  alle  forti 
premure  dell’  Illufirilfimo,  ed  Ec- 
celler 


dedicatoria. 
cellentiffimo  Signor  MICHELE 
MOROSINI , aneli  eflo  mio  libe^* 
raliflimo  Mecenate  , a cui  tanto 
debbo  , e dovrò  fin  eh1  io  viva , 
mi  acquiftò  il  favore  degli  altri  Vo- 
firi  nobilifiimi  e fapientiflimi  Col- 
leghi -,  i voti  de’  quali  in  innalza- 
rono finalmente  alla  Cattedra  di 
Filofofia  in  quello  Studio  , ora  da 
me  occupata , volendo  eglino  pre^ 
miare  con  generofità  da  lor  pari > 
le  molte  e gravi  fatiche  durate  da 
me , fin  da  fanciullo , nella  carrie- 
ra degli  fiudj . Preziofo  , e degno 
di  flima  è per  fe  fteflò  il  Benefi- 
cio, ma  crefce  di  prezzo  per  etfer 
opera  Voftra-,  e perciò  ricerca  da 
me  la  più  efatta  corrifpondenza. 
Quella  confifterà  principalmente 
in  far  sì , che  V.  E.  non  abbia  mai 
a pentirli  per  colpa  mia  d’ avermi 
giudicato  degno  d’ un  pollo  sì  rag- 

guar- 
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guardevole  *,  fuggendo  a tutto  mio 
potere , come  ho  fatto  fino  all’  ora 
prefente , il  concetto  di  pigro , e di 
Adoperato  . Riceva  intanto  V.  E. 
con  lieta  fronte  il  divino  Poeta  eh* 
io  le  offerifeo , illuftrato  e fpiegato 
da  me  in  nuovo  modo , a comun 
giovamento  di  tutti  gli  amatori 
della  belliffima  Tofcana  Lingua  j i 
quali , come  giudiciofi  e difereti , 
non  illimeranno  applicazione  difi- 
dicevole  ad  un  Filofofo  lo  Audio 
pollo  da  me  intorno  ad  un  Poeta , 
che  tanto  avanti  Tenti  non  folo 
nella  Scienza  Naturale , ma  in  tutte 
1’  altre  più  Tevere  e più  recondite 
difcipline . Non  è opera  di  poche 
lettere  , nè  di  poche  giornate  lo 
fnocciolare  i fenfi  aftrufi  di  quello 
dottiamo  Autore.  Confi  io  ci  fia 
riufeito  , il  giudicheranno  gl’  in- 
tendenti, e fra  quelli  V.  E.  E qui 
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pregando  a Voi , e all*  Illuftrifll- 
mo  , ed  EccellentiUimo  Signor 
MARC  ANTONIO,  Voftro  ben 
degno  e concorde  Fratello  , dal 
Dator  d’  ogni  bene  una  vera  e 
perfetta  felicità , mi  dichiaro  a tut- 
te pruove 


Di  V.  E. 


Padova  7.  Maggio  1717. 


Umilifs.  Dtvotifs.  Obblìgatifs.  Servitore 
Gio.  Antonio  Volpi. 
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A’  CORTESI  LETTORI- 

G.  A.  V. 

0 N appettate  già  , cortefi  Let- 
tori , ci’ lo  qui  J penda  inutil- 
mente molte  parole  per  celebra- 
re l'ingegno,  la  facondia , la 
dottrina  del  nobiliffimo  e ma- 
ravigliofo  Poeta  DANTE  ALI- 
GHIERI, o per  configliarvi  a 
leggere  con  attenzione  , anzi  ad  illudiate  il  fuo 
divino  Poema , ci’  io  vi  prefento  nuovamente  im- 
preco nella  Stamperia  Cominiana  , e da  me  , 
quanto  s'  appartiene  alle  voci , maniere  di  dire. 
Storie  , e Favole  in  effo  contenute  , con  fomma  fa- 
tica e diligenza  / piegato;  promettendovi  che  ri- 
trarrete gran  frutto  di  quefta  lezione  , vale  a di- 
re la  cognizione  de ’ Vizi  » e delle  Virtù  , e tnfie- 
me  di  que’trifti,  o profperi  avvenimenti  che  fo- 
gliono  e gli  uni , e l' altre  accompagnare . Io  già 
fuppongo  , che  la  fama  di  quefio  Scrittore  , a tut- 
ti gli  eruditi  notijfimo  , fia  pervenuta  finora  an- 
che all ' orecchie  voflre  ; e che  fappiate  beni/fimo  , 
in  qua!  prezzo  egli  fia  fiato  fempre  tenuto  dagli 
uomini  di  fenno  ; come  altresì  le  vane  op polizio- 
tti fattegli  perlopiù,  o da  perfone  letterate  ben- 
sì, ma  da  impegno,  e da  paffione  traj portate  ; o 
da' Pedanti , c he  fogliono  b iafimare  ciò  c he  non  cape 
nell'  angufto  loro  intelletto  , e pretendono  di  ri - 
ftrignere  l' ampiezza  dell'  altrui  fantafia  dentro 
le  regole  d' un  Arte  volgare , e mefchina  ; le  qua~ 
li  regole  chi  non  s * arrifcbiò  qualche  volta  di  tra • 

* * » Pafia- 


A’  LETTORI. 

poffare  , non  poti  mai  acquiflare  il  nome  di  gran 
Porta  . Ni  vi  faranno  ignote  peravventura  le 
rifpofte  dottijftmc  , che  Filofofi,  e Critici  di  pro- 
fonda letteratura  diedero  a tal  razza  di  gente  , 
convincendo  i primi  di  malignità , e (C  ingiufii- 
Zia  , e moflrando  a'  fecondi , che  per  chi  fa  poco 
i fempre  bello  il  tacere.  Simili  controverfie  pof- 
fono  leggerfi  da'  curiofi  a grand'  agio  nelle  pub- 
blicbe  , e private  Librerie  , dove  tuttavia  fi  con- 
fervano : e perdi  fovercbio  mi  parrebbe , e fuor 
di  propofito  , s' io  ne  ragionaci  più  a lungo . Giu- 
dico bensì  effer  necejfario  , perchè  poffiate  cono- 
fcert  la  particolare  utilità  di  quefta  noftra  Edi- 
zione fra  tutte  l ' altre  , il  darvi  pieno  e minuto 
ragguaglio  dì  quanto  per  noi  s' è fatto,  affine  di 
arricchirla , adornarla  , e renderla  giovevole  a ' 
voftri  fiudj  . 

Tutta  1'  Opera  è divifa  in  tre  Volumi . Nel  Pri- 
mo fi  contiene  , avanti  d' ogn'  altra  cofa  , la  Vita 
del  nofiro  Poeta , infieme  con  quella  di  FRAN- 
CESCO Petrarca,  fcritte  amen  due  da 
Lionardo  Aretino,  gran  letterato  del 
fecolo  decimoquinto  , e uno  de' più  benemeriti  ri- 
ftoratori  della  lingua  Latina , che  in  que'  tempi 
giaceva  fepolta  nella  barbarie . Detti  egli  queftff 
due  Vite  , ad  Imitazione  di  Plutarco  , parago- 
nando in  fine  l'un  Poeta  coll'  altro  ; e le  loro  av- 
venture a fronte  a fronte  confiderando  : cofa  che 
nello  fleffo  tempo  diletta , ed  iftruifce  i Lettori. 
Non  abbiam  voluto  appigliarci  alla  Vita  che  ne 
fcnjfe  M.  Giovanni  Boccaccio  , />«• 
rendoci  che  quell'  Autore  , per  altro  di  fomma  ri- 
putazione , quefio  foto  fappia  dirci  de'  fatti  di 
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DANTE,  cb'  egli  fu  innamorato  , e che  molto 
fi  lafcii  trafportare  alla  pacione . Ci  parve  an- 
cora cb'  egli  ufcijfe  nel  corfo  dello  fcrivere  in  fri- 
vole dlgreflioni  ,feguendo  abbandonatamente  /’  im- 
peto de  II'  amorofo  fuo  genio  , e tutto  a'fervigi  del- 
le donne  rivolto  : quafi  per  nulla  contar  fi  do- 
vere , che  DANTE  foffe  a'fuoi  giorni  uomo  di 
repubblica , e di  guerra , ufo  di  converfar  nelle 
Corti , e nelle  altijfime  fpeculazioni  delle  celefii  e 
divine  cofe  affatto  immerfo  : ma  folamente  quel- 
la parte  del  fuo  vivere  foffe  da  trafmettere  alla 
pofierità  , della  quale , per  effer  ella  da'  malva- 
gi appetiti  più  che  T altre  tiranneggiata  , gli  uo- 
mini attempati  fogliono  vergognarti  . L'  ARE- 
TINO adunque  abblam  preferito  ; il  quale  , fé 
<f  eleganza  , e di  proprietà  di  linguaggio  non  può 
col  BOCCACCIO  contendere ; di  gravità  non- 
dimeno, e di  prudenza,  in  que  fio  genere  di  fcrit- 
tura , fuor  (fogni  dubbio  l'avanza. 

Tra  le  molte  Edizioni  della  Divina  Commedia  , 
che  vanno  attorno  , e corredate  di  fpiegazioni  , 
e fenza  /’  aggiunta  d* alcuna  c biofa , abbiamo  fcel - 
lo  il  Tefio  fatto  imprimere  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  fin  l'  anno  159  j.  in  Fiorenza  preffo 
Domenico  Manzanl , dopo  ejfere  fiato  rlvifto  e cor- 
retto accuratifiimamente  da  que'  valentuomini , e 
principalmente  da  Baftiano  de'  Roffi , detto  fra  ejfi 
f Inferigno,  colf  a j ut  0 e confronto  di  forfè  cento 
Codici  Manufcrittl , che  tuttavia  fi  confervano  in 
molti  luoghi , e preffo  varj  gentiluomini  di  quella 
nobiliffima  Città  : penfando  noi , e pervadendoci 
di  non  errare  nella  fcelta , e acquetandoci  volentieri 
al  pur gatiffimo  giudizio  d' un'  Accademia  , la  qua- 
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le  ( che  eie  ne  dicano  gl'  invidiofi  , e chiunque 
con  troppa  animofità  fuol  biafimare  le  migliori  co- 
fe  J nel  fatto  della  Tofcana  favella , come  f igno- 
ra e maeflra  dee  venerar fi . Imperciocché  gli  al- 
tri Tefli  ftampati  preffo  che  tutti  , anche  l' Aldi- 
no a proporzione  , anche  quelli  de'  Gioliti , de* 
qua»  tanto  romore  al  Mondo  fallì,  ma  cer- 
tamente fuor  di  ragione , fono  difettuofi  , fparfi 
di  gvofft  errori  di  flampay  e di  cattive  lezioni  , 
rozzi  quanto  all'  ortografia  , e in  fomma  da  non 
poter fene  valere  fenza  pericolo  d' abbaglio  . Noi 
che  leggiamo  da  capo  a fondo  i volumi  divulga- 
ti a que’  tempi , così  richiedendo  quefio  noflro  ifti- 
tuto  di  correggerli  , e migliorarli  fecondo  il  po- 
ter noflro  , fappiamo  come  va  la  bifogna  , e di 
giorno  in  giorno  ci  andiamo  accorgendo , quanta 
fia  la  forza  delle  opinioni  anticipate  . Voleffe  Id- 
dio che  la  fuddetta  Edizion  Fiorentina  del  Man- 
za ni  ficcome  è la  piu  corretta  , e la  più  ficura  dell' 
altre  tutte  , così  fojfe  alquanto  meglio  impreffa  , 
t con  caratteri  men  f efebi , e meno  f piacevoli  all' 
«echio  . Cento  fejfanta  errori , eh'  erano  in  fine 
d'  ejfa  notati  , ne  abbiamo  tolti  via  ; e alcuni  al- 
tri ancora  , da  noi  enervati  nelTeflo , e nelle  Po- 
flille  degli  Accademici  . Per  lo  più  abbiam  con- 
fervata  ne' ver  fi  di  DANTE  la  maniera  di  pun- 
tare tenuta  dal  Roffi  , avvegnaché  poffa  parere 
troppo  abbondante  di  virgole  , o comme  ; la 
qual  cofa  produce  molte  volte  confufione , e dub- 
bierà nella  mente  di  chi  legge  : non  facendoci  pe- 
rò fcrupolo  di  mutarla  in  qualche  luogo  , dove  ci 
pareva  che  la  mutazione  tornaffe  in  acconcio  . 
Abbiamo  difi  iute  , ora  la, prima  volta  , le  fenten- 
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le  Latine , e d' altri  linguaggi  col  carattere  ton • 
do:  così  ancora  contraffegnato  il  principio  d'  o- 
gni  ragionamento  , che  fanno  i perfonaggi  dal 
Poeta  introdotti  , colla  lettera  majufcola  dopo  t 
due  punti  . Sono  flati  da  noi  numerati  a cinque 
z cinque  i verfi  d'  ogni  Canto , per  maggior  co- 
modo  dì  chiunque  vorrà  ufare  gl'  Indici  noflri  , 
re' quali  fempre  fi  cita  il  numero  de'  Canti , e de' 
verfi  t acciocché  i luoghi  citati  fpeditamenre  , # 
fenza  perdimento  di  tempo  trovar  fi  poffano  . I 
verfi  della  Commedia  di  Dante  arrivano  al 
numero  di  14130.  cioè  y dell'  Inferno  4 -jzo.del 
Purgatorio  47  ji.  del  Paradifo  47 58.  dalla  qual 
curiofa  ricerca  fi  viene  a conofcere  la  diligenza  po- 
fta  dal  Poeta  in  fare  che  le  tre  Cantiche  riufcif- 
f, ero  di  grandezza  eguale  infra  di  loro.  Per  dar 
luogo  nel  margine  del  volume  agli  accennati  nu- 
ncrly  abbiam  collocate  le  Poflille  tutte  dall' una 
aitile  partii  laddove  gli  Accademici  nell'  Edizìon 
Fiorentina  avean  pofto  dall'  un  canto  le  Varie 
Ltzioni  del  Teflo  Aldino  , da  loro  rigettate  , e 
dall' altro  quelle  <P alcuni  Tefli  a penna  , dolo- 
ro non  accettate  , ma  degne  nondimeno  di  confi - 
derazione:  e per  dìftìnguer  le  prime  dalle  fecon- 
de y abbiamo  ufato  il  carattere  corfivo  a dinotare 
le  Aldine , e il  tondo  a fignificar  quelle  degli  al- 
tri Tefli  . Si  fono  rimeffe  ne'  lor  fili  varie  Po - 
filile  y che  nella  Fiorentina  erano  fuor  di  luogo  . 
In  dette  Poflille  fonfi  diflint  e le  citazioni  degli  Au- 
tori colla  varietà  de’  caratteri  t e fi  fono  aggiun- 
si ad  effe  contraffegni  più  efatti.  Abbiamo  moto- 
se ( e fupplite  ancora  dove  s’ è potuto , coll'  aiu- 
to del  Teflo  Aldino  dell'anno  1 joi.  che  fu  ado- 
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ptrato  dagli  Accademici  ) molte  Varie  Lezioni  , 
tralafciate  per  inavvertenza  nella  Fiorentina  > 
tome  fi  può  vedere  a carte  142.  169.  170.  145. 
*46.  i jj.  *5$.  a j 7.  261 . 303.  328.  jj  6-  430. 
« 440.  dfi  quefla  noftra  Edizione  . Finalmente  nel- 
la Tavola  delle  Autorità  de'  Tefii , pofta  nel  fine  di 
0 ut' fio  primo  Volume , fi  fono  accennate  le  man- 
canze de' numeri  delle  fieffie  Autorità  , cbe  s'  in- 
contrano nella  fuddetta  Tavola  dell'  Edizion  Fio- 
rentina ; come  fi  può  conoficere  a carte  477.  di 
quefia  nofira . 

Il  Secondo  Volume  contiene  due  Rlmarj  accora - 
t tifimi  fi opra  il  Poema  di  DANTE;  il  primo  de * 
quali  è degl'  interi  ver  fi  fiotto  le  fue  Rime  , difipo- 
fie  per  ordine  d' alfabeto  ; il  fecondo  delle  fole  de- 
fine nze  , collo  fleffio  ordine  difilribuite  . Il  Rima- 
rio de'  verfi  interi  fu  già  compofio  da  CARLO 
Noci  , e fiampato  in  Napoli  l'  anno  1602. 
prefifo  Glo.  Jacomo  Carlino  , la  qual'  Edizione 
finora  unica  , tra  già  divenuta  affai  rara . Un* 
copia  di  e (fa  ci  fu  donata  dall'  eruditijfimo  , e cot- 
te fififitmo  Padre  Don  Pier-C alterino  Xeno  , C.  R.  5. 
tanto  benemerito  della  più  colta  letteratura  . Noi 
pofifiamo  affermare , fenz’  arroganza  , d'aver  mi- 
gliorato quefto  Rimario  in  infiniti  luoghi , collo- 
cando le  Rime  eh'  erano  mal  difpofle  , ne’  lor  veri 
« propr ) fitti  : aggìugnendo  verfi  qua  e là  trala - 
fetali  : e rifeontrando  con  effo  tutto  il  Poema  dì 
DANTE,  verfio  per  verfio  ; coficcbè  il  Rimari » 
corrifipondejfie  appuntino  all'  efiattiffimo  noflro  Te- 
ff 0 : in  che  fi  è durata  incredibil  f atica  , offendo 
T accennata  Edizione  di  Napoli  negligentiffiima  , 
e fiommamente  ficorretta . Il  fecondo  Rimario  è fia- 
to 
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tc  teff  ut  6 da  me  nello  fpazio  di  pochi  giorni  , « 
fomiglianza  di  quello  che  f opra  le  Rime  del  Pe- 
trarca fu  ftampato  più  volte  in  Lione  prejfo  il 
Rovlllio  t infieme  colle  fuddette  Rime;  j alvo  che 
in  quefto  mio  le  voci  d'ognl  definenza  fono  anch* 
effe  difpofle  per  ordine  d'  alfabeto  , per  maggior 
comodità  di  chi  ne  voleffe  far  ufo  ; e di  più  fi  no- 
tano i varj  lignificati  di  effe  voci:  potendoli , co- 
me ognun  fa  y ne'  Sonetti , e in  altre  compofizio- 
ni  poetiche  ripetere  la  fteffa  voce  in  rima , quan- 
do il  lignificato  di  quella  non  è il  mede  fimo . Che 
fe  ad  alcuno  pareffe  il  Rimario  de ' ver  fi  interi  , 
fatica  inutile  , e fenza  frutto  ; fappia  co/lui  , 
che  non  così  pare  agli  amatori  della  Tofcana  Poe- 
fia  y che  nel  comporte  , bene  fpeffo  abbifognano 
di  tali  opere , dalle  quali  , come  da  guide  fede- 
liffnne  , pigliano  la  direzione  , per  agevolmente , 
leggiadramente  , e fi caramente  rimare  : nè  co- 
sì tampoco  giudicarono  molti  uomini  defiderofi  di 
giovare  alla  ftudiofa  gioventù , che  J Imiti  fatiche 
intraprefero  f opra  il  Petrarca  , fopra  il  Tajfo  , 
f opra  il  Bembo , e fopra  il  Cafa  ; de’  quali  chi 
bramaffe  più  diftinta  notizia  , legga  I Ragiona- 
menti Poetici  del  Signor  Girolamo  Baruffaldi  , 
Ferrarefe  , letterato  a'  noflri  tempi  di  chiara 
fama  y impresi  dopo  la  Gerufalemme  Liberata 
di  Torquato  Taffo  , /’  anno  1722.  in  Venezia 
prejfo  Carlo  Bonarrigo  . Il  Rimario  de'  verfi  In- 
teri ferve  a fcuoprire  T induftria  e l’ arte  del  Poe- 
ta y con  cui  egli  fi  è condotto  ad  ufare  quella  tal 
rima  ; e ajuta  mirabilmente  chi  s'  eferclta  nel 
faticofo  meftiere  del  verfeggiare  , fomminifiran- 
dogli  non  tanto  le  definenze , quanto  /’  economia  , 
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e la  forma  di  bene  adoperarle  . Di  più  , tal  ma- 
niera di  Rimario  tien  luogo  d ’ Ìndice  , per  tro- 
var fubito  qualunque  paffo  d'  un  Poeta  , di  cui 
non  rimanere  in  memoria  eòe  un  fo/o  verfo  ; la 
quale  utilità  fenza  dubbio  è grandiftima  . Non  par- 
lo qui  de'  Centoni , ingegnoso  , ma  diffìcile  com- 
ponimento , la  cui  tenitura  viene  ad  agevolarli  per 
mezzo  di  quefto  Rimario  ; avendone  parlato  a lun- 
go il  mentovato  Signor  Baruff aldi  nella  [addetta 
fua  opera , poco  avanti  citata;  alla  quale  perdi 
rimettiamo  il  curiofo  Lettore.  Ben  è vero  , che 
non  tutti  fapranno  valer  fi  del  Rimario  di  D A N- 
T E con  giudizio  t e dìferezione  ; facendo  meft ie- 
ri molto  fenno  per  ifcegliere  voce  da  voce  , fe- 
condo la  qualità  delle  Poefiecbe  fi  hanno  a com- 
porre ; e non  dovendoli  imitare  così  alla  rinfufa 
tutte  le  licenze  , che  quefto  divin  Poeta  fi  tolfe  ; 
le  quali , per  vero  dire  , non  fono  in  pìcciol  nu- 
mero : ma  forfè  a lui  fanno  bene , che  ad  altro 
fcrittore  di  genere  dtverfo  , e di  minor  merito , 
ed  autorità  mal  fi  converrebbero  . 

Nel  Terzo  Volume  finalmente  , benigni  Lettori , 
troverete  i foliti  Argomenti  y e le  J olite  Allego- 
rie de ' Canti  di  DANTE  , ma  purgate  dagli 
errori  y che  non  eranocertamente  nè  leggieri  y nè 
pochi . Seguono  tre  Ìndici  ricchlftimt  . Il  Primo , di 
tutte  , o quafi  tutte  le  Parole  t e maniere  di  dire 
più  rare  y e bifognofe  di  fpiegazione  , che  s * in- 
contrano nella  Divina  Commedia  y e che  poffono 
dar  faftidio  a 3 meno  efercitatiy  f piegate  da  me  , 
e’  io  non  erro,  con  chiarezza,  e brevità.  Il  Se- 
condo , di  tutte  le  cofe  Storiche  , o Favo/ofe  , toc- 
cate dal  noftro  Poeta  ; delle  quali  pure  mi  fono 

inge- 


_ . a 

Digitized  by  Google 


A’  LETTORI. 

ingegnato  di  dare  a parte  a parte  un  compen- 
dioso ragguaglio  . Il  Terzo  poi , delle  Storie , • 
Favole  accennate  dal  Poeta  non  direttamente , 
ma  con  giro  di  parole , e per  via  di  quelle  figu- 
re del  dire  , che  chiama» fi  con  Greco  nome  An- 
tonomafia  , ePerifrafi.  Potevano  quefte  mie  fati- 
che intitolarli  piuttoflo  Ledici  , o Vocabolari  ; 
ma  io  mi  fon  contentato  di  dar  loro  il  nome  d' 
Indici  , perchè  forfè  faranno  lontane  da  quella 
perfezione , che  ne'  Vocabolari  fuol  ricercarli , ef- 
fondo peravventura  molte  cofe  alla  mia  diligen- 
z a sfuggite  : tanto  più  , eh'  io  da  principio  he 
pofio  mano  a quefta  imprefa  per  mio  privato  ftu- 
dio  , e intertenimento;  e poi  mi  è convenuto  pro- 
feguirla , e terminarla  in  picciolo  fpaziodi  tem- 
po , e in  mezzo  ad  altre  applicazioni  più  gravi  , 
e più  neceffarie  ; le  quali  furono  la  caglon  prin- 
cipale , che  quefta  noftra  Edizione  comparile 
più  tardi  di  quello  che  per  noi  e'  era  divifato. 
Io  fpero  nondimeno  , che  la  fludiofa  gioventù, 
colla  feorta  di  quefte  mie  Spiegazioni  , potrà  da 
fe  flejfa  far  qualche  pafto  , e Sciogliere  qualche 
nodo  : ed  io  potrò  dire  al  mio  Lettore  ciò  che 
dljfe  già  lo  ftejfo  DANTE  ad  altro  propofito: 

Mcflo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba» 

Non  mancherà  peravventura  chi  dif prezzi  que- 
llo nuovo  genere  di  fatiche  fopra  D AUT  E,  come 
Soverchio , anzi  temerario , dopo  tanti  C omenti 
d'  uomini  dottiftimi  , che  gli  ofeuri  [enfi  del  no- 
ftro  Poeta  pienamente  tlluflrarono ; dopo  i accu* 
ratijftmo  Vocabolario  de'  Signori  Accademici  della 
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Crufca  , cbe  delle  autorità  di  DANTE  pria - 
tip  alme  nt  e è fornito;  e dopo  tant'  altre  Offerva- 
Tiioni , cbe  tendono  al  mede  fimo  fine  di  render  più 
intelligibile  uno  Scrittore  sì  accreditato,  lo  farei 
troppo  sfacciato , e fconofcente,  s'  io  non  volefifi 
conficcare  d' effiermi  attenuto  il  più  delle  volte  al 
parere  de'  C omento  tori , e d‘  aver  trasferito  ne ’ 
miei  Indici  bene  fipeffo  le  precife  parole  del  Vo- 
cabolario della  Crufca  : ma  non  dee  perciò  ripu- 
tarfi  affatto  inutile  quefta  mia  applicazione  , 
contenendo  offa  le  fue  particolari  utilità  , cbe  da' 
giufli  eflimatori  delle  cofie  faranno  in  leggendo 
agevolmente  ficoperte.  Non  farà  forfè  di  giova- 
mento, e di  piacere  agli  eruditi  il  confronto  de' 
luoghi  fiomiglianti , così  nell'  Indice  delle  Voci , 
come  in  quello  delle  Storie  ? Ora  i C omenti  man- 
cano di  tal  circeftanza  ; anzi  per  lo  più  fono 
inviluppati  di  mille  cofie  impertinenti , Infician- 
do poi  fenza  fpiegazlone  molli  luoghi  difficili  , e 
abbandonando  fui  più  bello  la  curiofità  di  chi  leg- 
ge . Per  tacere  degli  abbagli , e delle  cattive  in- 
lerpetrazioni , che  non  così  di  rado  ne'  Comenti 
j'  incontrano  ; alle  quali  , fecondo  mio  potere  , 
bo  pr occurato  di  porgere  un  conveniente  rimedio  ; 
non  feguendo  in  ogni  coja  l’  altrui  fentlmento , 
ma  valendomi  , dove  mi  parve  che  bifogno  il 
ricbiedeffe  , anche  del  mio  proprio  giudizio. 
Quanto  poi  al  Vocabolario  della  Crufca;  pochi 
certamente  ci  fono , che  al  pari  di  me  filmino 
quella  grand*  Opera  : ma  contuttociò  i Vocabolari 
particolari , cbe  intorno  a qualche  Autore  fiegna- 
tamente  fi  compongono  , hanno  qucfto  vantag- 
gio fiopra  gli  umverfaliy  cbe  alcune  minuzie , e 
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fottìgliezze  contengono , delle  quali  no»  fi  facen- 
te ne’  libri  di  maggior  mole.  Senza  eie  ; noto 
tutti  poffeno  comperare , o aver  alle  mani , quan- 
do voglia  loro  ne  viene  , i groffi  e dlf pendio  fi  vo- 
lumi , che  coftano  molto  denajo  , nè  poffono  co- 
modamente trafpertarfi  da  luogo  a luogo.  Che 
dirò  delle  Annotazioni  aggiunte  in  vari  libri  al 
“Poema  di  DANTE  ? Quefle  o fono  fcarfe  , e 
non  [ufficienti  a levare  ogni  difficoltà  ; o fono 
qualche  volta  fallaci , e fanno  cadere  in  errore 
chi  ciecamente  di  lor  fi  fida  . Io  non  mi  Infingo 
contuttociò  d’  aver  colto  fempre  nel  fegno  ; pro- 
te  fio  bensì  d’  aver  ufata  in  quefi'  Opera  gran 
diligenza  \ la  qual  certamente  maggiore  fiata  fa- 
rebbe , fe  altre  occupazioni  per  me  di  fomma  im- 
portanza non  mi  rubavano  parte  del  tempo  ne- 
ceffario  a render  quefie  mie  fatiche  meno  imper- 
fette . Ciì  fa  cagione , che  non  fempre  fiafi  te- 
nuto ne’  tre  Ìndici  un'  ordine  e fattiffimo  ; trovan- 
doli alcune  cofe  nel  Primo  , che  peravventura 
meglio  farebbero  nel  Secondo , e nel  Terzo;  e così 
a vicenda  . De'  quali  piccioli  difetti  f periamo  che 
la  diferetezza  voftra , o benigni  Lettori , faprà 
fcufarci  ; fe  pure  abbiamo  preffo  di  voi  qualche 
merito  per  tanta  noja  , / offerta  unicamente  0 
prò  vofiro . 

Ma  perchè  pojfiate  fervirvì  di  quefi'  Opera 
colle  dovute  cautele , e per  togliere  agl’  indiscre- 
ti V occafione  di  riprenderci  a torto  , io  fi  imo  ben 
fatto  il  darvi  gli  avvertimenti  che  feguono  . NelT 
Indice  delle  Parole  , la  fplegazione  che  daffi  a 
qualche  voce  ufata  dal  Poeta , non  fempre  dinota 
il  lignificate  univerfale  di  quella  voce  » co  ficchi  in 
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agni  luogo  lignifichi  lo  ftejfo  ; ma  bene  fpeffoun 
figni ficaio  particolare  , proprio  di  quel  luogo  , e 
di  quella  occafione . Molte  parole  intefe  comune- 
mente in  Tofcana , fi  fono  f piegate  in  grazia  de’ 
Lombardi , a'  quali  per  lo  più  riefcono  nuove  , 
4 foreftiere  . Si  rapportano  alcune  voci , o ma- 
niere di  dire  fenza  f piegarle  ; perché  dall'  una 
parte  j ' intendono  agevolmente  , ma  dall'  altra 
meritano  d' effere  offervate , per  avere  in  fe  no- 
vità , o rarità  . Abbiamo  voltato  in  lingua  To- 
fcana tutte  le  parole  , e fentenze  Latine  , che 
DANTE  inferì  ne'  fuoi  ver  fi , per  foddisfare  a 
ibi  non  fapeffe  di  lingua  Latina  , ma  pure  vo- 
lere intendere  il  noftro  Poeta  ; il  che  però  ton- 
fefftamo  effer  molto  difficile  . Non  ci  fiamo  per 
quefto  afienuti  dal  citare  di  quando  in  quando 
Autori  Latini , fenza  prenderci  la  briga  d'  ap- 
portarne la  fpiegaztone , avendo  in  ciò  folamen- 
te  riguardo  al  genio  de'  letterati , cbe  di  sì  fatti 
confronti  fogliono  dilettarli  . Nell'  Indice  delle 
iofe  Storiche , allorché  noi  affermiamo  , in  quefla , 
o in  quella  Città  effere  il  tal  coftume , o trovar  fi 
la  tal  famiglia , ciò  Intendiamo  fempre  rifpettiva- 
mente  a'  tempi  di  DANTE  ; non  avendo  noi 
voluto  impegnarci  a ricercare  , fe  a'  noftri  giorni 
l'  ufanza  fiafi  mutata  , o la  fcbiatta  eftinta  . In 
ciò  cbe  t'  afpetta  all'  Aflronomia  , e parimente 
alle  conclufioni  Filofoficbe  » diche  Dante  fpef- 
fo  fa  pompa  , abbiam  riferito  non  altro , che  la 
dottrina  comunemente  accettata  in  que'  fecoli  ; 
nulla  curandoci  di  confutarla , o di  efaminar  fot- 
ti/mente fe  vera  , o fai  fa  f offe  ; non  appartenendo 
tali  quifiioni  a chi  forma  un  Vocabolario . In  gra- 
zia 
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zia  de'  giovanetti , qualche  volta  abbiamo  notate 
certe  maniere  di  dire  alquanto  flrane  , e fierav- 
ventura  troppo  forzate  , perchè  fi  guardaffero  di- 
ligentemente dall'  imitarle  ; ejfendo  ufaqza  di 
quell'  età  r innamorarli  delmen  buono  , e rac- 
cogliere dagli  ferini  eccellenti  piatto  fi  a la  feccia  , 
che  il  fiore  . Avvifiamo  finalmente  i Lettori , efferc 
fiate  da  noi  tralafciate  negl'  Indici  a bello  fludio 
alcune  cofe , delle  quali  fi  dà  f ufficiente  notizia  ne- 
gli Argomenti  de'  Canti  di  DANTE;  come  > per 
grazia  d' ef empio , apparifee  nell' Argomento  del 
XIV.  Canto  dell ’ Inferno.  Con  quefie  avver- 
tenze , affolutamente  neceffarie  , valetevi , uma- 
nismi Lettori  t delie  nofire  fatiche  ; e poffiamo 
ajficurarvi  che  non  avrete  a pentirvi  del  tempo 
che  ( penderete  in  voltar  quefti  fogli . 

Acciocché  poi  nulla  mancaffe  d'  ornamento  a 
quefia  noftra  Edizione  del  Poema  di  DANTE, 
abbiamo  voluto  a ggiugner ci  un  Catalogo  di  molte 
altre  Edizioni  , fatte  per  lo  paffuto  in  diverfi 
luoghi ; le  quali  non  arrivano  certamente  al  gran 
numero  di  quelle  del  Petrarca , già  da  noi  dili- 
gentemente raccolte  : forfè  per  efferc  i concetti 
dt  Dante  dal  volgare  intendimento  rimoti , 
più  che  le  fentenze  del  Petrarca  non  fono . Ultima- 
mente vi  prefenttamo  un  Ritratto  del  noflro  Poe- 
ta t già  dipinto  da  Bernardino  India , celebre 
Pittor  Veronefe , che  fi  conferva  nel  MuJ'co  del 
Signor  Conte  Daniello  Lifca  , Patrizio  di  quella 
Città  y infieme  con  altri  molti  d' uomini  f amo  fi  in 
armi , ed  in  lettere  ; ed  ora  fatto  da  noi  inta- 
gliare a bulino  da  peritijfimo  artefice . Qual' al- 
tra cofa  ci  re  fi  a oggimat  dopo  tante  fatiche  , 
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ft  non  augurar  loro  il  voflro  benigno  gradimen- 
to y umamjjimi  Lettori , colla  fperanza  del  quale 
abbiamo  raddolcito , e mitigato  il  travaglio  [of- 
ferto y e pregar  voi  a cuoprire  col  manto  della  vo- 
ftra  cortefia  i difetti , ne'  quali  , colpa  dell'  uma- 
na  fragilità , faremo  più  volte  inccrfi  ? Vivete 
felici . 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifioney  ed  Ap- 
provazione del  P.  Fra  Ambrosio  Lifotti , Inquij/f- 
tote  di  Padova  , nel  libro  intitolato  : La  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri  , già  ridotta  a miglior  legione 
dagli  Accademici  della  Crufca  f ed  ora  accresciuta  di  un 
doppio  Rimario  t e di  tre  Indici  copio/i/Jhni  per  opera  del 
Signor  Gio.  Antonio  Volpi  y ec.  non  oliere  cofa  alcun» 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica  i e parimente  , per 
atteftato  del  Segretario  noftro*  niente  contra  Prin- 
cipi j e buoni  coflumi  ; concediamo  Licenza  a Giu- 
seppe Cornino  Stampatore  in  Padova  , che  polla  eirer 
Rampato  , offervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe > e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia  , e di  Padova  . 

Dat.  li  13.  Ottobre  1726. 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Giovanni  Pafqualigo  Rif. 

Agoftino  Gadaldioi  Segretario . 
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DI  DANTE 

E DEL 

PETRARCA 

s c % i T T E 

DA  LIONARDO  ARETINO, 

Cavate  da  un  Manufcritto  antico  della 
Libreria  di  Francefco  Redi , e con- 
frontate con  altri  Tetti  a penna . 

Si  aggiungono  ora  la  Lettera  al  Lettore  , e le 
varietà  dell * Edizione  di  Giovanni 
Cinelli  y procurata  in  Perugia 
Panno  i6ji. 
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GIOVANNI  CÌNÈLLt 
ALL’AMICO  LETTORE» 


LA  Vita  di  Dante  , con  quella  del  Petrarca , ch'ià 
ti  confegnOy  fono  opera  di  quel famofijfimo  Lionar- 
do  di  Francefco  Bruni  d'  Areno  , detto  volgarmente 
Lionardo  Aretino  y noto  al  mondo  per  l’  opere  da  lui 
fritte  . In  un  Codice  antico  io  mi  trovava  la  Vita  del 
Petrarca  fritta  in  cartapecora  , e perche  dalla  lettura 
di  quella  alcuni  Letterati  , a'  quali  la  moftrai  , opera 
di  chi  veramente  elP  è la  giudicarono  , mi  rifolvei  più 
tempo  fa  mani  fi  fi  urlati  , eoi  metterla  fono  il  torchio. 
Ma  come  nel  rileggerla  io  offervu/fi  , che  d*  aver  anche 
fritto  la  Vita  di  Dante  P Autore  accennaffey  quella  ri- 
trovare ms  invogliai  forte  , e per  alcuno  /patrio  di  tempo 
di  pubblicar  quella  del  Petrarca  m'  ajlenni  , fin  tanto 
thè  ritrovata  * in  un  altro  Codice  mnnuferitto  della  mia 
Libreria  dietro  la  traduzione  de  Btllo  Punico  del  me- 
de fimo  Lionardo  y la  Vita  d'amendue  y unitamente  dar- 
le alla  luce  determinai  . Stuella  del  Petrarca  P averai 
veduta  nel  Petrarca  Redivivo  del  Tommnfiniyfiampato 
in  Padova  in  quarto  P anno  1650.  e quantunque  olla 
fia  la  me  defi  ma  y ritroverai  niente  di  manco  in  quefla 
molti  periodi  y che  y mancando  in  quella  , fonda  , e 
difetto  fa  in  gran  parte  la  rendono  y onde  è lo  flejfo  che  fi 
alla  luce  data  non  f ufi:  y offendo  mia  fortuna  darli  qua- 
fia  affai  più  corretta  , come  copiata  da  Codici  migliori. 
Quella  di  Dante  non  è fiata  j lampara  fin  qui  y ed  è la 
fleffa  della  quale  fa  menzione  il  Vellute/lo  nel  fuo  Co- 
mento  fopra  la  Commedia  del  medefimo  Dante  , che  dice 
at/erla  veduta  y e da  quefla  y e da  quelle  del  Boccaccioy 
e del  Filelfo  aver  prefa  y e fritta  la  fua  . In  tffa  peri 
fono  da  notar/!  tre  cofe.  La  prima  fi  ì y che  io  fio  molto 
dubbio fo  y fe  Mefftr  Cacciaguida  y Cavaliere  nominato 
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Hall' Aretino  , [uff e veramente  Tritavo  ili  Dante  5 «o- 
vengachè  nel  Canto  XV.del fuo  Paradifo  v.g  i.dice  coti: 
Quel  , da  cui  li  dice 
Tna  cognazione  » e che  cent’ anni  e piue 
Girato  ha  ’l  monte  in  la  prima  cornice  > 

Mio  figlio  fu  , e tuo  Bifavo  fue  : ec. 

Se  dunque  il  figliuolo  di  Cacciaguida  , (he  parla  a 
Dante  1 era  fuo  Bifavo  , 0 vero  Abavo  1 Cacciaguida 
veniva  ad  ejfergli  Proavo  , e non  Tritavo  ; corri1  anche 
parche  accennino  il  Landino  , e'I  VelluteUo  /opra  il 
mede/imo  luogo  ; e meglio  di  tutti  il  Boccacio  nella  Vita 
di  Dante . 

La  feconda  > che  la  famiglia  di  Gerì  del  Bello  t al- 
trimenti del  Belculaccio  fecondo  alcuni  , è differentif- 
fima  da  quella  degli  Allagbieri  , 0 Aldighieri  , nè  di  elfi 
furono  conforti  ,*  come  fi  vede  per  gli  atti  pubblici  di  Fi- 
renze , dal  Priorifla  , e dall'arme  che  è in  S.  Croce  . 

E la  tetta  , che  non  è vero  , fecondo  alcuni  > che 
Dante  cominciajfe  la  fua  Commedia  in  Firenze  1 ma 
thè  la  faceffe  tutta  in  efilie  ,•  come  vogliono  i mede/imi 
Vellutello  , e Landino  , e pili  di  tutti  Gio:  Villani 
nella  fua  Storia  lib.  9.  cap.  3 JJ. 

Nè  queflo  fi  dice  da  me  , perch'io  pretenda  contraddi- 
re agli  fcritti  d'  un  tanto  uomo , come  è 1'  Aretino  , 
ma  per  fugger'trli  intorno  alle  eofe  dubbiofe  anche  l' opi- 
nione degli  altri  . Se  conofcerò  che  quefle  ti  fieno  non  af- 
fatto ingrate  , procurerò  , fe  Dio  mi  porge  ajuto  , fra 
poco  fodditfar  la  tua  curiofitd  , col  darti  tutte  l'Opere 
del  Filelfo  non  più  /lampa te , ed  altre  cofe  degne  da  ve- 
derfi } e vivi  lungamente  felice , 
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IN  VITA  DANTI  S, 

£ T 

FRANCISCI  PETRARCH  AE 
per  Leonardum  Arret  inunì  ìncipit . 

Vendo  in  quelli  giorni  pollo  fine  a 
un*  Opera  affai  lunga  , ini  venne 
appetito  di  volere  , per  rifioro  dell’ 
affaticato  ingegno  , leggere  alcuna 
cofa  vulgare  ; perocché  , come  nel- 
la menfa  un  medelimo  cibo  , così 
negli  fi u di  una  medelìma  legione  continuata  rin- 
crefce  . Cercando  adunque  con  quello  propofito  , 
mi  venne  alle  mani  un’  Operetta  del  Boccaccio  in- 
titolata D ella  vita  , coflumi  , e fluii  del  a (larifflmo 
Poeta  Dalle . La  quale  Opera  , benché  dame  al- 
tra volta  fuffe  fiata  diligentiflìmamente  letta  , pur* 
al  prefente  efaminata  di  nuovo  , mi  parve  che  il 
noflro  Boccaccio^  dolciflìmo  e fuav  illìmo  uomo  , 
così  fcrivefTe  la  vita  e i cofluml  di  tanto  fublime 
Poeta,  come  fe  a feti  vere  a verte  il  Filocolo,  o il 
Filoflrato  , ola  Fiammetta:  perocché  3 tutta  d’a- 
more , e di  fofpiri  , e di  cocenti  lagrime  é 4 piena  $ 
come  fc  1’  uonpo  nafeeffe  in  queflo  mondo  foia- 
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mente  per  ritrovarti  in  quelle  Dieci  Giornate  a- 
morofe  > r nelle  quali  da  Donne  innamorate  , e da 
Giovani  leggiadri  raccontate  furono  a le  Cento 
Novelle  i e tanto  s’ infiamma  in  quelle  parti  d’a- 
more q che  le  gravi  e 3 fuflanzievoli  parti  della 
vica  di  Dante  laida  4 indietro  > e trapala  con  fi- 
lenzio  ; ricordando  le  cole  leggieri , e tacendo  le 
gravi.  Io  5 dunque  mi  poli  in  cuore  per  mio  fpalTo 
fcriver  di  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior  no- 
tiria delle  cofe  6 (limabili . Ni  quello  faccio  per 
derogare  al  Boccaccio  ; ma  perchè  lo  fcriver  mio 
fi*  quafi  7 un  fupplimcnro  allo  fcriver  di  lui  3 ed 
aggiugnerò  8 poi  la  Vita  del  Petrarca  y 9 perche  la 
notizia  » e I3  fama  di  quelli  due  Poeti  grandemen- 
te reputo  io  appartenere  alla  gloria  della  1 1 Città 
nollra  . iz  Vegli iamo  dunque  prima  13  al  fatto  di 
Dante  . 

VITA  DANTIS 

Poeta  Clarìjfhnì  incipit . 

I Maggiori  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto 
antica  Stirpe , intantochè  lui  pare  volere  in 
14  alcuni  luoghi  i fuoi  Antichi  clfere  flati  di 
1 ; quelli  Romani  } che  pofero  Firenze.  Ma  que- 
lla è cofa  molto  incerta  , c 5 fecondo  mio  parere  , 
niente  è altro  che  indovinare  . 16  Di  quelli  che 
17  io  ho  notizia  , il  18  tritavolo  fuo  fu  Meffer  Cac- 
ciaguida , Ca  valier  Fiorentino  , il  quale  militò  fol- 
to l’Imperador  Currado  . Quello  Me/Ter  Cacciagui- 
da  ebbe  due  19  fratelli  ) l’uno  chiamato  Moronto  , 
l’altro  Efifco.  Di  Moront?  non  fi  legge  alcuna 
fuccefiionc  ; ma  da  Elifeo  nacque  zo  quella  fami- 
glia z 1 nominata  gli  Elifei  j c forfè  anche  prima 
aveano  quello  nome.  Di  Meflcr  Cacciaguida  nac- 
quero gli  22  Aldighicri)  così  23  nominati  da  un  fuo 

figliuo- 
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figliuolo  , il  quale  per  flirpe  materna  ebbe  nome 
Aldighieri.  Mclfcr  Cacciaguida  , e i Fratelli  , e 
1 loro  Antichi  abitarono  quali  in  fui  canto  di  Porta 
Sin  Piero,  dove  primi  vi  l’entra  I da  Mercato  i di  . 
Vecchio  nelle  cale  che  ancora  oggi  fi  chiamano 
delli  Elifei , perchè  a loro  rimale  l’antichità  ■ Quel* 
li  di  Mcder  Cacciagnida  , detti  2 Aldighieri  , abi-  z 
tarono  in  fu  la  piana  dietro  a San  Martino  del 
Vefcovo  , dirimpetto  alla  via  , che  va  a cafa  i Sac- 
chetti j e dall’altra  parte  fi  ftendono  j verfo  le  ca-  } „//, 

fe  de’  Donati  , c de’ Giuochi.  4 Nacque  Dante  4 Dame  «la- 
ncili anni  Domini  126$.  poco  dopo  la  tornata  de’ 

Guelfi  in  Firenze,  flati  in  cfilio  per  la  feonfitta  di  J Monte  »- 
5 Montapcrti . Nella  puerizia  6 l'uà  nutrito  lib e- 
Talmente  , c dato  a’ Precettori  delle  Lettere  , fubi-  6 '“,lnla 
to  apparve  in  lui  ingegno  graudiflìmo  , e attiflìmo 
a cole  eccellenti  . 11  Padre  fuo  Aldighieri  perde 
nella  fua  puerizia  ; nientedimanco  confortato  da’ 

Propinqui  , e da  Brunetto  Latini , valcntifiimo  uo- 
mo fecondo  quel  tempo,  non  folamence  a littera- 
tura,  ma  7 a degli  altri  Audi  liberali  fi  diede  ; nien-  7 « 
telalciando  8 indietro,  che  appartenga  a far  l’uo-  * a 
mo  eccellente  : nè  per  tutto  quello  fi  racchiufe  in 
ozio  , nè  privoffi  del  fccolo  , ma,  vivendo  e coi> 
verfando  con  li  altri  giovani  di  fua  età  , coftuma- 
to  , ed  accorto  , cvalorofo,  ad  ogni  clcrcizio  gio- 
vanile fi  trovava  ; iurantocbè  in  quella  battaglia 
memorabile,  egraudilfi.ua,  che  fu  a Campaldi- 
no, lui  giovane,  c bene  filmato  fi  trovò  nell’ ar- 
mi combattendo  vigorolamcnte  a cavallo  nella  pri- 
ma fchiera  , dove  portò  gra  vidimo  pericolo  : peroc- 
ché la  prima  battaglia  fu  delie  Ichiere  equeftri  , 

9 cioè  de’  Cavalieri,  nella  quale  i Cavalieri  che  9 manca 
erano  dalla  parte  dell!  Aretini,  con  tanta  tempe*  rù;  ifc  Cava- 
lla vitifero  e fuperchiarono  la  fchiera  de’  Cavalle- 
li  Fiorentini  , che  , sbarattati  , c rotti  , bifognò 
fuggire  alla  fchiera  pedollre  . Quella  rotta  fu  quel- 
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la  , che  fe  perdere  la  battaglia  alti  Aretini  , i per- 
chè i loro  Cavalieri  vincitori  , perseguitando  quel- 
li che  fuggivano  , per  grande  dilania,  lafciarono 
addietro  la  a loro  pedeilre  Schiera  ; Sicché  da  quin-' 
di  innanzi  in  niun  luogo  interi  combatterono  , ma 
iCavalieri  Soli)  edipersè  Senza  SufTidio  di  Pedo- 
ni ; e i Pedoni  poi  dipersè  Senza  Su lTìd io  de’  Ca- 
valieri. 3 Ma  dalla  parte  de’ Fiorentini  addiven- 
ne il  contrario;  che,  per  elfer  fuggiti  i loro  Ca- 
valieri alla  Schiera  pcdcftre  , Si  terono  tutti  un  cor- 
po , e agevolmente  vinfero  prima  iCavalieri,  e 
poi  i Pedoni  Quella  Battaglia  racconta  Dante  in 
una  Sua  epiftola  , c dice  eSScrvi  flato  a combattere  , 
e difegna  la  forma  della  battaglia.  E per  notizia 
della  cofa  , Sapere  dobbiamo  , che  Uberti,  Lam- 
berti , Abati  , e tutti  lialtri  USciti  4 di  Firenze  c- 
rano  con  li  Aretini;  erutti  li  USciti  d’ Arezzo 
Gentiluomini  , e Popolani  , 5 e Guelfi  , che  in 
quel  tempo  tutti  erano  6 Scacciati , 7 erano  co’  Fio- 
rentini in  quella  battaglia.  E per  quella  cagione 
le  parole  Scritte  in  Palagio  dicono  : Sconfitti  i Ghi- 
bellini a Certomondo  , e non  dicono  : 8 Sconfitti  oli 
Aretini  ; acciocché  quella  parte  dclli  Aretini,  che 
fu  col  Comune  a vincere  , non  li  potclfe  dolere. 
Tornando  dunque  al  nollro  propoiiro  , dico,  che 
Diate  virtuofaaientc  Si  trovò  a combattere  per  la 
Patria  in  quella  battaglia.  E vorrei  , che  il  Boc- 
caccio nollro  di  quella  virtii  9 ave! Te  fatto  menzio- 
ne , io  più  che  dell’  amore  di  nove  anni  , c di  limi- 
li leggerezze , che  per  lui  Si  raccontano  di  tanue 
uomo  . Ma  che  giova  a dire  ? La  lingua  pur  va 
dove  il  dente  duole  ; e a 1 1 chi  piace  il  bere  , Sem- 
pre ragiona  di  vini  . Dopo  quella  battaglia  I a tor- 
natoli Dante  a caSa  , alti  (ludi  più  13  Serventemen- 
te che  prima  li  diede  : e 14.  nondimanco  niente  tra- 
laSciò  delle  converfazioni  urbane  e civili.  15  E 
tu  mirabil  cofa  > ebe  Studiando  continuamente  , 4 
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diana  perfona  farebbe  paruto  che  egli  Audiaf- 
fe  , per  l’ufanza  lieta  > e convenzione  giovanile  . 
s Perlaqualcofa  rii  giova  riprendere  l’errore  di 
moiri  ignoranti  ) i quali  credono  « niuno  effe  re  Au- 
diance  , fe  non  quelli  che  fi  nafcondono  in  folitu- 
dine  ed  in  olio  : e io  non  vidi  mai  niuno  di  quelli 
camuffati  » e ri  ni  odi  dalla  convenzione  delti  uo- 
mini, che  fapeffe  tre  lettere.  L’ ingegno  » gran- 
de e alto  non  ha  bifogno  di  tali  tormenti  j anzi 
è 3 veriffìma  conclusone  e certiiTima  > che  4 quel- 
li che  non  $ apparano  tolto  » non  6 apparano  mai  : 
ficchè  Arenarli , e levarli  dalla  convcrfazione > è 
al  tutto  di  quelli  che  niente  fon’ atti  col  loro  baf- 
fo ingegno  ad  imprendere.  Nè  folamcntc  conver- 
sò civilmente  7 Dante  con  li  uomini  , ma  ancora 
tolfe  moglie  in  fua  8 giovanezza  ; e la  moglie  fua 
fu  Gentildonna  della  Famiglia  de’  Donati  » chia- 
mata per  nome  9 Madonna  Gemma  , della  quale 
ebbe  più  figliuoli , come  in  altra  parte  di  quell’o- 
pera 10  dimofierremo.  Qui  il  Boccaccio  non  ha 
pazienza^  e dice  , le  mogli  effer  contrarie  alli  Au- 
di ; e non  A ricorda  * che  it  Socrate  » il  più  il  no- 
bile Filofofo  che  mai  fuffe , ebbe  moglie)  e fi- 
gliuoli) cufici  nella  Repubblica  della  fua  Città  u 
e Ariffotile  , che  non  fi  può  dir  più  là  di  fapienza 
e di  dottrina)  ebbe  due  mogli  in  13  vari  tempi)  e 
ebbe  figliuoli)  e ricchezze  affai.  £ Marco  Tul- 
lio) e Catone)  ei4  Varronet  e Seneca)  Latini 
fonimi  Filofofi  tutti  ) ebbero  moglie)  isufici)  e 
governi  nella  Repubblica  . Sicché  perdonimi  il 
Boccaccio  i i fuoi  giudici  fono  molto  16  fievoli  in 
queAa  parte)  e molto  diAanti  dalla  vera  opinio- 
ne . L’uomo  c animale  civile  ) fecondo  piace  a tut- 
ti i Filofofi.  La  prima  congiunzione  , 17  dalla 
quale  multìplicata  nafee  la  Città  t è marito  e mo- 
glie ; nè  cofa  può  effer  perfetta  , dove  18  quello 
non  fu  ; e folo  quello  amore  è naturale  > legitti- 
mo j 
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nio  , e permeilo  . Dante  adunque  , tolto  Donna  « 
e vivendo  i civilmente  , cd  onefta  e fludiofa  vi- 
ta, fu  adoperato  nella  Repubblica  affai,  c final- 
mente, z pervenuto  all’ età  debita,  fu  creato  de* 
Priori  , non  per  forte  , come  s’ufa  al  prefente  , ma 
per  elezione,  come  in  quel  tempo  fi  codumava 
3 di  fare.  Furono  nell’  uficio  del  Priorato  con  lui 
Meifcr  Palmieri  4 degli  Altoviti  , c Neri  di  Mef- 
fcr  Jacopo  degli  Alberti,  ed  altri  Colleglli  ; e fu 
quello  fuo  Priorato  nel  milletrecento.  Da  quello 
Priorato  nacque  la  cacciata  fua  , c tutte  le  cofe 
avverfe  che  egli  ebbe  nella  5 vita  , fecondo  6 lui 
mcdclimo  ferivo  in  una  fua  Epidola  , della  quale 
le  parole  fon  quede  : Tutti  li  mali  ,7  e tutti  /’  in- 
convenienti  miei  dalli  infaufli  comizj  de)  mio  Priora- 
to ebbero  camion»  e principio  ,•  del  gitale  Priorato  ben- 
di per  prudenza  io  non  fujjl  degno  , nientedimeno  per 
fede  e per  etti  non  ne  era  indegno  ; perocché  dieci  an- 
ni erano  già  pajfati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino  , 
nella  gitale  la  parte  Ghibellina  fu  guafi  S al  tutto  mor- 
ta e disfatta  , dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell ’ 
armi  , 9 e dove  ebbi  temenza  molta  , e nella  fine  10  gran- 
dinata allegrerà  per  li  vari  cajì di  guelìa  battaglia  . 
quelle  fono  le  parole  fue  . Ora  la  cagione  di  fua 
cacciata  voglio  particolarmente  raccontare  ; pe- 
rocché è cola  notabile,  e il  Boccaccio  fc  ne  palfa 
11  così  afeiuttìmente  , che  forfè  non  li  era  così 
nota , come  a noi , per  cagione  della  Storia  che 
abbiamo  .fcritta . Avendo  prima  avuto  la  Città 
di  Firenze  divisioni  alfai  tra  Guelfi  e Ghibelli- 
ni , finalmente  era  rimafa  nelle  mani  de’ Guelfi  j 
e Atta  alfai  lungo  fpaziu  iz  di  tempo  in  quella  for- 
ma , fopravvenne  13  di  nuovo  un’altra  maladizio- 
ne  di  Parte  14  intra  Cuciti  medefimi  , i quali  reg- 
gevano la  Repubblica  , c fu  il  nome  delle  Parti, 
ii.anchi,  e Neri.  Nacque  quella  pervetfità  1 5 pri- 
ma ne’  Piftolcli  , c ma.'lìme  nella  famiglia  de’  Cao- 
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cellieri  ; ed  edendo  già  divifa  tutta  Pidoja  , per 
porvi  rimedio,  fu  ordinato  da’ F orentini  , che  i 
Capi  di  quelle  Sette  i vcniflero  a Firenze  , accioc- 
ché là  non  faccifero  maggior  turba  rione.  Qucdo 
rimedio  fu  tale  , clic  non  tanto  di  bene  fece  a’ 
Pidolcfi  , per  a levar  loro  i Capi  , quanta  di  male 
fece  a’ Fiorentini  , per  tirare  a fe  quella  pcdilen- 
xa  . Perocché  avendo  i Capi  in  Firenze  parentadi 
e amicizie  adai  , fubito  accefero  il  fuoco  con  mag- 
giore incendio,  per  3 diverfi  favori  ciré  aveano 
da’  parenti  c dalli  amici  , che  non  era  quello 
che  lafciato  aveano  a Pidoja  . E trattandoli  di 
quella  materia  4 pub/ice  & privatimi  mirabilmen- 
te s’  apprefe  il  mal  feme  , e divifelì  5 la  Città  tut- 
ta in  modo  , che  quafi  non  vi  fu  famiglia  nobile  , 
nè  plebea  , che  in  fc  medcfima  non  li  dividclfe  ; 
6 nè  vi  fu  uomo  particulare  di  dima  alcuna,  che 
non  fulTe  dell’ una  delle  Sette.  £ trovodì  7 la  di- 
visone edere  tra’ fratelli  carnali}  che  l'uno  di 
qua,  e l’altro  di  là  teneva  . Effondo  già  duratala 
contefa  più  meli  , e multiplicati  gl’  inconvenienti 
non  folamente  per  parole  , ma  ancora  per  fatti  dif- 
pcttoft  e acerbi  , cryninciati  tra’ giovani  , e 8 di- 
fcefi  tra  gli  uomini  di  matura  età,  9 la  Città  da- 
va tutta  fpllcvat*  e fofpefa  . io  Avvenne  che  ef- 
fondo Dante  de’  Priori  , certa  ragonata  li  fè  per 
la  Parte  de’ Neri  nella  Cliicfa  di  Santa  Trinità» 
Quello  che  trattadiero  fu  cofa  molto  fegreta  , ma 
1’ effetto  fu  di  far  opera  con  Papa  Bonifazio»  Ot- 
tavo, il  quale  allora  fedeva  , che  mandade  a Fi- 
renze Medcr  Carlo  di  Valois,  de’  Reali  di  Francia, 
a pacificare  e a riformare  la  li  Città.  Qucda 
ragunata  fentendofi  per  l’altra  ix  Parte  de’  Bian- 
chi , fubito  Ce  nc  prefe  fufpizione  grandidima  , in- 
tantochè  prefero  l’armi,  e fornironfi  d’ami  (li, 
e andarono  a’  Priori  , aggravando  la  ragunata  fat- 
ta , e l’avere  con  privato  co nfiglio  prcla  delibera- 
li»* 
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tione  dello  fiato  della  Città  : e tutto  clTer  fatto  , 
dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze  ; e pertanto  do- 
mandavano a’ Priori , che  faeelfero  punire  tanto 
profuntuofo  eccello  . Quelli  che  aveano  fatta  la 
radunata  , temendo  i ancora  edi  , pigliarono  1’ ar- 
mi , c appredo  a’  Priori  fi  dolevano  delti  avverfa- 
ri  , clic  , fenza  deliberazione  pubblica  , s*  erano  ar- 
mati , e fortificati  ; aflermando  che  fotto  vari  co- 
lori li  volevano  cacciare  ; e domandavano  a’  Prio- 
ri , che  li  facettero  punire  , sì  come  z turbatori 
della  quiete  pubblica  - L’una  Parte,  e l’altra, 
di  fanti  , e d’ amidi  3 fornite  s’  erano  . La  pau- 
ra , e il  terrore,  e il  pericolo  era  grandidimo. 
Eifendo  adunque  la  Città  in  armi  e in  travagli  , 
i Priori  per  con  figlio  di  Dante  provvidero  di  forti- 
ficarli 4 delia  moltitudine  del  Popolo;  e quando 
furono  fortificati  , ne  mandarono  a’  contini  gli  no- 
mini 5 principali  delle  due  Sette  , 6 i quali  furono 
quedi:  Metter  Corfo  Donati,  Metter  Gerì  Spi- 
ni , Metter  Giacchinotto  de’  Pazzi  , Metter  Rodo 
della  Tofa  , e altri  con  loro:  tutti  quedi  erano 
7 per  la  Parte  Neta  , c furono  mandati  a’ confina 
al  Cadetto  della  Pieve  in  quel  di  Perugia  . 8 Dalla 
Parte  de’ Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Se- 
rczzana  Meder  Gentile  e Meder  Torrigiano  de* 
Cerchi,  Guido  Cavalcanti , Bafchiera  della  Tofa  , 
Baldinaccio  Adimari,  Naldo  di  Meder  Lottino 
Gherardini  , ed  altri.  Quedo  diede  gravezza  af- 
fai » Dante,  e contuttoché  9 lui  fi  feufi  , come 
uomo  fenza  Parte  , nientedimauco  fu  riputato 
che  pendette  in  Parte  Bianca  , e che  gli  difpiacedc 
il  Configlio  tenuto  10  in  Santa  Trinità  di  chia- 
mar Carlo  di  Valoii  a Firenze  , come  materia  dt 
filandolo  c di  guai  alla  Città:  e accrebbe  l’invi- 
dia, perchè  quella  parte  di  Cittadini  che  fu  con- 
finata a Serezzana  , fubito  ritornò  a Firenze,  e 
l’altra  1 1 eh’  era  confinata  a Gattello  della  Pieve  , 
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fi  rima  fe  di  fuori.  A quello  rifponde  Dante,  c'ie 
quando  quelli  I da  Serezzana  furono  rivoctti  , ef- 
fo  era  fuori  dell’  uficio  del  Priorato,  e che  a lui 
non  fi  debba  imputare.  Più  dice  > che  la  ritornata 
loro  fu  per  l’infirmità  e morte  di  Guido  Caval- 
canti, il  quale  ammalò  a Serezzana  per  l’aere  cat- 
tiva , e poco  appretto  mori . Quella  difagguaglian- 
aa  motte  il  Papa  a mandar  Carlo  a a Firenze  , il 

Ìualeettcndo  per  riverenza  del  Papa  e della  Ca- 
i di  Francia  , j onorevolmente  ricevuto  nella  Cit- 
tà , 4 di  fubito  rimife  dentro  i Cittadini  confina- 
ti , e appretto  cacciò  la  Parte  Bianca.  5 La  ca- 
gione fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  6 fatto 
per  Metter  Piero  Ferranti  fuo  Barone,  il  quale  dif- 
feettere  fiato  richiefio  da  tre  Gentiluomini  della 
Parte  Bianca  , cioè  da  Naldo  di  Metter  Lottino 
Gherardini  , da  Bafchiera  7 della  Tofa  , e da  Bal- 
dinaccio  Adimari  , 8 di  adoperar  si  con  Metter 
Carlo  di  Valois  , che  9 la  loro  Parte  rimanette  fu- 
periore  nella  Terrai  e che  gli  aveano  prometto  di 
dargli  Prato  in  governo  , fe  facctte  quello;  e pro- 
dntte  io  la  fcrittura  di  quella  richiella  e promef- 
fa  co’fuggelli  dicoftoro.  La  quale  fcrittura  ori- 
ginale 11  io  ho  veduta  j perocché  ancor’  oggi  è in 
Palagio  iz  con  altre  Scritture  pubbliche  i ma 
quanto  a me  ella  mi  pare  1}  forfè  fofpetta  , ecce- 
do 14  certo  che  ella  15  fia  fittizia  . Pure  quello  che 
fi  futte  , la  cacciata  feguitò  di  tutta  la  Parte  Bian- 
ca , inoltrando  16  Carlo  grande  fdegno  di  quella 
richiella  e prometta  da  loro  fatta  . Dante  in  que- 
llo tempo  non  era  in  Firenze  , ma  era  a Roma  , 
mandato  poco  avanti  17  Ambafciadore  al  Papa  , 
per  offerire  la  concordia  eia  pace  de’ Cittadini  ; 
1 8 nondimanco  per  ifdegno  di  19  coloro  che  nel 
fuo  Priorato  confinati  furono  io  della  Parte  Nera  , 
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Palmieri  Altoviti  dato  bando  della  perfona  , pe? 
co  ih  imi, re  i a di  non  comparire  , non  per  verità  d’ai* 
cun  fallo  commedia  . La  via  del  dar  bando  fu  que* 
da  ; che  legge  fecero  iniqua  c perverfa  , la  quale  fi 
guarda  va  in  dietro  , che  il  Podcdà  di  Firenze  po- 
tede  c dovclTe  conofcere  1 i falli  conirucdi  per 
l’ addietro  ncll’uficio  del  Priorato  , contuttoché 
adoluzionc  fufTe  feguita  . Per  quella  legge  citato 
Dante  per  MciTer  Conte  de’  Gabbrielìi  > allora 
Podcdà 2 di  Firenze*  efTendo  afTente  » e non  com- 
parendo» fu  condannato»  e sbandito»  e pubbli- 
cati i 3 fuoi  beni  » contuttoché  prima  rubati  e 
guadi  . Abbiamo  detto  come  pafsò  la  cacciata  di 
Dante»  e 4 per  che  cagione  » e per  che  modo:  ora 
diremo  qual  fusela  vita  fua  nell’ efilio , Sentita 
Dante  la  3 fua  ruina  » fubito  partì  6 di  Roma» 
dove  era  Ambafciadorc  » e camminando  con  7 gran 
celerità»  ne  venne  a Siena  . Quivi  iute  fa  S più  chia- 
ramente la  fua  calamità  » non  vedendo  alcun  ripa- 
ro » deliberò  accozzar^  con  gli  altri  Ufciti»  e il 
primo  accozzamento  fu  in  una  congregazione  degli 
Ufciti»  la  quale  fi  fè  a 9 Gorgonza  » dove  tratta- 
te molte  cofc  » finalmente  lo  fermarono  la  fedia 
loro  ad  Arezzo  » c quivi  ferono  1 1 campo  grullo  » 
e crearono  loro  Capitano  12  il  Conte  Alcffindro 
da  Romena  >13  fcrnn  dodici  Configlieri  ; del  nu- 
mero de' quali  fu  Dante:  c di  fperanza  in  fperan- 
za  dettero  14  infino  all’anno  milletrccentoqu.it* 
tro  j 15  e allora  fatto  sforzo  grandiflìmo  d’  ogni 
loro  amidà  » ne  vennero  per  16  rientrare  in  Firen- 
ze con  grandi  (lima  moltitudine»  la  quale  non  fo-< 
lancine  17  da  Arezzo»  ma  da  Bologna,  e da  Pi- 
doia  coll  loro  fi  congiunfe,  e giugneudo  18  improv- 
vifi  19  fubito  prefero  una  porta  di  Firenze  » c viu- 
fcro  parte  della  Terra)  nu  finalmente  bi  fognò  fe 
11’ andaffero  fenza  frutto  alcuno.  Fallita  dunque 
queda  tanta  fperanza,  non  parendo  a Dante  pii* 
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da  perder  tempo»  partì  d’ Arezzo  » eandolTenea 
Verona,  dove  ricevuto  molto  cortefemente  da’  Si- 
gnori della  Scala  » i con  loro  fece  dimora  alcun 
tempo  j e ridulfcfi  tutto  Z a umiltà  » cercando  con 
buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquiflare 
la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ifponta- 
nea  rivocazione  di  chi  reggeva  la  Terra  ; e fopra 
quella  parte  s’  affaticò  affai  , e fcrilfe  più  volte  non 
folamcnte  a’  particolari  Cittadini  j del  Reggimen- 
to  , ma  ancora  al  Popolo  ; e intra  1*  altre  un’  Epi- 
{loia  alTai  lunga  » 4 che  incomincia  : Popule  J mi* , 
quid  feci  cibi  ? Elfendo  in  quella  fperanza  6 di  ritor- 
nare per  via  di  perdono  , fopravvenne  l’  elezio- 
ne d’  Arrigo  di 7 Luzinborgo  Imperadorej  per  la 
cui  elezione  prima,  c poi  8 la  palpata  fua  , clTen- 
do  tutta  Italia  follevata  io  fperanza  di  grandilTi- 
me  novità  » Dante  non  potè  tenere  il  propofito 
fuo  dcll’afpettare  9 grazia  » ma  lcvatofi  coll’animo 
10  altiero  , cominciò  a dir  male  di  quelli  che  regge- 
vano la  Terra  , appellandoli  fcellerati  e cattivi  y e 
minacciando  11  loro  la  debita  vendetta  per  la  po- 
tenza deH’Impcradorc  ; contro  la  quale»  diceva»  ef- 
fcr  manifcllo)  izche  elfi  non  avrebbon  potuto  avere 
fcampo  alcuno  • Pure  » il  tenne  canto  la  riverenza 
della  Patria»  che  » venendo  l’ Imperadore  contro  a 
Firenze»  c ponendofi  a campo  pre/Toalla  Porta» 
non  vi  volle  elferc,  fecondo  ij  lui  ferivo»  contutto- 
ché confortatore  fulfe  flato  di  fua  venuta  . Morto 
14  poi  l'Imperadorc  Arrigo»  il  quale  nella  fogliente 
fiate  morì  a Buonconvcnto  » Ogni  fperanza  al  tut- 
to fu  perduta  da  Dante  : perocché  di  grazia  15  lui 
medefinto  fi  avea  tolto  la  via  16  per  lo  fparlare  e 
fcrivere  contro  a’  Cittadini  che  governavano  la 
Repubblica  » e forza  non  ci  rellava  per  la  quale 
17  più  fpcrar  potelfe.  Sicché  depolla  ogni  fperanza» 
povero  affai  trapafsò  il  redo  18  della  fua  vita  » di- 
morando in  vari  luoghi  per  Lombardia  » per  Tofca- 
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«a,  e per  Romagna  , folto  il  fulTidio  di  vari  Signori) 
per  inlino  che  lilialmente  fi  ridu.Te  a Ravenna  > 
dove  finì  fua  vita  . Poiché  detto  abbiamo  dclli  af- 
fanni tuoi  pubblici)  ed  in  quella  parte  inoltrato 
il  corfo  di  fua  vita,  diremo  ora  del  fuo  dato  do- 
medico,  e de’ Tuoi  coftu.ni  , e Audi-  Dante  in- 
nanzi la  cacciata  fua  di  Firenze,  contuttoché  di 
grandidìma  ricchezza  non  tulle,  nientedimeno  non 
fu  povero  , ma  ebbe  patrimonio  mediocre  , c fuf- 
fieicntc  i al  vivere  onoratamente  ■ Ebbe  un  fratello 
chiamato  Francefco  Alighieri;  ebbe  moglie,  co- 
me di  fopra  dicemmo  , c 2 più  figliuoli,  de’ quali 
3 rclla  ancor  oggi  fuccedionc  , e ftirpe,  come  di  fot- 
to  faremo  menzione  . Cnfe  in  Firenze  ebbe  affai 
decenti,  congiunte  con  le  cafe  di  GcridiMellcr 
Bello  fuo  conforto:  polfelfìoni  in  Camerata  > e 
«ella  Piacentina  , e in  Piano  di  Ripoli  : fuppellc£- 
tile  abbondante  e 4 preziofa  , fecondo  5 lui  fcrive  . 
Fu  uom»  molto  pulito;  di  datura  decente,  e di 
grato  afpetto  , e pieno  di  gravità:  parlatore  ra- 
do , e tardo,  ma  nelle  fue  rifpofte  molto  fottilc  . 
L’  effigie  fua  propria  fi  vede  nella  Chiefa  di  San- 
ta Croce  , quali  al  mezzo  della  Chiefa  , dalla  ma- 
no Anidra  andando  verfo  l’altare  maggiore  , 6 e ri- 
tratta al  naturale  ottimamente  per  dipintore  per- 
fetto 7 di  quel  tempo.  Dilettoili  di  mufica  , e di 
fuoni  ; e di  fua  mano  egregiamente  difegnava  . 
Fu  ancora  fcrittore  perfetto  , ed  era  la  lettera  fua 
magra  , e lunga  , e molto  corretta  , fecondo  io  ho 
veduto  in  alcune  8 Pidole  di  fua  propria  mano 
fcritte . Fu  ufante  in  giovanezea  fua  con  giovani 
innamorati;  e 9 lui  ancora  di  fimile  pedioae  occu- 
pato, non  per  libidine  , ma  per  gentilezza  di  cuore  : 
e ne’  fuoi  teneri  anni  verlì  d’  amore  a fcrivere  co- 
minciò , come  vedere  fi  può  in  nna  fua  Operetta 
vulgare  , che  fi  chiama  Vita  Nuova  . Lo  Audio  fuo 
principale  fu  Pocfia  ; io  non  Aerile,  nè  povera  , nè 
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fanti  dica  , ma  fecondata  > e irricchita  , e (labilità 
da  vera  fcicnta  , e da  i molte  difcipline . E,  per 
z dare  ad  intendere  meglio  a chi  legge  , dico  , che 
in  due  modi  diviene  alcuno  Poeta.  Un  modo  fi  è , 
per  ingegno  proprio  , agitato  , e corniti  otto  da  al- 
cun vigore  interno  e nafeofo  ; il  quale  lì  chia- 
ma furore  , e occupazione  di  mente.  Darò  una 
fimilitudine  di  quello  che  io  3 vo’  dire  . 4 II  Beato 
Franccfco,  non  per  ifeienza  , nè  per  difciplim 
fcolaftica  , ma  per  occupazione  e attrazione  di 
niente^  sì  forte  applicava  Panimo  fuo  a Dio  « 
che  quafi  fi  trasfigurava  oltre  al  fenfo  umano,  e 
conofceva  d’  Iddio  più  , che  nè  per  ittudio  , nè  per 
letrere  conofcono  i Teologi . Cosi  nella  Poefia  » 
alcuno  per  interna  agitazione,  e applicazione  di 
mente  Poeta  diviene:  e quella  5 fi  è la  fonimi 
e la  più  perfetta  fpezie  di  Poefia;  6 onde  alcuni 
dicono,!  Poeti  efler  Divini  ; e alcuni  li  chiama- 
no Sacri,  e alcuni  li  chiamano  Vati . Da  quella 
attrazione,  e furore  , eh’ iodico,  prendono  l’ap- 
pellazione. Gli  efempli  7 abbiamo  d’Orfeo  , ed’ 
Efiodo  , de’ quali  P uno  e l’altro  fy  tale,  qua- 
le di  fopra  8 da  me  è (lato  raccontato.  E fu  di 
tanta  efficacia  Orfeo,  che  9.  fatti,  e felve  movea 
con  la  fua  lira  : e Efiodo  , elfendo  pallore  rozzo  e 
indotto  , io  bevuta  folamente  l’acqua  della  fonte 
Ca dalia  , fonz’alcun’ altro  (Iodio  , Poeta  fommo 
divenne:  del  quale  abbiamo  l’Opere  ancora  og- 
gi , e fono  tali , che  ninno  de’  Poeti  fittemi  e 
fc ien tifici  1 1 le  vantaggia  . Una  fpezie  dunque  di 
Poeti  è per  interna  attrazione  il  di  mente:  l'al- 
tra fpezie  è per  ifeienza  , per  ittudio  , per  difcipli- 
na  e arte,  13  e per  prudenza  ; e di  quella  fecon- 
da fpezie  fu  Dante  : perocché  per  ittudio  di  Filo- 
fotta  , 14  di  Teologia  , Aftrologia  ,15  Arifmetica, 
16  e Geometria  j per  lezioni  di  ftorie  , per  rivolu- 
zione di  molti  e vari  libri  ; vigilando  e fudan- 
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do  nelli  (ludi  , acquirtò  la  fcienza  , la  quale  dò. 
vca  ornare  , ed  efplicare  co’  fuoi  verfi  . E per» 
cbc  della  qualità  de’ Poeti  abbiamo  detto  , dire- 
ino  ora  del  nome  ; pel  quale  ancora  fi  compren- 
derà la  fullanza  : contuttoché  quelle  i fien  cofe  q 
che  2 male  dir  fi  portano  in  volgare  idioma  ; pure 
m’ ingegnerò  di  darle  ad  intendere  ; perchè  , al  pa- 
rer  mio  , quelli  noftri  3 Poeti  moderni  non  l’h'innd 
bene  4 intcfe  . nè  è maraviglia;  eifendo  ignari  del- 
la lingua  Greca  . Dico  adunque  « che  quello  noye 
Poeta  è nome  Greco»  e tanto  viene  a dire  quanto 
Facitore  . Per  aver  detto  infìno  a qui,  conofff,  che 
non  farebbe  intefo  il  dir  mio  ; Picchè  più  oltre  bi- 
fogna  aprire  l’intelletto.  Dico  adunque  de’libri, 
e dell’ opere  poetiche;  Alcuni  uomini  fono  leg- 
gitori dell’ Opere  altrui,  c niente  fanno  da  fe  ; 
come  5 avviene  al  più  delle  genti.  Altri  uomini 
fon  facitori  d’ elfc  Opere;  come  Virgilio  fece  il 
libro  dell’  Eneida  , Statio  fece  il  libro  della  Te- 
baida  , e Ovvidio  fece  il  libro  Metamorfofeos  , 
e Omero  fece  l’Odirtiea  , e l’Iliade.  Quelli  adun- 
que, che  feron  l’ Opere,  furon  Poeti  , cioè  faci- 
tori di  dette  Opere,  che  noi  6 altri  leggiamo;  t 
noi  Piamo  i leggitori  , 7 e loro  furono  > facitori  . 

E quando  Pentiamo  lodare  un  valente  uomo  di 
Studi  , o di  Lettere  , ufiamo  8 dimandare  ; Fa  egli  - 
alcuna  cofa  da  fe  ? Lafcerà  egli  9 alcuna  Opera  da 
fe  compolla,  e fatta  ? Poeta  è adunque  colui  , che 
fa  alcuna  Opera  io  . Potrebbe  1 1 qui  alcuno  dire  * 
che  , fecondo  il  parlare  mio,  il  Mercatante  che 
fcrive  le  fue  ragioni  , e fanne  libro,  farebbe  Poe- 
ta , e 12  che  Tito  Livio,  e Satutlio  farehbono  Poe- 
ti , perocché  ciafcuno  di  loro  fcrirte  Libri  , 13  e 
fece  Opere  da  leggere  . A quello  rifpondo  , che 
far  Opere  14  Poetiche  non  lì  dice  fe  non  in  verfi  . 
E quello  avviene  per  eccellenza  dello  15  Pile  ; pe- 
rocché le  fillabe  , la  mifura  , e’i  tuono  c folame** 
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U <ti  chi  dice  in  verfi  : c tifiamo  I di  dire  in  noftro  t Jht 

volgare:  Coditi  fa  Cantone  , e Sonetti  ; ma  per  . , 

ifcrivere  una  lettera  a’  funi  amici  , non  diremmo  , 

che  a lui  abbia  fatto  alcuna  Opera.  Il  nome  del  a rgl i 

Poeta  lignifica  eccellente)  e ammirabile  ft ile  in 

veri!)  coperto  e 3 aombrato  di  leggiadra)  e alta  J oiiomlrat* 

finzione.  E come  ogni  Prefidente  comanda  ) e ini- 

pera  ) ma  folo  colui  4 è Imperadorc  ) che  è fommo  4 tbum* 

di  tutti  : così  chi  compone  Opere  in  verfi  ) ed  è 

fommo  e cccellcntifiìrao  nel  comporre  tali  Ope- 

re,  fi  chiama  Poeta  • 5 Quella  è la  verità  certa  e.  s Or 

affoluta  del  nome)  e dell’ effetto  de’  Poeti  . Lo 

fcrivere  in  illile  litterato  , ó vulgare  non  ha  4, 

fare  6 al  fatto  ) nè  altra  differenza  e , fe  non  come  6 U fin» 

fcrivere  in  Greco)  o in  Latino.  Ciafcuna  lingua, 

ha  fua  perfezione)  e fut>  fuono  , e fuo  parlare  li-, 

mato  e fcientifico  . Pure  chi  mi  dimandaffe  per. 

7, qual  cagione  Dante  piuttofto  elette  fcrivere  in;  7 thf 
Vulgare  ) che  in  Latino  c litterato  fiale  ; rifpon-, 
derei  quello  che  c la  verità  ; cioè  , che  Dante  co-; 
nofceva  fe  medefimo  molto  più  atto  a quello  itile 
Vulgare  8 in  rima)che  a qflello  LatinojO  litterato.  E 8 ti  •» 
certo  moire  cofe  fono  dette  da  lui  leggiadramente  ini 
quella  rima  vulgare  ) che  nè  arebbe  9 Caputo  ) nèa-9 
rebbe  potuto  dire  in  lingua  Latina)  e in  verfi  eroichi**"**  ‘",a' 
La  pruova  fono  1’  Egloghe  da  lui  fatte  in  ver- 
fi efamecri  ) le  quali  pollo  fieno  belle  ) nientcdi-, 
manco  molte  ne  abbiamo  vedute  10  più  vantaggia-, io  » 
mente  fcricce  . E , a dire  il  vero  ) la  virtù  di  quello  gì»tanunte 
notlro  Poeta  fu  nella  rima  vulgare)  nella  quale 
è eccellentifiìmo  Copra  ogni  altro  i ma  ia  verfi 
Latini)  e in  profa,  non  n aggiunfea  quelli  appe-  ,, 
na  , che  nstzzanamentc  hanno  fcricto  . La  cagione  4 

di  quello  è , che  il  focolo  fuo  era  dato  a dire  in  ^uiu 
rima  »,  e di  gentilezza  di  dire  in  profa  , o in  ver- 
fi Latini  niente  inteferogli  uomini  di  quel  feco- 
le , ma  furono  rozzi  c gtoff  , e fenza  perizia  dà 
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lettere;  dotti  niented  inietto  in  quelle  difcipline  al 

modo  cfcolaflico.  Cominciofli  a dire  in 

rima  , fecondo  fcrive  Dante,  innanzi  a lui  z circa 
anni  centocinquanta  ; e ji  primi  furono  in  Italia 
Guido  4 Guinizzelli  Bolognefe  , c Guitronc  Cava* 
liere  Gaudente  d' Arezzo  , e Boiiagiunta  da  Luc- 
ca , e Guido  da  Meilina  : i quali  tutti  Dante  dr 
gran  lunga  fovcrchiò  di  s feienze  , c di  pulitezza  » 
e d’eleganza,  e di  Leggiadria;  intanto  6 che  egli 
è opinione  di  chi  intende  , che  non  farà  mai  uo- 
mo che  Dante  vantaggi  in  dire  in  rima  . £ ve- 
ramente eli’  è mirabil  cofa  la  grandezza  , e la 
dolcezza  del  dire  fuo  prudente  , fentenziofo  , e 
grave,  con  varietà  e copia  mirabile,  con  feienza 
di  Filofoba  , con  notizia  di  florie  antiche  , coti 
vanta  cognizione  delle  7 ilorie  moderne  , che  pare 
ad  ogni  atto  edere  dato  prefente  . Quelle  belle  co» 
fe  con  gentilezza  di  rima  efplicate  , prendono  la 
mente  di  ciafcuno  che  legge  , e molto  più  di  quel- 
li che  più  intendono  . La  unzione  fua  fu  mirabi- 
le , e con  grande  ingegno  trovata  ; nella  quale 
concorre  deferizione  del  Mondo  , deferizione  de1 
Cieli  , e de’  Pianeti  , deferizione  degli  uomini  , 
meriti  , c pene  della  vita  umana  , felicità  , mi- 
feria  , e mediocrità  di  vita  intra  due  edremi  . Nè 
credo  che  mai  fuire  chi  8 imprendere  più  ampia 
e fertile  materia  da  potere  efplicare  la  mente  d* 
ogni  fuo  concetto,  per  la  varietà  delti  Spiriti  lo- 
quenti  di  diverfe  ragioni  di  cofc  , di  divertì  parli  , 
c di  vari  cali  di  fortuna  . Quella  fua  principale 
Opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  fua,  e 
di  poi  in  efìLio  la  lini  ; come  per  edà  Opera  lì 
può  vedere  apertamente  . Scri/Te  ancora  9 Canzone, 
morali,  c Sonetti  • LeCanzone  fue  fono  perfet- 
te , e limate,  e leggiadre,  e piene  d’  alte  fen- 
teozc  ; e tutte  hanno  generoli  cominciamomi  ; ite- 
«ome  quella  C-nsoaa  che  comincia; 
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Amor  , che  muovi  tua  virtù  dal  Cielo  , 

Come  il  Sol  lo  f pienti  ore . 

dove  i è comparazione  filofofica  dottile  intra  gli  , f4 
•(Tetti  del  Sole,  e gli  effetti  di  Amore.  E l’al- 
tra , che  comincia  : 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute  . 

E l’altra,  che  comincia: 

. Donne  , che  avete  intelletto  d' Amore  . 

E così  in  molte  altre  Canzone  è lottile  , clima*, 
to  , e fcientifico  . Ne’  Sonetti  non  è di  tanta  vitti». 

Quelle  fono  1’ .Opere  fue  volgari . In  Latino  fc rif- 
fe in  profa  , e in  z verfi . In  profa  3 è un  libro  chia^  1 *"/<* 
maio  Monarchia , 4 il  qtial  libro  è fcritto  a modo  dif-  1 un 
adorno  , fenza  niuna  gentilezza  di  dire  . Scriffe  an-  4 U * 
cori  un’  altro  libro  intitolato  De  vulgati  eloqutntia  . 

Ancora  fcriffe  moire  Epiftole  in  profa  . In  verli 
feriffe  alcune  Egloghe,  e’i  principio  del  libro  fuo  in 
verli  eroici  ; ma,  non  gli  riufeendo  lo  llile,  non  5 ho  ; non  fitto 
feguì.  Morì  Dante  6 negli  anni  MCCCXXI  a Rat  6 mi  un. 
venna  . Ebbe  Dante 7 un  figliuolo  tra  gli  altri  chia-  1 *’•  S11  •!- 
mato  Piero,  il  quale  Hudiò  in  Legge,  e divenne  tri  un  fuo  fi* 
valente  ; e per  propria  virtù  , e 2 per  favore  del*, 
la  memoria  del  Padre  , li  fece  grand’  uomo  , e gua-  8 **  lt 
dagnò  affai;  e fermò  fuo  (lato  a Verona  con  af- 
fai buone  fa  cu  Ita  . Quello  Meffer  Piero  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Dante,  e di  quello  Dante  nac- 
que Lionardo  , il  quale  oggi  vive,  edhapiù'fr- 
gliuoli  . Nè  è molto  tempo  , che  l urti  ardo  an- 
tedetto venne  a Firenze  con  altri  giovani  Vero- 
nefi  bene  in  punto,  e onoratamente-;  e 9 me  ven-  9 mi 
ne  a vifuare  , come  amico  della  memoria  io  del  10  **  /■» 
fuo  Proavo  Dante  . E io  li  molìrai  le  cafe  di  Dan- 
te e de’  fnoi  Antichi  : e diegli  notizia  di  mol- 
te cofe  a lui  incognite,  per  efferfi  li  tiranato  lui  li  tJIreuMt» 
e i fuoi  iz  dalla  Patria.  E così  la  fortuna  quetlb  1*  àll* 
mondo  gira,  e perniata  li  abitatori  col  volgere  • 
di  fue  rote , . . 
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FRANCIS  CI  PETRARCHAE. 

FRancefco  Petrarca  , uomo  di  grande  ingegno  % 
e non  di  minore  virtù  , nacque  in  Arezzo 
nei  Borgo  deli’  Orto  • La  natività  Tua  fu  £ negli 
anni  1304-  a dì  il.  di  Luglio  poco  innanzi  al 
levar  del  Sole  . Il  Padre  3 fuo  ebbe  nome  4 Petrac- 
co.  L’Avolo  fuo  ebbe  nome  Parento . L’origi- 
ne loro  fu  dali’Ancifa  . j Petracco  fuo  Padre  abi- 
tò in  Firenie  , e fu  adoperato  aitai  nella  Re- 
pubblica j perocché  molte  volte  6 fu  mandato  Am-, 
bafeiadore  della  Città  in  gravi  itimi  cali,  e mol- 
te volte  con  altre  commillioni  adoperato  a gran 
fatti  : e in  Palagio  uit  tempo  fa  Scriba  fopra  le 
Riformagioni  diputato  ; e fu  valent’  uomo  , cat- 
tivo) e aitai  prudente.  Collui  in  quel  naufragio 
de’Cittadini  di  Firenze  , quando  fopravvenne  la 
divisone  fra’ Neri,  e Bianchi,  fu  riputato  fen- 
tire  con  Parte  Bianca  , e per  quella  cagione  in- 
ficine con  li  altri  fu  cacciato  di  Firenze  . 11  per- 
chè ridotto  ad  Arezzo,  quivi  fè  dimora  , ajutan- 
do  tua  Parte  e fua  Setta  virilmente,  quanto  ba- 
llò la  fperanza  di  dovere  ritornare  a cafa.  DI 
poi,  mancandola  fperanza,  parti  da  Arezzo  , e 
andonne  in  Corte  di  Roma  , la  quale  in  que’  tem- 
pi era  nuovamente  trasferir*  7 a Vignone  . In  Cor- 
te fu  bene  adoperato  con  aliai  onore  e guada- 
gno ; e quivi  allevò  due  fuoi  figliuoli,  de’ quali 
l’uno  ebbe  nome  Gherardo  , e l’altro  Checco  . 
8 Quelli  è quelli  , che  poi  fu  chiamato  Petrarca  » 
come  in  procelTo  di  quella  fua  vita  diremo  . 11  Pe- 
trarca adunque  allevato  a Vignone  , comunque 
9 venne  crefeendo  , livide  in  lui  gravità  di  collu- 
mi  ) c altezza  d’ingegno:  e fu  di  perfona  bellif. 
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(imo,  e badò  la  formosità  Tua  per  ogni  parte  di 
fua  vita.  Apparate  le  lettere , e ufcito  di  que’ 
primi  (ludi  puerili  , per  comandamento  del  Pa- 
dre lì  diede  allo  Audio  di 'ragione  civile,  e per- 
feverovvi  alcuno  anno  . Ma  la  natura  fua  , la  qua- 
le a più  alte  cofe  era  tirata,  poco  (limando  le 
Leggi  , I e i loro  litigi  , e reputando  quella  elfere  f eJ. 
troppo  balfa  materia  a fuo  ingegno,  nafcofamen- 
te  ogni  fuo  Audio  a Tullio  , c a Virgilio  , c a Se- 
neca , e a Lattando  > e agli  altri  FilofoA  , c Poe- 
ti, e lAorici  referiva  . ^ Lui  ancora  3 pronto  a dire  1 F,i> 
in  verfi , pronta  a dire  iu  profa  , pronto  a Sonet-  J mil,ca 

f~y  ‘ I . 1 • | * . pronto  a Aire 

ti  » e a Canzone  morali»  gentile»  e ornato  in  o- 
gni  fuo  dire  , intanto  fprezzava  le  Leggi , e le  lo-  J 
ro  tediofe,  c grotte  comentazioni  di  chiofe  , che, 
fc  la  rivcrenta  del  Padre  non  lo  avettc  tenuto  > 
non  che  4 egli  fuife  ito  dietro  alle  Leggi  , ina  fe  le  4 rff-, 
Leggi  futtbno  ite  dietro  a lui  , non  1’  arebbe  accet- 
tate . Dopo  la  morte  del  Padre  , fatto  di  fua  po- 
deftà,  fubito  fi  diede  tutto  a quelli  Audi  aperta- 
mente , de’  quali  prima  5 era  Aato  nafeofo  difee-  * ««/d/i  i{. 
polo  per  paura  del  Padre  } e fubito  cominciò  a fctfol»  n* 
volare  fua  fama  , 6 c a clfcrc  chiamato  non  Fran-  ftu<° 
cefco  Petracchi , ma  Francefco  Petrarca  i amplia-  6 ' nm  “■* 
to  il  uome  per  riverenza  delle  7 fue  virtù  . E ebbe  '^ne. 
tanta  grazia  d’intelletto,  che  fu  il  primo  , che  7 VTt  H> 
queAi  fublimi  Audi , lungo  tempo  caduti  , cigno- 
iati  , rivocò  a luce  di  cognizione  j i quali  da  poi 
crcfcendo , montati  fono  nella  prefente  altezza. 

Della  qual  cofa  , acciocché  meglios’  intenda  , fa- 
cendomi 8 in  dietro  ,con  breve  difeorfo  , raccontar  g » #ttr a 
voglio . La  Lingua  Latina  , e ogni  fua  perfezio- 
ne e grandezza  tìorì  mattimarnente  nel  tempo  di 
Tullio:  perocché  prima  era  Aata  non  pulita  , nè: 
limata  , né  lottile  , ma  , falendo  appoco  a appo- 
co a fua  perfezione  , nel  tempo  di  Tullio  nel  pib 
alca  colmo  divenne.  Dopo  1’  età  di  Tullio  co- 
, , b 4 min- 
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» hifmo  minciò  a cadere  , e a difcendere  > come  i pcrhits 
a quel  tempo  era  montata  . £ non  pacarono  mol- 
s grmiijimt  anni  } che  ricevuto  avea  % gran  calo  e di- 
minuzione. E puoflì  dire  » che  le  lettere  e gli  (lu- 
di della  Lingua  Latina  andalTero  parimente  con 
lo  (lato  delia  Repubblica  di  Roma  ; perocché  in- 
fino all’età  di  Tullio  ebbe  accrefcimcnto  ; dipoi  » 
perduta  la  libertà  del  Popolo  Romano  per  la  Si- 
$ di  nrcUr-  gnoria  dclli  Imperadori»!  quali  non  recarono  3 mai 
n,  t Ai  d’uccidere  c disfare  gli  uomini  di  pregio  » in- 
ficme  col  buono  (lato  della  Città  di  Roma  perì 
la  buona  difpofizione  dclli  (ìndi»  c delle  lette- 
re. Ottaviano  , che  fa  il  meno  reo  Itnperadore  , 
fè  uccidere  migliaja  di  Cittadini  Romani.  Tibe- 
rio » Galicula  , Claudio  » e Nerone  » non  vi  la- 
Iciarono  perfona  > che  avclfe  vifo  d’  uomo.  Se- 
guitò poi  Galha  » e Ottone  » e Vitellini  ■ qua- 
li in  pochi  meli  disferono  1’ un  l’ altro  . Dopo  co- 
lloro non  furono  pili  Impera  dori  di  fangue  Roma- 
no ; perocché  la  Terra  era  sì  annichilata  da’ pre- 
cedenti Imperadori  » che  niuna  peifona  d’  alcun 
ptegio  v’  era  rimafa  . Vefpaliano  , il  quale  fu  I m- 
peradore  dopo  Vi  teli  io  y fu  di  quel  di  Rieti  ; e 
cosi  Tito  1 c Domiziano  Tuoi  figliuoli . Nerva  Im- 
pcradore  fu  da  Narni  : Trajano  1 adottato  da  Ner- 

4 II  Cine/ti  va  , fu  di  Spagna  : 4 Severo  d’ Affrica  : Adriano  an- 

pone  prinu  «ora  fu  di  Spagna:  AlelTandro  d’ Afta  : Probo  d* 
AdrUuo,  e Ungheria:  Diocleziauo  di  Schiavonia  : Collanti- 
poi  Srvrro  ju  al’  Inghilterra  . A che  propolito  fi  dice  qne- 

5 Ahnojtrarr  Ho  da  me  ? Solo  per  5 nioltrarc  » che»  come  la  Cit- 

tà di  Roma  fu  annichilata  dagl’  Imperadori  per- 
verfi  tiranni  ; c così  gli  (ludi  e le  lettere  Lati- 
ne riceverono  fienile  raina  c diminuzione  » in- 
tantochè  ah’cllremo  quafi  non  fi  trovava  chi  lctte- 
C i(;mi  rii  re  Latine  con  alcuna  gentilezza  fapeffe  . E foprav- 
7 quaftffm-  vennero  in  Italia  6 Goti»  e Longobardi»  nazioni 
fmo  barbare  c Orane,  i quali  affatto  7 fpcnfcro  qual» 

ogni 
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ogni  cognizione  di  lettere  » come  appare  i per  gli 
Strumenti  in  que’ tempi  rogati  e fatti  » de’ quali 
niente  potrebbe  ciTer  più  material  cofa  « nè  più 
grotta  e rotta  . Ricuperata  di  poi  la  libertà  de’ 
popoli  Italici  per  la  cacciata  de*  Longobardi  » i 
quali  a dogentoquaranta  anni  tenuta  avevano  Ita* 
lia  occupata  » le  Città  di  Tofcana  , c 1*  altre  co* 
«linciarono  a riaverli  » e a dare  opera  agli  (ludi  » 
e alquanto  a limare  il  grotto  3 Itile  ; e cosi  appo- 
co appoco  vennero  ripigliando  vigore  ; ma  mol- 
to debolmente»  e t fenza  vero  giudicio  di  gentilez- 
za alcuna  » piuttofto  4 attendevano  a dire  in  rima 
volgare»  che  ad  altro.  E così  per  infino  al  tem- 
po di  Dante  lo  Itile  litterato  pochi  fapevano  » e 
que’ pochi  il  fapevano  affai  «naie»  come  dicem- 
mo nella  Vita  di  Dante.  Franccfco  Petrarca  fu 
il  primo  » il  quale  ebbe  tanta  grazia  d’ingegno  » che 
riconobbe  » e rivocò  in  luce  1’  antica  leggiadria 
dello  itile  perduto  e fpento . E pollo  che  in  lui 
perfetto  non  futte  » 5 pure  egli  da  per  fe  folo  vi- 
de» e aperfe  la  via  a quella  perfezione»  ritro- 
vando l’ Opere  di  Tullio  » c quelle  gudan<V>  c 
intendendo  » adattandoli  quanto  potè  » e feppe  a 
quella  clcgantittima  » e perfettirtima  facondia  . E 
per  certo  fece  alfai  » folo  6 a moli  rare  la  via  a quel- 
li che  dopo  lui  7 dovevano  feguitare  . 8 Datoli 
adunque  a quelli  (ludi  il  Petrarca  » e manifeftan- 
do  fua  virtù  inlino  da  giovane  » fu  molto  onora- 
lo e riputato  ; e dal  Papa  fu  richiedo  di  voler- 
lo per  Secretano  di  fua  Corte  : ma  9 non  lo  con- 
fentì  mai»  nè  prezzò  il  guadagno.  Nicntcdiraan- 
co  » per  poter  vivere  in  ozio  con  vita  onorata» 
accettò  Benefici  » e fedi  Chcrico  fccolarc  . E que- 
llo non  fè  tanto  di  fuo  propofuo  » quanto  codretto 
da  ncccdità  : perchè  dal  Padre  io  poco  o niente  di 
etedità  gli  rimafe  .c  in  maritare  una  fua  forella 
quafi  tutitt  1’  eredità  paterna  converti . Gherar- 
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do  fuo  fratello  fi  fé  Monaco  di  Certofa  « e in  quel- 
la religione  pcifeverando  finì  fua  vita  . Gli  ono- 
ri del  Petrarca  furono  tali  , che  ninno  uomo  di 
fua  età  fu  più  onorato  di  lui  , i non  folamcnte  ol- 
tre a’monti  , ma  di  qua  , in  Italia  . i £ paffando  a 
Roma  , (nlcunemente  fu  coronato  j come  Poeta» 
4 Scrive  lui  mcdcfimo  in  una  fua  EpiAola,che  5 ne- 
gli anni  1350.  venne  a Roma  per  loGiubbileo* 
enei  tornare  da  Roma  fece  la  via  d’ Arcato  per 
veder  la  Terra  dove  era  nato:  e,  fentendofi  di 
fua  venuta  ) tutti  i Cittadini  gli  6 fi  fecero  incon- 
tro) come  7 fe  fuffe  venuto  un  Re.  E conchiu- 
dendo  j per  tutta  Italia  era  sì  grande  la  fama  e 
l’onore  a lui  tribuito  da  ogni  Città  c Terra  , e 
da  tutti  i popoli  > che  pareva  cofa  incredibile  % c 
mirabile.  Nè  folamcnte  da’ popoli  8.  metta  ni  > 
ma  da’ fonimi  c grandi  Principi  e Signori  fu  de* 
fiderato  » c onorato  > e con  grandi(]ime  prowi- 
fioni  apprefTo  9 di  loro  tenuto  . Perocché  con  Mcf- 
fer  Gaicatto  Vifconti  dimora  fece  alcuu  tempo  », 
con  fomma  gratia  piegato  da  quel  Signore  » che 
apprefTo  a lui  fi  degnaflìe  io  Ilare  . £ limile  dal  Si- 
gnor di  Padova  fu  molto  onorato  . E era  tanta 
la  riputazione  fua  , e li  riverenta  che  gli  era 
portata  da  quegli  Signori  » che  fpefle  volte  con 
lui  lunga  contefa  facevano  di  volerlo  mandare 
innanzi  nello  andare  , 1 1 e nello  entrare  in  alcun 
luogo,  e preferirlo  in  onore.  Così  il  Petrarca.» 
con  quella  vita  onorata  , ite  riputata  , c gradita  » 
vilfe  infino  all’ diremo  di  fua  età.  Ebbe  il  Pe- 
trarca negli  Audi  fuoi  una  1 3 dota  fingulare  , che 
fu  attifTimo  a profa  e a verfo  j e nell’  uno  flile 
e nell’  altro  fece  affai.  Opere  . La  profa  fua  è 
leggiadra  e fiorita:  il  verfo  è limato  critondo» 
ed  affai  alto . E quella  gratia  dell’  uno  Alle 
e dell*  altro  c Aita  in  pochi , o in  nullo  , fuor  di 
lui  j perchè  pare,  che  la  Natura  tiri  o all’uno  , 
* « ali» 
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o all’  altro  : e quale  vantaggia  per  natura  , a 
quello  fi  fuolc  l’uomo  dare  . Onde  i adiviene  * che 
Virgilio  , nel  verfo  eccellentirtimo  , niente  in 
prola  1 ferii Te  : e Tullio  , fommo  ruaeftro  j in  due 
in  profa  , niente  valfr  in  verfi  . Quello  medelima 
veggiarao  4 negli  altri  Poeti  > e Untori  } l’uno 
di  quelli  due  ftili  elTcrc  (lato  la  fua  eccellente 
loda  : ma  in  amendue  gli  ftili  niuno  di  loro  , che 
Dii  ricordi  aver  letto.  Il  Petrarca  folo  è quello 
che  > per  dota  lingulare,  5 in  l’uno  e in  1*  altro  Itile 
fu  eccellente:  ed  Opere  molte  compofe  in  prò* 
fa  » e in  verfi  ; le  quali  non  fa  bifogno  raccon- 
tare , perche  fon  note  . Mori  il  Petrarca  6 ad  Ar- 
quata  , Cartello  del  Padovano  , 7 l’anno  1 374-  do- 
ve  in  fua  vecchietta  » ritraendofi  , per  fua  quie- 
te , a vita  otiofa  > e feparata  da  ogni  impedi- 
mento , avea  eletto  fua  dimora  . Tenne  il  Petrar- 
ca, mentre  che  viflie,  grandilfima  amicizia  con  Gio- 
vanni Boccaccio  y in  quella  età  famofo  ne’  me- 
delimi  ftudi . Sicché  , morto  il  Petrarca  , le  Mufe 
Fiorentine  , quali  per  ereditaria  fuccertionc  > rima- 
fono  al  Boccaccio  , e in  lui  rifedettc  la  fama  8 de’ 
Poetici  ftudi  y e fu  fuccertione  ancora  nel  tempo . 
Perocché  quando  Dante  mori  , il  Petrarca  era  9 di 
anni  17.  E quando  io  il  Petrarca  mori  , era  il  Boc- 
caccio di  minore  età  di  lui  anni  nove-  e così  pet 
fuccedìone  andarono  le  Mufe  . La  Vita  del  BocT 
caccio  non  iforiveremo  al  prefente  4 non  perchè 
ne’  non  meriti  ogni  grandirtima  loda  j ma  perchè 
a me  non  fon  note  le  particularicà  di  fua  generazio- 
ne t e il  si  di  fua  privata  condizione,  e vita  ; fenza 
la  cognizione  delle  quali  cofe  fcrivere  non  li  debba. 
Ma  l’Opere  ci  Libri  fuoi  mi  fono  aliai  noti  4 e 
veggio  , che  13  lui  fu  di  grandirtimo  ingegno  y e di 
grandirtimo  ftudio  , e molto  laboriofo  : e tante  cofe 
fcrirte  di  fua  propria  mano  , che  è una  maraviglia  • 
Apparò  gramatica  da  grande  j c per  quella  cagio- 
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non  ebbe  mai  la  lingua  Latina  molto  in  fda  ba- 
Ita  , ma  , per  quello  che  Tende  in  vulgare  , fi 
vede  che  naturalmente  egli  era  eloqucnriffimo  , ed 
aveva  ingegno  oratorio.  Dell’ Opere  fue  fcritte 
i In  Gene»-  in  Latino  i le  Genologie  Veorum  tengono  il  prin- 
login  tiene  cipato  . Fu  molto  impedito  dalla  povertà  ; c mai 
fi  contentò  di  fuo  (lato  , anzi  Tempre  querele  e 
z difdtptefo  lagni  di  Te  fcrive  . Tenero  Tu  di  natura,  c z sde- 
gnofo  j la  qual  cofa  guadò  molto  i fatti  Tuoi» 
perche  nè  da  Te  aveva  , nè  d’ edere  appreflo  a 
Principi  e a Signori  ebbe  differenza  . 

LaTciando  adunque  dare  il  Boccaccio  , e in- 
dugiando la  Vita  (uà  ad  altro  tempo  , tornerò  a 
Dante,  e al  Petrarca:  de*  quali  dico  così,  che 
} fi éklh fé-  comperazione  3 fi  dee  fare  tra  quedi  prcdantiT- 
iv  intra  fimi  uomini  , le  Vite  de’  quali  4 Tono  date  Tcritte 

4 fono  ferii-  da  noi  , affermo  che  arnendue  turono  valentiffi- 

tr  mi,  e Tamofiffìroi  $ uomini  , e degni  di  grandiffi- 

5 * * ma  commendazione  e loda  . Pure  6 volendoli  in- 

I tolrn  e^i  ^en,e  con  tr|[S  eTamine  di  virtù  , e di  meriti 

comperare,  e vedere  in  qual  di  loro  è maggior 

eccellenza  , dico  eh*  egli  e da  (are  conteTa  noir 

piccola  , perchè  fon  quafi  pari  nel  corTo  loro  , 

alla  fama,  e alla  gloria.  De’ quali  due  parlan- 
do , potiamo  dire  in  quedo  modo  , cioè  , che  Dan- 
te nella  vita  attiva  c civile  fu  di  maggior  pre- 
gio che  ’I  Petrarca  ; perocché  nell’  armi  per  la 
Patria  , e nei  governo  della  Repubblica  lauda- 
j quefiafar-  bilmente  s’  adoperò  . Non  fi  può  dire  7 del  Petrar- 
tedelPetr.tr-  ca  queda  patte  , perocché  nc  in  Città  libera  det- 
ra  te  , la  quale  avelie  a governare  Civilmente  , nò 

in  armi  fu  mai  per  la  Patria  i la  qual  coTa  Tip- ' 
piamo  edere  gran  merito  di  virtù.  Otti’ a que- 
llo , Dante  da  cfilio  , c da  povertà  incalzato  , non 
I mal  ì futi  abbandonò  8 i Tuoi  preclari  dudi  , ma  In  tante 
diflicultà  fcriffe  la  Tua  bella  Opera  • 11  Petrar- 
ca in  vita  tranquilla  , e Tua  ve  , e onorata  , e in 
, gran- 
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grandi  (Timi  bonaccia  1*  Opere  fue  compofe  . Con- 
cedei! , che  più  è da  defiderarc  la  bonaccia  ; ma 
j nientedimeno  è di  maggior  virtù  , nell’ avverfuà 
della  fortuna  poter  confcrvare  la  mente  agli  liu- 
ti! t a minimamente  quando  di  buono  (lato  li  ca- 
de in  reo  . Ancora  in  feienza  di  Filofofia  , e nel- 
le Mittematiche  Dante  fu  più  3 perfetto  e più 
dotto  i perocché  gran  tempo  gli  diede  opera  ; 
ficcnè  il  Petrarca  4 non  è pari  in  quella  parte  a 
Dante.  Per  tutte  quelle  ragioni  pare  che  Dan-t 
te  in  onore  debba  elfere  preferito  . 3 Volgendocar- 
ta  > e dicendo  le  ragioni  del  Petrarca  , fi  può  ri- 
fpondere  al  primo  argomento  della  vita  atti- 
va e civile  , che  il  Petrarca  6 fu  più  faggio  e 
più  prudente  in  eleggere  vita  quieta  , e oziofa  , 
«he  travagliarli  nella  Repubblica  , e nelle  con- 
te fe  , c nelle  Sette  civili,  le  quali  fovente  gir- 
tanotal  frutto  , quale  a Dante  7 avvenne  , d*  ef- 
lcr  cacciato  , e difperfo  per  la  malvagità  de- 
gli uomini,  De  ingratitudine  de’  popoli  . E cer- 
to Giano  della  Bella  , fuo  vicino  , dal  quale  il 
Popolo  di  Firenze  avea  ricevuti  tanti  benefìzi, 
e*  poi  il  9 cacciò  ; e morì  in  efilio  } futfn-iente 
«tempio  dovea  edere  a Dante  di  10  non  travagliar- 
li nel  governo  della  Repubblica  . Ancora  fi  può 
rifpondere  in  quella  mcdefima  parte  della  vita 
attiva  , che  il  Petrarca  fu  più  collante  in  ri- 
tenere 1’  amicizia  de’  Principi  , perchè  non  andò 
mutando  , 11  nè  variando  ; come  fe  Dante  . E cer- 
to , il  vivere  in  riputazione  ed  in  vita  onorata 
da  tutti  i Signori  e Popoli  , non  fu  fenza  gran- 
didima  virtù,  e fapienza,  ecodanza.  Alla  par- 
te che  lì  dice,  che  nelle  avvertiti  della  fortuna 
Dante  confervò  la  mente  alti  /ludi  , lì  può  ri- 
fpondere, che  nella  vita  felice,  e nella  profpe- 
rità  , e nella  bonaccia  , non  è minor  virtù  rire- 
perc  la  mente  agli  Audi  , che  ritenerla  nell*  a v 
••  vcr- 
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6 più  fu  fj£- 
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verfitò  ; perocché  più  corrompono  la  mente  de» 
gli  uomini  le  cofe  profperc  > che  l’ svverfc.  La 
gola  > e ’l  fonilo  » e l’oziofe  piume  fono  capitali 
nimici  degli  (ludi  . Se  in  Filofofia  , e Aftrolo- 
gia  , e nelle  altre  fciente  Mattematiche  fu  pii! 
dotto  Dante  >(  che  *1  confeffo  e confento  ) dire 
fi  può  che  in  molte  altre  cofe  il  Petrarca  fu  piti 
dotto  che  Dante  ; perocché  nella  fcienza  delle 
lettere  y e nella  cognizione  della  lingua  Latina 
Dante  fu  molto  inferiore  al  Petrarca  . Due  par- 
ti fono  nella  lingua  Latina  y cioè  Profa  ) e Verfi  ; 
nell*  una  e nell1  altra  è fuperiore  il  Petrarca  i 
perocché  in  Profa  lungamente  è più  eccellente  ; 
enei  Verfo  ancora  é più  fublime  y e più  ornato  y 
che  non  è il  verfo  di  Dante  • Sicché  in  tutta  la 
lingua  Latina  Dante  per  certo  non  è pari  al  Pe- 
i il  Pftrar-  trarca  . Nel  dite  vulgate  1 in  Canzone  y il  Petrar- 
ca in  Ganzo-  ca  £ pari  a Dante  : in  Sonetti  il  vantaggia  . 

Confelfo  a nientedimeno  y che  Dante  nell’Opera 
a mevtc  - principale  vantaggia  ogni  Opera  del  Petrar- 

ca • E però  > conchiudendo  > ciafcuno  ha  fua  eccel- 
ì L'ejfere  lenta  in  parte  y e in  parte  è fuperato'.  3 Elfere 
il  Petrarca  infignito  di  corona  poetica  , e non 
Dante  y niente  importa  a quella  comperatane  } 
perocché  molto  è da  {limare  più  il  meritare  co- 
4 r antri a rona  > che  4 averla  ricevuta  ; ma  Alme  perchè  la 
virtù  è certame  la  corona  talvolta  per  lieve  giu- 
1 nm  Ume.  d ici o così  a chi  $ non  merita  y come  a chi  me* 

rila.  come  a rJta  <Jare  fi  puote  , 
rtl  la  r 

6 Nella  Ci-  ( Piniia  la  Vita  Ai  Dante  AlAighirrl  , r Al  Mrjfer  Franerfco  Pf* 
nell! ani  no  trarrà,  fatta  per  Mejfer  Lionardo  Aretino  l'anno  MCCCCXXXI't, 
è una  tal  nella  Città  Ai  Firenze,  Ael  mefe  At  Maigh . 

Hata. 

IL  FINE., 

t . ■ • • • ■*  • • 

♦ * » »,  , , 

Prin- 
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ì Princìpio  d'un  Capitolo  del  Signor -Abate 

ANTON  MARIA  SAL  VINI 

Scritto  di  riila  af  Signor 

* FRANCESCO  RED!.' 

- 1 •>  , 

EDI  gentile  Re  ir' galantuomini , 

Se  volete  faper  la  vita  mia , 

Studiando  io  fio  lonzi  da  tutti  gli  uomini  ! 

Ed  ho  imparato  più  Teologia  " * ' 

In  qnefii  giorni , che  ho  riletto  Dante,  f ’ i 
Che  nelle  Scuole  fatto  io  no n atri*  <"  i • * > " 1 1 I 
Egli  vi  dice  tante  eofe,  e tante  e ri  ill’.tl  • '>'  '-t 

In  quel  fero  ienedetto  olmo  Poema  , , , 5 j. in 
Che  par  , thè  i fenfi  tutti  quanti  menate. 

E non  per  quefio  i la  {va  gloria  frema  , „ j , . ./  , . „ . 
Pereb  egli  ha  tifate  torte  voci  filane,  . >|t  5,;v 

Che  leu  fi  convcniano  ad  un  tal  tema.  j 
JVoii  camminò  per  vie  tal  tute,  e piane  : 1 " 

' 11  Al  Caos  penetri;  pafiò  le  Stri  Ir;  ' ‘ ; 

Vifitb  I ime  parti , alte,  r nomane; ' ^ '• 

E trutte  eofe  . I mediacri , t tei Ir  ..M-!  r . 

Predir  a dir  tutte  ; e con  vivrete  pile  »-  • | 

Céc  voi  tpfio  tft larvate  j EUc  fon  quelle  t 
Ben  dcjciiffe  del  tutto  il  quanto,  e'I  quale j ^ i 
£ pee  levar  di  terra  l'intelletto  , ■ 

La  Beatrice  fua  gli  avea  dat  ' ale. 

0 delle  Mufe  ofteì  , forcato  fletto. 

Sia  lerledetto  il  tuo  leggiadro  fpirti  , 

• E'I  tuo  forte  prnfirr  fra  benedetto  ; » *’  * * 

‘ Che  or  con  gentile , or  con  auftero  ed  irto 
! , Stila  II  tuo  ingegno  difpiegafii  altero  ; ; 

Onde  ti  fi  conviene  e Lauro,  e Mirto  i:  -, 

Quando  amorojo  parti , egli  ì ri  vero 

li  tuo  parlar , che  vera  tffer  non  puot* . , 

, Più  ver  iti,  figlia  d'uneUor  finetta  . 

Ma  quando  all'  infernali  orride  ruote 

Inchini,  e allajfi  il  tuo  parlar  profondo, 

Allor  fi- fan  ferri  ir  le  trifie  note.  s 
Stn'  Va  la  Mufa  tua  pel  litio  mondo. 

Con  fttcn  dolente,  digottita  e mefia , 

Girando  quei  polloni  » tondo  a tondo . 

"i  E dpu 


1*  > ^ \t  t 

ni  li 
V! 

' •V  « £ 
V,i  t 


V.  »"i 
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E dopo  quella  di  fo'pir  tempera , 

S*al za  pi*  Ikt*  <*l  purgatorio  Monte  g 
Poi  [ale  al  V indilo  tutti  fr/la  . 

Tu  eolie  rime  tue  audaci  e pronte  , 

Di  quei  beati  e f empitemi  [canni 
Fai  le  bellezze  a noi  palcfì  e conte  . 

Moli  ri  quii  firn  le  gioie  % e qual  gii  afacni  , 

Ciò  che  fin  da  fuggire  , r da  [eguire  ; 

OtjJ*  Il  folle  mortai  fi  difingamii  . 

Che  dirò  poi:  quando  tu  aguzzi  thè, 

E friggi  un'  innocente  almo  flagello  , 

Che  ben  appar  , eht  fanto  zelo  fpiro  f 
Allora  allora  il  tuo  dir  grande  e bello 
Prende  una  tuba  si  forte  , e gagliarda  , 

Che  rbìtmona  gli  orecchi  a quefto  , e a quello , 
Sembra  . che  hi  vivo  fuoco  ella  t ut t'  arda  , 

E Citiadi , e Paflor  Popoli , e Regi 
TSscrhi  la  voce  tua  qua  fi  bombarda  . 

Io  non  ho  lodi , onde  il  tuo  nome  fregi  : 

Rafia  che  a pochi , e non  al  volgo  piaci  : 

Che  pochi  intendon  i tuoi  veri  pregi  ; 

E I bei  lumi  del  dire  * e quelle  faci% 

Gnde  l' ingegno  mman  /’  avviva  e accende. 

Di  [ubi ime  virtù  femi  veraci . 

Che  fiupor , fi  chi  tutto  ojferva  , e intende , 

F rance  [co  eh' è II  defir  occhio  di  Natura  , 
Tanto  diletto  ne'  tuoi  verfi  prende  ì 
E col  fuo  buon  tiudicip  n ajficur a , 

Che  non  invano  il  nofiro  gran  Menzinì 
Dalla  tua  fonte  attinie  , eletta  e pura  ; 

Ed  empiè  di  bei  detti  pellegrini 

Le  dotte  carte  > nelle  qnai  danteggia 
Con  robufii  concetti  » almi  , e divini. 

A maraviglia  egli  le  pernici  le  ggia  » 

E l' illumina  ognor  di  gentile zza  » 

£ di  vaghezza  il  forte  fuo  fiancheggia  . 

Or  da  parlar  con  Dante  ti  dif pezza  , 

O Mufa  mia  , e torna  un  poco  a bomba  , 

£ a ragionar  eoi  Redi  ornai  t'  avvezza  • ec. 


C A- 
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CATALOGO 

Di  molte  delle  principali  Edizioni  che  fono  fiate 
fatte  della 

DIVINA  COMMEDIA  DI 

DANTE  ALIGHIERI; 

Difpofto  per  ordine  di  Cronologia  , e 
arricchito  di  qualche  ofTervazione 
da  G.  V. 

1471.  D A NT  IS  Capitala  , Italie*  . per  Georgium  & Paie- 
lum  Ttut  onicot , Manta*,  in  foglio.  In  fine  fi  legge  : 
Magifter  Georgiut  , & magijitr  Paulus  Teutonici  lite 
Opus  Manta a imprefiirunt  adjuvante  Columbino  Verone» - 
fi . Dal  Tomo  I.  degli  Annali  Tipografici  del  Chia- 
riamo Signor  Maittaire  a carte  99.  E'  controversa 
fra  già  eruditi  fe  quella,  o la  feguente  fia  la  prima 
Edizione  di  Dante  . 

>471.  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  , delle  pene  e puni- 
zioni de’  tizi  » t der  meriti  e prem/ delle  virtù  . In  Fo- 
ligno ( benché  non  fia  efprclfo  il  luogo  ) per  Giovan- 
ni Numeifitr  . in  foglio.  In  fine  fi  legge: 

Nel  mille  quattrocento  fette  0 due  , 

Nel  quarto  meft  , addì  cinque  e fti 
§Luffi  Opera  gentil*  imprtjfa  fu*  . 
lo  Maeftro  Giovanni  Ntemei/hr  opera  dei 
Alta  detta  impre filone  , e meta  fiee 
Fi  Fulginate  Evangelifla  Mei  . 

Vedi  il  Maittaire  nel  luogo  citato  « e la  DilTertazio- 
ne  Apologetica  dell’eruditismo  P.  Ab.  D.  Piero  Can- 
neti Caraaldolefe  intorno  al'  Quadrircgio  di  Mon- 
fignor  Prezzi,  a carte  13. 

1471.  Edizione,  in  fine  di  cui  fi  legge  a caratteri'  majuf* 
coli  : Expiicit  fìbtr  Daniel  imprefiut  a Magifiro  Fede- 

c rito 
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rico  Veronenfi  .M  CCCCLXXII.  quìntodecimo  Kal. 
Augufli . è in  foglio^  di  forma  non  molto  grande  . 

1473.  DANTE»  Mediolani  per  Antonium  Zarotum  . in  fo- 
glio. ex  Maittairt  T.  I.  pag.  104. 

1477.  Col  Contento  di  Benvenuto  da  Imola,  flampato  in  ca- 
rattere Gottico  ; in  foglio.  In  Venezia  ( benché  ciò 
non  *’  efprima  ) per  Vendelin  da  Spira  y colfeguente 
roiii/Timo  Sonetto  nel  fine  : 

Finita  i /’  opra  dell'  inclito  e divo 
Dante  Alighieri  , Fiorentin  poeta  y 
La  cui  anima  / anta  alberga  lieta 
Nel  eie!  feren  , ove  fempre  il  fia  vivo  • 

D' Imola  Benvenuto  mai  fia  privo 
D'eterna  fama  , thè  [ua  manfueta 
Lira  operò  coment  andò  il  Poeta  y 
Per  cui  il  tefto  a noi  ì intellettivo . 

Criflofal  Berardi  Pifaurtnfe  detti 
Opera  , fatto  indegno  torrettore  , 

Per  quanto  intefi  di  quella  i fuhietli  , 

De  Spira  Vendelin  fu  il  fiampatore  y 
Del  mille  quattrocento  e fettunta  fette 
Correvan  gli  anni  del  noflro  Signore . 

Dal  Maittaire  T.I.  pag.  iz8.  e dall’  Indiretto  ra- 
riflìmo  delle  antiche  Edizioni  poffedute  dal  Signor 
Giufeppe  Smith  ; del  quale  furono  Aampati  follmen- 
te cinquanta  ofrmplari . 

Benvenuto  de*  Rambaldi  da  Imola  fcrifife  le  fue 
Ch'iole  e Comenro  fopra  Dante  in  Latino  ; onde 
quella  è una  traduzione  Italiana  d*  incerto  . 

1478.  D A tj  T I S Comadia  rum  commentarne  f jci/icet  ja~ 
cobi  de  Lana  » & Guidi  Ter^agi  Infuòri  . J in  foglio  . 
Mediolani  per  Lui.  & Alber.  f piente  Martino  Paula 
Nidobeato  N ovari  enfi  . J Le  quali  parole  non  leggen- 
doli efprefle  in  quella  Edizione  « fi  giudicano  una 
fpiegazione  delle  lettere  M P.  N.  N fottonotate  > 
fatta  dal  Signor  Maittaire.  In  fine  fi  legge"  cosi  : 
DI  VA.  B O.  M A.  cum  dulci  nate  JO.  G Z.  du~ 
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» 

ribus  felidfs.  Liguri  te  valida  pace  regnantibus  > Operi 
egregio  manum  fuprernam  LUD.  & ALBER.  Pe- 
demontani , amico  Jove  y impofuerurtt  > Medio/ani  urbe  il- 
luftri.  Anno  gratin  M.  C C C C L X X V I I I.  V.  1D. 
F..MP.  N.  N.  C U M.  G U.  T.  F A.  C U.  Dal 
Tom.  I.  del  Maittaire  a catte  134. 

Il  Teflo  è in  bel  caratteie  y ma  ■ Conienti  fono 
in  Gortico  . Di  quella  rarilTima  edizione  fi  confer- 
va un’  Efemplare  nella  Librerìa  del  Seminario  di 
Padova  ) e in  quella  del  Signor  Giufeppe  Smith  y 
impreco  in  pergamena  . 

Di  Jacopo  dalla  Lana  y e di  Guido  Tcrzago  y no- 
bile Milanefey  è da  vederfi  il  Cavalier  Lionardo  Sai- 
viari  negli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  De- 
cameroney  Voi.  I.  a carte  1 14.  e 11 5.  della  I.  Edi*. 
e il  Tomo  X 1 1.  del  Giornale  de’ Letterati  d’ Ita- 
lia y a car.  249. 

1478.  Edizione  in  foglio  colle  feguenti  parole  in  fine  : 
Opus  impreffum  arte  & diligentia  magiftri  Philipp i Ve- 
neti . Anno  Domini  M.  CCCCLXXV11I.  in- 
clyto  Venetiarum  Principe  Andrea  Vendramino  . 

I481.  La  Divina  Commedia  di  zinnie  col  Comento  di  Cri  fio- 
foro  Landino  y imprejfo  la  prima  volta  y per  Nicolo  di 
Loren\o  delta  magna  . In  Firenze  addì  XXX.  dy  Ago  fio  . 
è in  foglio  reale . II  Signore  Smith  ne  pofiiede  una  co- 
pia con  elegante  miniatura  nel  principio  • 

*484.  Cemento  di  Criflof oro  Landino  Fiorentino  fopra  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri  P.  F.  in  fine  fi  legge  : Im- 
precò in  Vinegia  per  Ottaviano  Scoto  da  Mon\a  addì 
2j.  di  Mario,  in  foglio. 

1487.  Dante  col  Landino  . in  foglio  » Srefcia  y per  Bonino 
de ' Bonini  . 

1491.  Edizione  collo  fletto  titolo  di  quella  del  1484.  In 
fine  fi  legge  : Finita  ì P Opera  dell'  inclito  e divo  Dan- 
te Alighieri y poeta  Fiorentino  y re  vi  fi  a ed  emendata  per 
lo  Reverendo  Maeflro  Piero  da  Figino  y maefiro  in  Teo- 
logia y ed  eccellente  Predicatore  dell'  Ordine  de ' Minori . 

c 2 ed 
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ed  ha  pò  fio  molti  coft  in  divtrfi  luoghi  che  ha  trovar» 
mancato  in  tutti  t Danti  li  quali  fono  fiati  ftampati  j. 
tccttto  quefii  bnprtjfi  in  Venezia  per  Bernardino  Benalj  > 
t Matteo  da  Parma  del  1491.  addì  3.  Mario  } teme  ne* 
detti  Danti  fi  potrà  vedere  , sì  in  lo  tefto  y come  nell a 
jofa  : e qui  fio  per  negligeniia  , t difetto  de * correttori  paf- 
futi . Sieguono  il  Credo  , il  Paternoftro  , e 1*  Ave- 
maria  di  Dance  . All'Opera  Tono  aggiunte  molte  po- 
rtille  • la  fogli»  . 

Ufi.  Col  Comento  pur  del  Landino  . In  Ventila  per  Pire- 
tro Piafii  Cremontft , detto  Vtrontft . in  foglio  . ex  Ma - 
ittaire  I\  I.  pag.  3 io* 

1493.  Riftarapa  della  fuddetta  in  foglio  . Ventila  per  Mat- 
teo C opta  fa . 

1493.  Lo  fterfo  anno  y almeno  come  apparifee  . In  Vino— 
già  per  Matteo  di  Codec  a da  Parma . in  foglio  . 

*497.  Dante  col  Landino  . In  Vtntiia  , per  Pietro  di  Gio- 
vanni de*  Quarengii  da  Patologo  y Bergamafco . Maitta  C- 
te  T.  I.  pag.  34?. 

Edizione  limile  a qtrella  del  1491- 

- - * * In  Vtneiia  appreffo  Lueantonio  Giunta  . fenza  efpxef- 
fione  del  tempo  ; intorno  però  a'  fuddetti  anni . 
«30».  LE  TERZE  RIME  DI  DANTE.  la 
fine  così  fi  legge  : VENETIIS  IN  AEDIB. 
ALDI.  ACCURATISSIME.  M E N- 
A U G.  M.  DII.  Cautum  eft  ne  quii  bunc  impune 
imprimat , vrndatvt  librimi , nobis  invilii  . Stampato 
in  carattere  corfivo  bellilfimo  , inventato  I’  anno 
anteriore  dallo  Hello  Aldo  ; il  quale  egli  prima  ado- 
però nella  ratilfima  fua  Edizione  di  Virgilio  del  1501. 
è in  8. 

Il  cello  di  quell’  Edizione  fu  per  la  maggior  parte 
fieguitato  dagli  Accademici  della  Crufca  nella  loro  dì 
Firenze  del  1593.  in  8.  ponendo  elfi  in  margine'lc 
lezioni  Aldine  ripudiate  , alle  quali  premettono  la 
parola  Stamp.  Il  detto  fello  Aldino  fu  da  noi  in 
molti  luoghi  di  nuovo  confrontato  nella  prefente  no- 
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Ura  Edizione  di  Dante  , notandone  le  Varie  Lezio- 
ni  ommeffe  per  negligenza  nella  fopraccennata  Fio- 
rentina . vedi  la  no  lira  Lettera  a*  Lettori . 

....  Le  ttrii  Rime  di  Dante  . la  8.  feni*  e/preflione  di 
luogo,  flamp.itore  , o anno.  Edizione  fimilifijma  a 
quella  d'  Aldo  già  riferita  } corrifpondendo  infin  la 
, difpofizion  delle  pagine,  imita  i caratteri  de’  Giunti 
più  vecchj  di  Firenze  . Si  giudica  di  quel  tempo . 
IJOS.  Commedia  -di  Dante  , infieme  eoa  tetto  Dia.yo  rirea  tl 
fito  , forma  , e mifure  dello  Inferno  li-  fine  cosi  : Ini- 
( $Ttlfa  in  Firmi*  per  opera  t fpefn  d<  Filippo  di  Ginn- 
ff  Fiorentino  ( gli  anni  della  Salutiftra  ine.irrt.iyon* 
M.D  VI.  dì  XX.  tP  A gojìo.  in  8.  Edizione  belli/lì— 
ma  , da  noi  pofteduta  in  carta  molto  fodr  . Nel  prin- 
cipio è pollo  un  Capitolo  in  terza  rimi  intitolato; 
C antico  di  Jeronimo  Smini t ni  , cittadino  Fiorentino  , 

, , in  lande  dello  Ere  olienti ffit no  poeta  Dante  Alighieri  , , 
delta  fogliente  Commedia  da  lui  divinamente  oorrpojla  » 
In  fine  di  detta  Commedia  è nn  Dialogo  di  An- 
tonio Manetti,  cittadino  Fiorentino,  circa  il  fito  , 
forma  , e mifure  dello  Inferno  di  Dante  ; con  la  Pre- 
fazione di  Jeronimo  Benivieni  a Benedetto  fuo  fra- 
, tello;  dalla  quale  fi  comprende  che  la  dottrina  del 
Dia!og,o  è del  Manetti , ma  la  dettatura  è del  Be- 
, nivieni . 

....  Dante  col  fto  , e forma  delP  Inferno . in  >.  in  fine  fi 
legge  ; P.  ALEX.  PAG.  BENACENSES 
F. 

B E N A. 

V.  V. 

Non  & notato  P anno  ; ma  è di  quel  tempo  in  circa  . 

*507.  Col  Landino . In  Venezia  per  Zanes  de  Portefe  M.  DVII. 
adì  XVIII.  de  Zugno . in  foglio  . Mail  e.  Anna l.  Ty- 
pogr.  T.  IL  P.  I.  pag.  185. 

. IJit>  Opere  del  divino  poeta  Dante  , cementate  da  Crifloforo 
, Landino  . In  Venezia  . in  4 • ex  Bibliotheea  Hobendor- 
fana  , pag.  163, 
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1515.  Vanti  col  fito  , e forma  dell'  Inferno  , tratta  dall' iflejfa 
deferitone  del  poeta.  In  fine  leggefi  : Impre/fo  in  Vi- 
ncaia nelle  cafr  d'  Aldo  , e d'  Andrea  di  A fola  , fuo  Suo- 
cero , nell'  anno  M.  D.  XV.  del  mefe  di  Agofto  . Vengo- 
no appretto  una  Tavola  incagliata  in  legno  con  la 
definizione  dell'  Inferno  di  Dance  » e due  altre  in  for- 
ma d'alberij  1’  una  per  l' Inferno  * e 1*  altra  per  lo 
Purgatorio.  11  libro  è dedicato  da  Andrea  d’  A fola 
a Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara  . Le  due 
Edizioni  Aldine  furono  quelle  delle  quali  fi  ferri 
M.  Lodovico  Cattelvctro  nel  fuo  Comento  fopra  ’l 
Petrarca  j come  fi  pub  vedere  nella  prefazione  di. 
quello  - 

----  Rifiampa  dell*  Edizione  fiiddetta  » colla  (letta  De- 
dicatoria ; fatta  forfè  nello  (letto  anno*  con  quella 
ridicolo  frontifpizio  : LE  TERZE  RIME  DE 
DANTE  CON  SITO».  ET  FORMA  DE 
LO  INFERNO  NOVAMENTEIN 
REST  AMPITO.  Non  apparisce  in  quella  cat- 
tiva edizione  nè  lo  (lampacore  » nè  '1  luogo  « nè  l' an- 
no . è in  carattere  corfivo  5 di  bellezza  molto  infe- 
riore all’Aldino,  di  tal  carattere  fi  vedono  varj  li- 
bri Latini  > come  Lucano  » Prudenzio  ec.  (lampati 
da  qualche  infelice  emulo  de’  Manuz) . 

1515.  La  Tradueion  del  Vante  de  lingua  Tofcana  ert  verfo 
C affilano  por  el  Reverendo  Don  Pero  Fernàndoj  de 
Villegas  Arcediano  de  Burgos  : y por  e!  coment  ado  alien- 
de  de  lot  otroi  glofadorer  y por  mandado  de  la  muy  ex- 
cliente  Sennora  donna  Ivana  de  AragonyDuquefa  de  Friasy 
y Condeffa  de  Haro  y fija  del  muy  poderofo  Rey  Don 
Fernando  de  Caftìllayy  de  Aragon.  ec.  lmprimiofe  efta  muy 
provechofa  y notablt  obra  en  la  muy  noble  y mas  leal  cib- 
dad  de  Burgos  por  Federique  Aleman  de  Bafilea  y ac  abofe 
Luncs  a dos  dias  de  Abril  del  anno  de  nueflra  redem- 
peiort  de  miti  y quinientos  y quinte  annoi . in  foglio  . 

Il  Comento  di  quello  traduttore  è per  lo  piti  la 
dello  che  quello  del  Landino . Della  notizia  di  que- 
lla 
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(lo  rarifiìmo  libro  fumo  tenuti  all’  Illullrifiìmo  Si- 
gnor Apposolo  Zeno  . 

1510.  Opere  del  Divino  Poeta  Dante  , con  fuoi  Conienti  re- 
tar t fi  i , éf  con  ogne  diligenti a notamente  in  littera  cur- 
ava imprejje  . In  Bibliotbeca  Sanili  Bernardini  .in  4. 
Edizione  fimile  alla  prima  del  1 39X . nella  quale  in 
fine,  dopo  quelle  parole:  Ed  ha  poflo  molte  cofe  in 
diver/f  luoghi  che  ha  trovato  mancare  , così  fi  feguita 
a leggere  : tì  in  lo  texto  , come  nella  Giofa  , etiam  no- 
viter  per  altri  eccellenti  uomini  impreca  . in  Venezia  per 
Me/fer  Bernardino  Stagnino  da  Trino  de  Mon ferii  , del 
M.CCCCCXX.  Adì  X X V 1 I 1.  MarXo  . 

1519.  Dante  co!  Landino.  In  Vinegia  ad  i fianca  di  Luca  An- 
tonio Giunta  . ornato  di  novijfìme  poflille  , e d'  infiniti 
errori  purgato  . 

1536.  Commedia  del  divino  poeta-  Dante  , con  la  fpofi^ione  di 
Criftoforo  Landino  . in  4.  Venezia  per  Giovanni  Gio- 
lito . come  fi  legge  nel  Catalogo  delChiarifs.  Mon- 
fignor  Forinomi  . 

1544.  La  Commedia  di  Dante  Aligeri  con  la  nuova  Efpofi- 
\ione  di-  Ale/fandro  V rllutello . Impreffd  in  Vinegia  per 
Francefco  Marcolini  , ad  infanzia  di  Ale/fandro  Vellu- 
tello  , del  mefe  di  Giugno  , I*  anno  M.  D X L I I 1 I. 
in  4.  Dedicata  dal  Vellutello  a Papa  Paolo  III 

1 J45..  Danti j Carmina  de  Inferno  , Purgatorio  , Paradifo , 
Italice  corfcripta  , excufa  funi  in  Italia  anno  Domini 
1545.  in  16. 

Di  tante  nobili  Edizioni  di  Dante  , quella  ofeura  , 
e mefehina  , (blamente  , e come  fefoffe  unica  , fi  ri- 
ferifee  nell’'  Epitome  della  Biblioteca  di  Corrado 
Gefnero  Segno  evidente  del  poco  gallo  , e della  po- 
ca informazione  delle  cole  letterarie  Italiane  , che 
fino  allora  in  que’ paefi  regnava..- 

1547.  * Il  Dante  , con  argomenti  e dichiarazioni  di  molti  luo- 
ghi , notamente  renili 0 , e fiampato . In  Lione  , per  Gio- 
vanni di  Tournet  . M.  D.XX  X X V 1 I.  in  16.  Edi- 
zione belliflìma  , con  gli  argomenti  ad  ogni  Canto, 
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e con  qualche  breve  fpiegazione  nel  margine  } e con 
in  (ine  la  Vita  del  Poeta  breviflina amente  compilata  . 
* II  Dante  ^ è mal  detto  > perchè  in  Italiano  a*  nomi 
proprj  di  mafchj,  come  è quello,  non  fuol  preporli  l’ar- 
ticolo . Il  Petrarca  , è detto  bene  , perchè  è cognome  . 
Si  può  però  dire  il  Dante  del  Landina  y il  Dante  dei 
VelluttUo  ec.  perchè  allora  s’  intende  1*  edizione  di 
Dante  di  que’  tali  . Il  Tournes  merita  feufa  per 
c/Tere  dato  Franzefe  : il  male  li  è che  anche  qual- 
che Scrittore  Italiano  , per  altro  intendente  e colto  > 
di  quelli  tempi , non  li  guarda  da  limile  deformità  . 

1550-  ha  Commedia  di  Dante  . in  iz.  in  Venezia  . ex 
P.  U.  Bibl.  Heinfiana  . pag.  zzo.  ma  farà  forfè  in 
16.  con  quello  titolo  : Lo  ’nferno  , e 7 Purgatorio  ( 1 V 
Varadifo  di  Dante  Alaghieri  . In  Venezia  , alfegno  del- 
la Speranza. 

1551.  Dante  ron  nuove  ed  utilijjime  ifpofaioni . aggiuntovi  di 
più  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  più  degni  d' ojferva - 
piatte  , ebe  a i luoghi  loro  fono  dichiarati  . In  Lione , 
appreso  Guglielmo  l(pvillio  . in  16.  Lo  dedica  il  Ro- 
villio  al  nobile  M.  Lue’  Antonio  Ridolli  , gentil- 
uomo Fiorentino  il  di  XXV.  di  Aprile.  V’  è una 
lettera  ai  candidi  Lettori  , dello  fletto  Rovillio  ; da- 

Cla  quale  una  medaglia  colla  effigie  di  Dante,  e 
:to  di  etta  alcuni  verlì  in  lode  del  Poeta  di  M. 
Giovan  Giacomo  Manfon  ; e finalmente  un  breve 
riflretto  della  Vita,  e de’coflumi  di  Dante. 

I5JZ.  Riflampa  della  Edizione  fuddetta  . in  16.  per  lo  ftef- 
fo  Rovillio. 

1552.  Lo  ’ nftrno  , e ’/  Purgatorio  , »’/  P aradi  fo  di  Dante  Ala - 
ghieri  . In  Venezia  , al  fogno  della  Speranza  .in  16. 
quando  non  fia  la  medeGma  del  1550.  col  front ifpi» 
zio  mutato,  folita  induflria  ( poco  onefla  però  ) de- 
gli ftampatori  non  folo  antichi  Italiani  » ma  moder- 
ai , e forcAirri . 

1 J54.  Dante  con  nuove  ed  utilìjftme  annotazioni . aggiuntovi 
i*  Indice  de ’ vocaboli  più  degni  d'  ojftrvo\ione  tbe  a'  loro 

ho- 
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luoghi  fono  dichiarati  . In  V rne^ia  ptr  Gì».  Antoni» 
Morando  . con  figuro  . in  8.  Copia  ridia  Rovilliana  . 
1555.  La  Divina  Commedia  di  Dpnte  , di  nuove  alla  fua  ve- 
ra legione  ridetta  > con  lo  apulo  di  molti  antichijfimi 
efemplari  . Con  Argomenti  ed  Allegorie  per  ci  afe  un  Can- 
to , ed  Apoftille  nel  margine  , e Indice  copiofijfimo  di 
tutti  i vocaboli  piò  importanti  eefati  dal  Poeta  , con  In 
fpofixjon  loro  . In  Vinegia  , apprejfo  Gabriel  Giolito  de * 
Ferrari  , e fratelli  . M.  D.  L V.  benché  in  fine  fi  leg- 
ge : M-  D.  LI  V.  in  u.  Lodovico  Dolce  dedica 
•quelT  Edizione  da  lui  adornata  * a Monfignor  Corio. 
Jano  Martiraito,  Vefcovo  di  S.  Marco,  e Segreta, 
ciò  dei  Configli»  dell*  Imperadore in  Napoli  - in  que- 
. ila  fua  Dedicatoria  il  Dolce  dice  quelle  parole  : 
Delle  fatiche  ohe  / opra  vi  ho  fatte  , et  V-  S.  R.  fimi! - 
mente  non  dirè  altro  ; poiché  tilt  fono  per  futili  thè  non 
fanno  . Queflo  non  tacerò  , che  V tefio  in  molti  luoghi 
e*~i  diligent infimamente  emendato  e ciò  con  uno  efrtn- 
piare  traforate  dal  proprio  ferie  to  di  mano  del  figliuolo  di 
Dante  , avuto  da ! dottijfimo  giovane  M. - Battijfa  Amai* 
■sto . 

Quella  è un1  Edizione  molto  elegante  per  li  carat- 
teri , ed  altri  ornamenti  , ma  altrettanto  fcorrct- 
ta  , leggendoli,  per  grazia  d’efempio  , nelle  Allego, 
eie,  e negli  Argomenti  , da  noi  fola  mente  clami- 
nati  , Romani  per  Demonj  : fi  dia  per  {cala  : mento 
per  morte  , cc. 

•564.  Dante  con  P efpofijìone  di  Crifloforo  Landino  , e di 
Aleffandro  V filarello,  con  tavole , argomenti  , ed  alle- 
gorie , e riformato  , riveduto  , e ridotto  alla  fua  vera 
legione  per  Frane  e fio  Sanfovino  . ( il  quale  lo  dedica 
a Pio  IV.  Sommo  Pontefice.  ) In  Venezia,  appref- 
fo  Grovambatifla  , Marchiò  Stjfa  , e fratelli  . in  foglio  . 
In  fine  fi  legge  : In  Venezia  , apprejfo  Domenico  tri- 
tolino ; il  quale  farà  fiato  1*  ìmpreflore  del  libro  ; 
ci  Sefia  , i libra)  che  a loro  fpefe  1*  avranno  fatte 
(lampare  dal  fuddetto  . 

1368. 
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1568.  Dan  te,  eoli'  Efpofiz'one  di  M.  Bernardino  Dannila  da 
• Lutea  , /opra  la  fua  Commedia  dell ' Inferno  , del  Pur- 
gatorio , t del  Paradifo  g nuovamente  flampato  , e poflo 
in  luce . In  Venezia  apprejfo  Pietro  da  Fino  j il  trul- 
le dedica  il  libro  al  Magnifico  ed  Onorato  Signor  Gio- 
vanni da  Fino  , nobiUfiimo gentiluomo  Bergamafco  , a*  9. 
d’  Ottobre  del  M.  D.  L X V l 1 1. 

Diomede  Borghesi  a carte  16.  della  parte  terza  delle 
fue  Lettere  pretende  che  il  celebre  Trifone  Gabbricl- 
lo  fi  a il  vero  Autore  della  fuddetta  Efpofizione  . 

Molto  odcrvabile  in  quell'  Edizione  è la  mancanza 
di  il.  Verli  nel  Canto  VI  del  Purgatorio  » a car- 
te Z7J.  cioè  da'  105.  fino  ai  118.  e ciò  fi  giudica 
per  fola  fupina  negligenza  degli  fiampatori  » elfen- 
dovi  per  altro  il  Contento  anche  fopra  i detti  il. 
Verfi  tralafciati  { i quali  non  contengono  alcuna  ca- 
la molto  gelofa  . 

1569*  La  Divina  Commedia  di  Dante  • In  Venezia  per  Do- 
menico Farri,  in  iz.  Dal  dirli  confrontata  dal  Dolce 
con  un  MS.  copiato  da  quello  di  mano  d*  un  figliuolo 
dello  fi  e Jfo  Dante  » fi  comprende  elTer  quell’  Edizione 
una  rillampa  di  quella  del  1555.  predo  il  Giolito  . 

1571.  Rillampa  dell'  Edizione  Rovilliana  di  Lione  dei 
1551.  ivi.  in  16. 

1571.  Dante.  In  Venezia  per  Domenico  Farri  . in  iz.  rillam- 
pa di  quella  di  Lione  del  1547. 

157  Z.  Difcorfo  di  Vincenzo  Buonanni  fopra  la  prima  Canti- 
ca de!  divini  filmo  Teologo  Dante  d'  Alighieri  del  Bello  » 
nobili  filmo  Fiorentino , intitolata  Commedia  . In  Fio- 
renza nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli  . M. 
D L X X 1 1 in  4. 

Quello  Difeorfo»  che  c molto  ofcuro,fi  pone  fra  ('Edi- 
zioni di  Dante  > perchè  v’  è con  elfo  tutto  1'  Inferno  . 

*575-  Dante.  In  Venezia  prefio  il  fuddetto  Domenico  Farri  , 
in  il. 

*575-  Rillampa  Lionefe  Rovilliana  dell’Edizione  del  155Z. 

in  16. 

1578. 
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T578.  La  Divina  Commedia  di  Dante  ron  la  dichiarazione 
de'  vocaboli  più  imporranti  ufdti  dal  Poeta  , di  M.  Lo- 
dovico Dolce  . in  Venezia  . in  8. 

1578.  Edizione  Amile  a quella  del  1564.  in  foglio  . In 
fine  fi  legge:  In  Venezia , appreso  gli  Eredi  di  Fran- 
tefco  Rampazitto , ad  i flangia  di  Giovamhatifla  , Mar- 
chiò SejJ'a  , e fratelli'.  Il  Rampazctto  la  dedica  addi 
io.  Giugno  al  SerenijJimo  Principe  , il  Signor  Guliel- 
mo  Gonzaga  ì Duca  di  Mantova  e Monferrato  . 

*595"  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , Nobile  Fio- 
rentino , ridotta  a miglior  Lezione  dagli  Accademici  del- 
la Grufa  . Con  Privilegio  . In  Firenze  per  Domenico 
Manzoni  . in  8. 

Quella  è la  più  perfetta  Edizione  di  tutte  l’altro 
fino  a’ tempi  noftri  , fe  fi  ha  riguardo  all'  incredibi- 
le diligenza  ufaca  dal  celebre  Haitiano  de’  Rolli  , 
e dagli  altri  Accademici  della  Crufca  nel  collazio- 
nare moltilfimi  Telti  a penna  di  grande  autorità  » e 
antichità  > per  fceglierne  le  più  fondate  ? e accredi- 
tate Lezioni  ; ma  una  così  benemerita  indultria  fu 
in  gran  parte  tradita  dal  negligentiffimo  ilampatore 
Maritarli  , il  quale)  oltre  all’avere  adoprati  nello 
llamparla  caratteri  alTai  fofchi , la  ricolmò  d'  una 
prodigiofa  quantità  d’errori  in  qualunque  genere. 

1596.  Edizione  in  foglio  limile  a quelle  del  1 564.  e 1 578. 
In  Venezia  ,MDXCVI.  appre/fo  Domenico  Nicolini  t 
ad  iftanza  di  Giovambatifta  , e Giovane Btr nardo  Sof- 
fa , fratelli . 

Quella  è 1*  Edizione  nominatamente  cenfurata  nell* 
Indice  Efpurgatorio  di  Spagna  , nella  quale  fi  cor- 
reggono  molti  palli  del  Comento  Landiniano  ; il  che 
s’intende  però  anche  di  tutte  1’ altre  Edizioni  di  tal 
Comento.  In  oltre  s’ ordina  che  fi  debban  levare  dal- 
lo Hello  Poema  di  Dante  di  qualunque  (lampa  , con 
efpofizioni  , e fenza  di  ette  , tre  luoghi  ; e fono  i 
feguenti  . Nel  Canto  X 1.  dell’  Inferno  v.  8.  e 9. 
Anaftagio  Papa  guardo , Lo  guai  trajft  Potiti  della  via 

irit- 
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diritta.  Nel  Canto  XIX.  pur  dell’  Inferno  , dal  ver- 
fo  106.  fin’ al  118.  e nel  Canto  IX.  del  Paradifo  , 
dal  verfo  136.  fino  al  fine  del  Canto.  Con  quelle 
parole  : Los  tris  lugarej  de  la  Poe  fa  de  Dante  , qut 
arriba  fe  mandan  ex  purgar  , fe  quitta  de  la  mifma  fu 
C «media  , que  tambien  onda  fin  expofitores  y de  qual- 
tbier  impreffion  que  fea  . 

3597.  La  Comedie  de  Dante  mife  et  rime  s Francois  y & e orn- 
ine atre  par  Balthaflar  Granger . A Paris  , cbe^  Jean 
Gejfelin  . in  il. 

itfij.  La  Vìfione  ( nota  capriccio  ) Poema  di  Dante  ec. 
In  Vicenda  , ad  i fianca  di  Francefco  Leni  , librajo  in 
Padova  . in  16. 

1619.  La  Divina  Commedia  di  Dante  y con  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  per  ogni  Canto  , e due  Indici  , uno  di  tutti  i 
vocaboli  più  importanti  ufati  dal  Poeta  , con  la  efpo- 
fixiono  loro  y « P altro  delle  cofe  più  notabili  . In  Ve- 
nezia , appreso  Nicoli  Mijferini . in  24 

2629.  La  Vìfione , Poema  di  Dante  ec.  In  Padova  per  Do- 
nato Pafquardi , e Compagno,  in  t6. 

1 716.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , Nobile  Fio- 
rentino , ridotta  a miglior  legione  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  . Seconda  impressone  , accrefciuta  degli  argo- 
menti f allegorie  y e fpicga  de'  vocaboli  ofcuri  . Dedicata 
al  Dottor  Signor  Tommajo  Farina  , Avvocalo  Napole- 
tano , da  Collenio  Zacclori  ; il  quale  dice  d’clTerfi 
sforzato  a tutta  poffa  , acciò  neo  alcuno  in  e(fa  note 
comparile  . In  Napoli  nella  flamperia  di  Francefco  Lai- 

< no  . in  il.  di  carta  aliai  grande. 

In  quella  Rillampa  fi  fono  tralafciate  le  feguenti 
cofe  . La  Tavola  intagliata  in  rame  intitolata  : Pro- 
fila > Pianta  y e Mifure  delP  Inferno  di  Dante  fecondo 
la  Deferitone  tP  Antonio  Manerti  Fiorentino  . ( la  qua- 
le fi  è polla  nella  prefente  Cominiana  , intagliata 
eccellentemente,  e con  grande  accuratezza  , benché 
per  mano  di  donna  . ) In  oltre  la  Dedicatoria  di 
Bajliano  de'  Soffi  al  Signor  Luca  Torrigiani  : la  Let- 
tera 
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ter»  «’  Littori  dillo  ’ nf frigno  , Segretario  e Accademie » 
della  Crufca  ; che  è Io  (ledo  Rodi , tanto  beneme- 
rito del  Poema  di  Dante  .•  /’  Opinione  intorno  al  tem- 
po del  viaggio  di  Dante  ; le  quali  cole  tutte  fi  leggono 
nel  I.  Voi.  della  noftra  , a carte  461.  e fegg. 
Finalmente  fi  fono  tralafciati  tre  interi  fogli  ( non 
fi  fa  fc  per  non  curanza  , o per  rifparmiare  fpefa  , no- 
ja  » o difficultà  ) ripieni  qnafi  affatto  di  foli  nume- 
ri , che  portano  quefio  titolo  : Nomi  de*  Tefii per  via 
di  numeri  , dove  fi  cavano  le  varie  leiioni  , • te  diffe- 
rente . da  noi  fatti  (lampare  per  compimento  , e 
total  perfezione  dell’Opera  in  fine  dello  (ledo  I.  Voi. 
e con  molto  maggior  chiarezza  , e didinzione,  di 
quelbo  che  fieno  nella  Fiorentina  , dove  appena  ita 
molti  luoghi  legger  fi  poftbno  per  li  tipi  troppo  logo- 
ri, e guaiti  i fuperando  tutte  le  difficultà  che  in  ciò 
a noi  pure  s’  attraverfarono  . Noi  non  abbiamo  efami- 
nato  il  Poema  di  Dante  in  quell'  Edizione  , avendo 
immediatamente  adoprato  un’  efcmplare  della  Fioren- 
tina in  far  ricopiar  quella  nollra  ; ma  efTendoci  Ga- 
iamente ferviti  degli  Argomenti  , e delle  Allegorie  > 
trasfufe  nella  Napoletana  dalla  Veneta  del  Giolito 
del  1555.  abbiamo  incontrati  gli  Aedi  errori  , da  noi 
in  quella  notati;  anzi  a carte  554.  in  fine  dell' Ar- 
gomento del  XXX11I.  Canto  del  Paradifo  fi  fono 
ommelTe  per  negligenza  due  intere  righe  • Può  effe- 
re  nondimeno  che  , tutto  ciò  non  ollante  , il  Poema 
fia  corretto . 

Di  queft’  Edizione  vedi  il  Tomo  XXIX.  a car. 
384.  e il  XXXV.  a car.  113.  del  Giornale  de'  Let- 
terati d’Italia  . 

3 7^7.  Della  prefente  Edizione  llampata  in  Padova  predi» 
Giufeppe  Cornino  in  3.  Voi.  in  8.  terminata  addì  7. 
di  Giugno  di  quello  Aedo  anno  1717.  ò neceffario 
leggere  la  Prefazione  a’  Lettori  , e a c.  xliv.  c xlv. 


Mu- 
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Mutazioni  da  far  fi . 

Nell*  Indice  Primo  Copra  Dante  , a carte  88-  /cancella  il  Paragrafo 
( CI  ba  ; in  rima  con  oncia  , ec.  ) rrafportando  le  dette  parole  a 
carte  186.  tra  i Paragrafi  Non  buono,  e Non  puotr , in  quella  ma- 
niera : 

Non  ci  ha;  in  rima  con  onda.  Inf-  }°  > 87. 

A carte  i}5-  nel  Paragrafo  , Riva  interna  , in  vece  di  circonfeirnza  , 
leggi  fttptrfixit . 

A carte  167.  nel  Paragrafo  , Stremo  iti  MoiuIo  , in  vece  di  circot. 
firma  , parimente  leggi  fuperfizie- 


so- 
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SONETTO 

DEL  SIGNOR  CONTE 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

PATRIZIO  VERONESE, 

AL  SIGNOR 

GIO.  ANTONIO  VOLPI, 

Per  la  fua  Edizione  di  Dante. 

VOLPI,  a cui  de'  miglior  Latini , e T efebi , 
Di  cb ' ir  ti  veggio  alteramente  a lato , 

Gli  ferirti  bei  di  richiamar  fu  dato 
Da  morte  a vita , e i non  intefi  , o f efebi 

Far  chiarì , e dagli  error  de'  ciechi , * l efebi 
Ingegni  vendicar , e al  primo  flato 
Le  Mufe  ricondur , eh'  ave an  lanciato 
Il  Lazio , e gian  per  folitarj  bofcbl  ; 

Deh  , fe  lo  merli  ormai , quaì  grazie  , e quante 
Di  quei  Scrittoi , che  da  te  culti  foro 
L' alme  ti  denno  avventurose , e fante  ? 

Ma  più  d' ognun  parmì  veder  tra  loro 

Girfene  altier  con  la  fua  Bice  Dante,  x 
£ tefferti  ambo  il  meritato  alloro . 
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SONETTO 

DEL  S I G N 0 

Gl  Q.  ANTONIO  VOLPI 
in  rifpofta 
AL  SIONOH  CONTE 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 

PATRIZIO  VERONESE. 

POCHI  a'  fonti  Latini , e pochi  al  Tofcbl , 
Dtfiofi  i'  onor  , federfi  a lato 
Vergiamo,  A leonso,  ornai;  che  ognun  s*  è dato 
De*  vtzj  in  preda  neghino/!  e fofcht. 

Come  potrà  fra  queft ’ ingegni  tofcbl 

( Se  non  ritorna  il  Mondo  al  primo  fiato  ) 
Splender  colui , che  7 vulgo  rio  lafciato. 

Faccia  di  Pindo  rifonare  i bofcbl  f 

Tur  mi  confo/a  II  rimirar , che  quanti 
Tra  molti  in  altra  età  dlfperfe  foro  , 

In  te  raccoglie  il  del  fue  grazie  fante. 

Te  prezza  II  fudor  mio , com*  un  di  loro 
,Che  vivon  fempre , o fi a Virgilio  , o Dante: 
E a te  ferba  fue  fronde  II  prlfco  Alloro. 

L’I  N- 
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INFERNO 

CANTO  I. 


E L mezzo  del  cammin  di 
noflra  vita 

Mi  ritrovai  , per  una 
jelva  ofcura , 
eie  la  diritta  via  era 
fmarrita  : 

I E quanto  a dir  , qual' era  , è cofa  dura  , « Ahquan- 
5 zQueflafelva  felvaggia,ed  afpra,e  forte, 

Che  nel  penfter  rinnuova  la  paura . 

Tanto  è amara , che  poco  è più  morte  : 

Ma  per  trattar  del  ben  , eh'  i'  vi  trovai , 

Dirò  3 dell' altre  cofe  , cb'i'  v bo [corte  . 3 
io  V non  fo  ben  ridir  , com'  i'  v entrai , 

Tant ’ era  pie  n dì  fon  no,  in  fu  quel  punto  , 

Che  la  verace  via  abbandonai . 

Ma  po'  eh'  ì'  fui  appiè  d' un  colle  giunto  , 

Là  ove  terminava  quella  valle , 
i J Che  m' axea  di  paura  il  cuor  compunto , 

A » Gttar- 
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Guarda'  in  alto  , e vidi  le  fue J palle 
Veflite  già  de'  raggi  del  pianeta  , 

Che  mena  dritto  altrui , per  ogni  calle  . 

Allor  fu  la  paura  un  poco  q lieta  , 

Che  nel  lago  del  cuor  m'  era  durata 
La  notte  , cb'  i'  p affai , con  tanta  pietà  . 

E come  quei , cbe  , con  lena  affannata  , 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all'  acqua  per  igliosa  , e guata  : 

Cosi  l' animo  mi» , cb'  ancor  fuggiva , 

4 Stamp.  * Si  volfe  4 'ndietro  a rimirar  lopaffo  , 
retro  Cbe  non  [afeli giammai  perfona  viva . 

p0^cb'"rì  5 P°‘  eh’  ebbi  ripofato  7 corpo  laffo  , 
flt' JpSi  R ’pre/i  via  , perla  piaggia  difetta  , 

E vedefi , SÌ  cbe'l  piè  fermo  fempre  era'l  più  baff t ; 

clic  anche  Edecco , quali  al  cominciar  dell'  erta  , 
'"oteva'^'fu-  Una  lonza  leggiera  e prefta  molto  , 

rc.'pcrl  ad-  ‘ C he  di  pel  maculato  era  coperta . 
dotta  auto-  E noi i mi  fi  parila  dinanzi  al  volto  : 
liù . Notar  Anzì  ’ujpfdiDa  tanto  7 mio  cammino , 
PmWa/aiL-  cb'  t'fui>  Per  ritornar  , più  volte  , volto  . 

ri  Temp'  era  dal  principio  del  mattino  : 
unti  duiirr.  £’ l fol  montava  ’n  fu  , con  quelle  felle  , 

y Poi  ripo-  cb' eran  con  lui  y quando  l’  amor  divino 
c*r?l  un  pa  Meffe  da  prima  quelle  cofe  belle  , 

Si  cb'  a bene  fperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  la  gaietta  pelle , 

L'or.:  del  tempo  , e la  dolce  ftagione  : 

Ma  non  sì , che  paura  non  mi  deffe 
La  vi  (la  , cbe  m apparve  d' un  leone . 
ffacfli  parca  , che  cantra  me  veneffe 
Con  la  teff  alta  , e con  rabbiofafame , 

» tic  mede  Sì  che  parca  , che  l’ aer  ne  6 temeffe  : 

Ed 
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Ed  una  lupa  , che  di  tutte  brame 
5 0 Sembiava  corca  , co n iofua  magrezza  , 
E molte  genti  fe  già  viver  grame  . 

Quefla  mi  porfe  tanto  di  gravezza , 

Con  la  paura  , eh'  ufeia  di  fua  vifla , 

Ch ’ ? perde ’ la  fperanza  dell'  altezza  . 

J ! E quale  è quei , che  volentieri  acqui/!  a , 

E giugne  ’/  tempo  , che  perder  lo  face  , 
Cht'n  tutti  i fuo'penfter  pidge,  e s'attrifta: 

Tal  mi  fece  la  beftia , fenzapacey 

Che  venendomi  ’ncontrt , a poco  a poco  , 
60  Mi  ripingeva  là  dove’l  fol  tace  . 

Mentre  eh  ’i  rovinava  in  baffo  loco , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  fifa  offerto 
Chi , per  lungo  filenzio , parea  fioco. 

Quando  i'  vidi  coflui  nel  gran  difetto  , 

6j  Miferere  dime  gridai  a lui , 

Qual  che  tu  fii , od  ombra , od  uomo  certo  . 

Rlfpofemi  : Non  uomo;  uomo  già  fui  , 

E li  parenti  mici  f tir on  Lombardi , 

E Mantovani , per  patria  qamendul . 

70  Nacqui  fub  Julio  , ancorché  f offe  tardi , 

E vijfi  a Roma  , fotto’l  buono  8 Aguflo  , 

Al  tempo  degli  Dei  f al/i  e bugiardi . 

Poetafuiy  e cantai  di  quel  giu fto 

Figliuol  d ’ Anchtfe , che  venne  da  Troja , 
75  Poiché' l fuperbo  llion  fu  eombufto . 

Ma  tu  , perchè  ritorni  a tanta  no) a ? 

Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte  , 

Ch'  è principio  e cagion  di  tutta gioj a ? 

Or  f e tu  quel  Virgilio  y e quella  fonte  , * 

80  Che  fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? ' 

Ri f po/i  lui  y con  vergognofa  fronte . 

A 5 Oh 
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ri  antichi 
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prummaìa . 
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9 Stamp. 
m 


io  Team- 
par 


ti  Stamp, 
Hurhla  > 
Turno 


Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume , 

Vagliami'!  lungo  ftudiOy  e' l grande  amore  , 

Che  9 m'  ban  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 

Tu  fc  lo  miomaejlro , e' l mìo  autore  : 8j 

Tu }e  folo  colui , da  cu'  io  tolft 
Lo  bello  file  , che  m' ba  fatto  onore  . 

Vedi  la  beffia  , per  cu'  io  mi  voi  fi  : 

Aiutami  da  lei , famof  o faggio  , 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i poi  fi . 90 

A te  convien  tenere  altro  viaggio , 

Rifpofe , poiché  lagrimar  mi  vide  , 

Se  vuoi  1 o campar  d'eflo  luogo  felvaggio  : 

Che  queftabeftia  , per  la  qual  tu  gride  , 

Non  lafcia  altrui paffar  per  la  fua  via  , 9 5 

Ma  tanto  lo  ’mpedifee , che  l' uccide  : 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria , 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia  , 

Et  dopo'l  pafto  , ba  più  fame  yche  pria. 

Molti  fon  gli  animali , a cui  s' ammoglia  , joo 

E più  faranno  ancora  , infin  che'l  veltro 
Verrà  y che  la  farà  morir  di  doglia  . 

Quefli  non  ciberà  terra  , nè  peltro , 

Ma  fapienza  , e amore  , e virtute , 

E fua  nailon  farà  tra  Feltro  e Feltro  : 1 o j 

Di  queir  umile  Italia  fa  falute  , 

Per  cui  morto  la  vergine  Cammilla  , 

1 1 Eurtalo , eTurno , e Ntfodi ferule  : 

Quefli  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  1'  avrà  rimeffa  nello' nferno  , ilo 

La  onde  'nvidia  prima  dipartllla  . 

Ond’  io  y per  lo  tuo  me' , penfo  e dtf cerno  , 

Che  tu  mi  fegui , ed  io  farò  tua  guida  , 

E trarr  otti  di  qui , per  luogo  eterno  , 

0*’ 
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CANTO  II. 

1 1 J Ov  udirai  le  disperate  J Irida , 

1 2 Vedrai  gli  antichi  fptriti  dolenti , 

15  Che  la  feconda  morte  cìafcun  grida  ; 

1 4 E poi  vedrai  color  , che  fon  contenti 
Nel  fuoco  , perchè  fperan  di  venire , 

120  Quandoché  fia  , alle  beate  genti  ; 

Alle  qua'  poi  fe  tu  vorrai  f altre , 

A nima  fia  t a ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lafcerò  nel  mio  partire  : 

Che  quello' mperador  , che  lafsù  regna  , 

1 2 j Perch’  i'  fu  ribellante  alla  fua  legge  , 

N on  vuol  1 j che  'n  fua  città  per  me  fi  ve-  , r c|,<  a 
In  tutte  parti  impera  , e quivi  regge:  fgna  . fua 
Quivi  è la  fua  16  cittade  , e l'alto  foggio:  16  Stamp. 
O felice  colui , cu'  ivi  elegge  ! atu 

130  Ed  io  a lui:  Poeta  , i'  ti  ricbieggio  , 

Per  quello  Iddio , che  tu  non  conofcefli , 

Accioccb'  i'fugga  quefto  male  e peggio  , 

Che  tu  mi  meni , là  dov'  or  dicefli , 

Sì  eh'  i'  vegga  la  porta  di  fan  Pietro  , 

13  J E color  1 7 che  tu  fai  cotanto  mefii  . 

Al/or  fi  mojfe , ed  io  li  tenni  dietro . «7  jamp. 

CANTO  li. 


> 1 Di  que- 
gli antichi 
1 J Stamp. 
Ch'  alla 
>4  Stamp. 

E vedfrai 


T 0 giorno  fe  n'  andava  t el'aerbruno 
•*— ' Toglieva  gli  animai , che  fono'  n terra , 
Balle  fatiche  loro  : ed  io  fol'  uno 
Al’  apparecchiava  a f ofiener  la  guerra  , 

$ Sì  del  cammino  y e jì  della  piotate  , 

Che  ritrarrà  la  mente , che  non  erra  . 

A4  0 M«- 
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O Mufe  y o alto  ' ngegno  , or  tn ' aiutate  : 

0 mente  , che  fcrivefti  ciò  eh'  i'  vidi , 

Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate  . 

Io  cominciai  : Poeta  , che  mi  guidi , 

Guarda  la  mìa  virtù , s' eli'  è polente , 

1 Prima  eh'  all' alto  paffo  tu  mi  fidi . 

X(Jar  *'  Tu  dici  y che  di  Silvio  lo  parente  , 

Corruttibile  ancora  , ad  immortale 
Secolo  andò  , efufenfibilmente  . ' 

Però  fel'  avverfariod'  ogni  male 
Cortefefuy  pensando  /’  alto  effetto  , 

Cb'  ujcir  dovea  di  lui , e'icki,  e' l quale  y 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 

Cb'  eifu  dell'alma  Roma , e di  fuo  ' mpero , 
Nell'  empireo  del , per  padre , eletto: 
La  quale , e'I  quale  ( a voler  dir  lo  vero  ) 
Fur  ftabiliti , per  lo  loco  fanto  , 

V'  fiede  il  fuccejfor  del  maggior  Piero  ■ 

Per  quefta  andata  , onde  li  dai  tu  vanto  , 
Intefe  cofe , ebefuron  cagione 
Difua  vittoria  , e del  papale  ammanto  . 
i vaio  Andovvi  poi  lo  i vas  d' elezione  , 

Per  recarne  conforto , a quella  fede  , 

} che  è 3 Cb' è princìpio  alla  via  di  Salvazione . 
principio, e Ma  io , perchè  venirvi  ? o chi' l concede  ? 

Tli  Io  non  Enea  y io  non  Paolo  fono  : 

4 Stani p ^ degno  a ciò  y nè  io , nè  4 altri  il  crede  . 
•Uri  errile  Perchè  fé  del  venire  i'  tn'  abbandono  , 

Temo  che  la  venuta  non  fia  folle  : 

Se  faviOy  e ' ntendi  me't  ch'i'  non  ragiono . 
E quale  è quei , che  difvuol  ciò  cb'  e'  volle  , 
E per  nuovi  penfier  cangia  propofla  , 
i ì che  del  cominciar  tutto  fi  tolte  y 

Tal 
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CANTO  ir. 

40  Tal  mi  fec'io , in  quella  ofcura  cofla  : 

Perchè,  pensando,  confumai  la' mprc fa 
Che  fu,  nel  cominciar  , cotanto  tofl a . 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa , 

Rifpofe  del  magnanimo  quell ' ombra , 

4J  V anima  tua  è da  vii  tate  offefa  : 

La  qual  5 molte  fate  l' uomo  ingombra , 

Sì  che  d' onrata  imprefa  lo  rivolve , 
Comefalfo  veder  befiia  , quand'  ombra  . 
Da  quefla  tema  acciocché  tu  ti  folve , 
j o Dirotti,  perch'  i'  venni , e quel,  cb'io'ntefi, 

Nel  primo  punto , che  di  te  mi  dolve  . 
lo  era  tra  color , che  fon  fofpefi, 

E donna  mi  chiamò  6 beata  e bella  , 

Tal  che  di  comandare  i'  la  richiefi . 

5 5 Lucevan  gli  occhi  fuoipiù  , che  la  fella  : 

E cominciommi  a dir  foave  e piana , 

Con  angelica  voce , in  fua  favella: 

0 anima  cortefe  Mantovana  , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura , 

60  E durerà  , quanto' l moto  lontana  : 

L' amico  mio  , e non  della  ventura  , 

Nella  diferta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin  , che  volto  è per  paura  : 
Eterno,  che  non  fta  già  sì  fmarrito , 

6 5 Ch'  io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  levata , 

Per  quel , eh'  io  ho  di  lui , nel  Cielo , udito  . 
Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata  , 

E con  ciò  , che  ha  me  fieri  al  fuo  campare , 
L' ajuta  sì , eh' i' ne  fia  con  folata . 

70  T fon  Beatrice  , cheti  faccio  andare  : 

Vegno  7 di  loco  , ove  tornar  difio  : 

Amor  mi  mofje  , che  mi  fa  parlare  . 

Quan- 


1 Sramp. 

ffrjgt 


6 Sfamp. 
rortrfr 

C c inquefto 
paruro  più 
acconcio  il 
feguire  il  sf- 
lo  letterale , 
che  l’allego- 
rico . 
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8 Più  non 

t'è  vòch’ 

9 Stamp. 
guadili 

10  Stamp. 
V»  cht 

Più  ufato  in 
tjuei  tempi . 
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Quando  farò  dinanzi  al  f\ gnor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui  : 

Tacette  allora  , e poi  comincia'  io  : 

0 donna  di  virtù , fola , per  cui , 

L' umana  fpezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del , cb ’ ha  minor  li  cerchi  fuoi  : 
Tanto  m' aggrada' l tuo  comandamento  , 

Che  T ubbidir , fe  già  f offe  , m è tardi; 

8 Più  non  t ’ è uopo  aprirmi'l  tuo  talento  . 
Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 
Dello feender  9 quaggiujo,in  queJìocentrot 
Dall'  ampio  loco , ove  tornar  tu  ardi . 

1 o Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro  , 

Dirotti  brevemente  , mirifpofet 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro . 
Temer  ft  dee  di  fole  quelle  cofe , 

Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Deir  altre  ni  , che  non  fon  paurofe  . 
lo  fon  fatta  da  Dio  , fua  mercè  , tale  , 

Che  la  voflra  miferia  non  mi  tange  , 

Nè  fiamma  d ' efto'ncendio  non  m’ affale . 
Donna  è gentil  nel  del , che  fi  compiange 
Di  quello  'mpedimento  , ov'  i'  ti  mando  , 
Siche  duro  giudido  laf su  frange . 

Qucfla  cbiefe  Lucia  in  fuo  dimando  , 

E diffe  Ora  1 1 abbi  fogna  il  tuo  fedele 
Ditty  ed  io  a te  lo  raccomando  . 

Lucia  nimica  di  ciafcun  crudele 

Simoffey  e venne  al  loco  , dov  l' era  , 
Che  mi  fedea  con  l' antica  Rachele  : 

Diffe  , Beatrice  , loda  di  Dio  vera  , 

C he  non  foccorri  quei , che  t' amò  tanto  , 
Ch'  ufclo  per  te  della  volgare  febitra  ? 

Non 
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CANTO  II-  ix 

Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto  , 

Non  vedi  tu  la  morte  , che'l  combatte 
Su  la  fiumana  , ove  7 mar  non  ha  vanto  ? 
Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 
ito  Afarlorpro,  ed  a fuggir  lor  danno  , 
Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  {canno , 
Fidandomi  i z nel  tuo  parlare  oncfto  , 

Cb'  onora  te  , e quei , cb' udito  l' hanno  . 
i i 5 Pofcia  che  m' ebbe  ragionato  queflo  , 

Gli  occhi  lucenti , lagrìmando , volfe  : 
Perche  mi  fece  del  venir  più  prefio  : 

E venni  a te  così , com'  ella  volfe  : 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 
no  Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe  . 
Dunque  che  è ? perchè  , perchè  i 3 rifai  ? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  a/lette  ? 
Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 
Pofcia  che  fai  tre  donne  benedette 
1 2 j Cura n di  te , nella  corte  del  C telo  , 

E'I  mio  parlar  tanto  ben  t' impr omette  ? 
Quale  i fioretti  t dal  notturno giclo , 

Chinati  e chiù  fi , poi  che'l  f tl  gl' imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loroflelo  , 

130  Tal  rnifec'  io  , di  mia  virtute  fianca  : 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corfe  , 
Ch’  i'  cominciai , come  per  fona  franca  : 

0 pietofa  colei , che  mifoccorfe  , 

E tu  cortefe  , eh'  ubbìdìfii  lofio 
l 3 y Alle  vere  parole , che  ti  porfe  ! 

Tu  m' hai  con  de  fiderio  il  cuor  difpofio 
Sì  al  venir  , con  le  parole  tue , 

Ch'  1 fon  tornato  nel  primo  propofio  . 

Or 
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Or  va  , eh'  un  fot  volere  è d' amen  due  : 
Tu  duca,  tu /ignote,  e tumaeftro  : 
Così  li  dìfft  : e poiché  mojfofue  , 
Entrai  per  lo  cammino  alto  efilvefiro . 

CANTO  III. 


PER  me  fi  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  fi  va  nell'  eterno  dolore  : 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente . 

Giufiizia  mo/fe  7 mio  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divina  poteftate,,  $ 

La  fomma  fapienzia , e'I primo  amore. 
Dinanzi  a me  nonfur  cofe  create  , 

Se  non  eterne , ed  io  eterno  duro  : 

Lafciate  ogni  fperanza , voìcbe  'ntrate  . 
Quefle  parole  di  colore  ofeuro  io 

Vid'  io  1 fcritte  alfommo  d’  una  porta  : 
Perch’io , Maeflro  , il  fenfolor  m' è duro  . 
Ed  egli  a me , come  per  fona  accorta  , 

Qui  fi  convien  lafciare  ogni  fofpetto  : 

Ogni  viltà  convien , che  qui  fia  morta  . i $ 
Noi  fem  venuti  al  luogo , ov  i'  t'  ho  detto , 
z Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe , 

C h'  hanno  perduto' l ben  dello  ' ntelletto  . 

E poiché  lafua  mano  alla  mia pofe  , 

Con  lieto  volto  , end'  i'  mi  confortai , 2c 
Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe  . 

Quivi  fofpiri , pianti,  e alti  guai 
Rifonavan , per  P aer  fenza /Ielle , 

Perch'io,  al  cominciar  , ne  lagrima: . 

Di- 
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CANTO  III-  * 5 

-5  Viverfe  lingue , orribili  favelle , 

Parole  di  dolore , accenti  d' ira  , 

Voci  altee  fioche  , e fuon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto  , il  qual  s'aggira 
Sempre  'n  quell'  aria,fenza  tempo , tinta , 
30  C ome  la  rena  3 quando  7 turbo  f pira  . 

Ed  io  t eh'  avea  d'  error  la  tefia  cinta , 

Difjìy  Maefiro  , che  è quel t eh'  i'  odo  ? 

E chegent'  è , che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 
Edcgliame:  Queflo  mifero  modo 
35  Tcngon  l'  anime  tnfle  di  coloro  , 

Che  viffer  fama  4 infamia  , e fama  lodo  . 
Mifcbiate  fono  a quel  cattivo  coro 

Degli  angeli , che  non  furon  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a Dio  , ma  per  fe  foro  . 

4 o Cacciarli  i del , per  non  ejfer  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 

. Ch'  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d' e Ili . 

Edio:  Maefiro , che  è tanto  greve 
A lor  y che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ì 
45  Rifpofe  : Dicerolti  molto  breve . 

Quefii  non  hanno  fperanza  di  morte  : 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  baffa  , 

Che  ’nvidiofi  fon  d’ ogni  altra  forte . 

Fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  laffa  : 

50  Mifericordia  e giufiizia  gli  f degna  . 

Non  ragioniam  di  lor , ma  guarda , e pajfa. 
Ed  io  y che  riguardai  , vidi  una  infegna  , 
Cbet  girando  , correva  tanto  ratta  , 

Che  d'  ogni  pofa  mi  pareva  indegna  : 

5 j E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente , eh'  i'  non  avrei  5 mai  creduto 
C he  morte  tanta  n avcjfe  disfatta . 

Pofcia 
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Pofcia  eh'  io  v ’ ebbi  alcun  riconofciuto  , 

6 Guardai  , e vidi  /’  owira  flfi  colui , 

Chefcct , per  viltate  , il  gran  rifiuto  . 6 0 

Incontanente  in  te  fi  » e certo  fui, 

Cbe  quefl'  era  la  fetta  de ’ cattivi 
A Dio  f piacenti , a’  nemici  fui . 

Quefti  feiaurati , che  mai  nonfur  vivi , 

Erano  ignudi , e flimolatì  molto 
Da  mofeoni  e da  vefpe  , eh' erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto  , 

Che  mifchiato  di  lagrime , a'  lor  piedi , 

Da  faftidiofi  vermi  era  ricotto  . 

£ poi , c h'  a riguardare  oltre  mi  diedi , 70 

Vidi  gente  alla  riva  d ' un  gran  fiume  : 

Percb'  P dìjji , Maeftro , or  mi  concedi , 
Ch'iofappia , quali  fono , e qual  coftume 
Le  fa  parer  di  trapalar  si  pronte  , 

Com  io  difeerno  per  lo  7 fioco  lume . 7 J 

Ed  egli  a me:  Le  cofe  ti  fien  conte , 

Quando  noi  fermerem  li  noflri  pajft 
Su  la  trifta  riviera  d ' Acheronte . 

Allor  con  gli  occhi  vergogno fi  e baffi , 

Temendo , no' l mio  dir  gli  f uff  e grave  , 80 

In  fino  al  fiume  di  parlar  mi  t raffi . 

Ed  ecco  verfo  noi  venir , per  nave , 

Un  vecchio  bianco , per  antico  pelo , 

Gridando  , Guai  a 7>oi  anime  prave  : 

Non  ifperate  mal  veder  lo  cielo  : 85 

I’  vegno , per  menarvi  all'  altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne , in  caldo  e ’ngielo  : 

E tu  , chefecoftìy  anima  viva , 

Partiti  da  cotefli , eie  /o»  waor/i  ; 

M*  poi  ci  V’  Wc  > fi’  i*  #o>i  mi  partiva , 9 o 

Diffe  : 
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CANTO  III.  15 

Diffe  : Per  8 altre  vie , per  altri  porti 
Verrai  a piaggia , non  qui , per  p affare  : 
Più  lieve  legno  convien , che  ti  porti  . 

E V duca  a lui  : Caro n , non  ti  crucciare  : 

9;  Vuolfi così  colà , dovefipuote 

Ciò  che  fi  vuole  : e più  non  dimandare . 

Quinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude  , 

Che' ntorno  agli  occhi  ave' di  fiamme  ruote, 
ieo  Ma  quell'  anime , eh'  tran  luffe  e nude  , 
Cangiar  colore , e dibatterò  i denti , 

9 Ratto  che  'ntefer  le  parole  crude  . 

Beflcmmiavano  Iddio  , e ì /or  parenti , 
L'umana  fpezie,il  luogo, il  tempo,c'l  feme , 
10J  Di  lor  femenza  , e di  lor  naf cimenti. 

Poi  fi  rttraffer  tutte  quante  infieme  » 

Forte  piangendo , alla  riva  malvagia  , 
Ch'attende  1 o cìafcun'uò,chc  Dio  no  teme. 

Caron  dimonio , con  occhi  di  bragia  , 

110  Loro  accennando , tutte  le  raccoglie . 
Batte  col  remo , qualunque  s' adagia . 

Come  d'  Autunno  fi  levan  le  foglie  , ( mo 

L'  una  appreffo  dell'altra , infin  cht'l  ra- 
j 1 Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie , 

1 1 j Similemenre  il  mal  feme  d' Adamo  : 

il  Gittanfi  di  quel  lito  ad  una  aduna , 
Per  cenni , com ' augel , per  fuo  richiamo  . 

Così  fen  vanno  fu  per  V onda  bruna  , 

E avanti  che  ften  di  là  difeefe  , 

I20  Anche  di  qua  nuova  fchiera  s'  aduna . 

Fìgliuol  mio  , diffe  il  maeftro  cortefe  , 

Quelli , che  muojon  nell'  ira  di  Dio,  • 
Tutti  eonvegnon  qui  d'  ogni  paefe  .*• 

E pron- 
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E pronti  fono  al  trapaffar  del  rio  , 

Che  la  divina  giuflizia  gli  / prona  , uj 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio  . 

Quinci  non  paffa  mai  anima  buona  : 

E però  fe  Caron  di  te  fi  lagna  , 

Ben  puoi  faper  ornai , cbe'l  fuo  dir  fuona  . 

Finito  quefto  la  buja  campagna  i g® 

Tremò  sì  forte , che  dello  [pavento 
iì  fl  cor  La  mente  di  f udore  i 3 ancor  mi  bagna  . 

La  terra  lagrimofa  diede  vento  , 

14  Stamp.  14  Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

E tattili  La  qual  mivinfe  ciafcun  fornimento  : r 35 

E caddi,  comeTuom , cui  fonno piglia  . 
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RUP  P E MI  ly  alto  fonno  nella  tefla 
Un  greve  tuono  , sì  cb ’ i'  mi  rifcofii  , 
Come  perfona , che  per  forza  è defia  : 

E r occhio  ripofato  intorno  mofii , 

Dritto  levato  , efifo  riguardai  , 

Per  conofcer  lo  loco , dov ’ iofofli . 

Fero  è , che  ’n  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abiffo  dolor of a , 

Che  1 tuono  accoglie  d' infiniti  guai . 
Ofcura , profondi'  era , e nebulofa  , 

Tti/rf  0 , che  per  ficcar  lo  1 vif 0 al  fondo 
V non  vi  3 difcernea  veruna  cofa  . 


Uìfctrntva  ai-  Qr  difcendìam  quaggiù  nel  cieco  mondo  ; 
Tstamp.  4 Incominciò  'l  poeta  tutto  [morto  : 
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CANTO  IV. 


EdiOy  che  del  color  mi  fui  accorto , 

Dijfl  y C ome  verrò  , fe  tu  paventi , 

Che  [noli  al  mio  dubbiare  efjer  conforto  ? 
Ed  egli  a me  ; V angofcia  delle  genti , 
io  Che  fon  quaggiù  , nel  vifo  mi  dipigne 

Quella  pietà , che  tu  , per  tema  , fenti  . 
Andiam  , che  la  vìa  lunga  ne  fof pigne  : 

Così  fimife  y e così  mi  fe'ntrare 
Nel  primo  cerchio  , che  /’  abiffo  cìgne  . 
z j Quivi , fecondo  che  per  afcoltare , 

Non  avea  pianto , mache  di  fofpirì , 

Che  l' aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avventa  di  duol , fenza  martiri , 
Cb'avean  le  turbe , ch'eran  molte,  e grandi 
30  D' infanti  y e di  femmine,  e di  viri. 

Lo  buon  maefiro  a me , Tu  non  dimandi  , 
Che  f piriti  fon  quefli , che  tu  vedi  ? 

Or  vo'chc  fappi  , innanzi  che piùandi , 
Ch'  ei  non  peccar 0 : e s'  egli  hanno  mercedi , 
3J  Non  b afta  , percb'  e'  non  ebber  battefmo  , 

5 Ch'  è porta  della  fede  , che  tu  credi  ; 

E fe  furon  dinanzi  al  Criftianefmo  , 

N on  adorar  debitamente  Dio  : 
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E di  quefli  cotai  fon'  io  mede  fino  . 

40  Per  tai  difetti , e non  per  altro  rio , 

Scino  perduti,  e fol  di  tanto  offe  fi , 

Che  fama  fpeme  vivemo  in  difio. 

Gran  duol  mi  prefe  al  cor , quando  lo  ’ntefi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
45  Conobbi , che  'n  quel  limbo  eran  fofpefi . 
Dimmi , Maeflromio,  dimmi , fignore  , 
Comincia'  io , per  volere  effer  certo 
Di  quella  fede , che  vince  ogni  errore  : 

B Vfcin* 
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6 Vfcinne  mai  alcuno  , o per  fuo  nicrto  , 

0 per  altrui , cbe  poi  /offe  beato  ? 

E quei , cbe’ntefe  7 mio  parlar  coverto  , 
Rifpofe  : Io  era  nuovo  in  queflo  flato  y 
Quando  ci  vidi  ventre  un  poffente  , 

Con  fogno  di  vittoria  incoronato  . 

Traffici  l ’ ombra  del  primo  parente  , 55 

D’  Abel  fuo  figlio , e quella  di  Noè  t 
Di  Moisè  legifta  , c ubbidente  : 

Abraam  patriarca , e David  re  : 

lfrael , con  fuo  padre  -,  eco'fuoi  nati  y 
E con  Rachele  y per  cui  tanto  fe  : 60 

E altri  molti , efecegli  beati  ; 

E r-o’  cbe  fappi , dinanzi  ad  efft , 

Spiriti  umani  non  eran  falvati . 

Non  lafciavam  l'  andar  , pcrcb'  e'  diceffl , 

Ma  p affava  in  lafelva  tuttavia  , 6 $ 

Lafelva  dico  di  f piriti  fpefli . 

Non  era  lungi  ancor  la  noflra  via 

Di  qua  dal  7 fommo;quand'  i ’ vidi  un  foco 
Cb'  emifpcrio  di  tenebre  rància . 

Ci  parche  Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco  y 70 

(ottimo  chia-  0 1.  c rr  * 

riica  meglio  Ma  non  sì  y cb  io  non  dijcernefli  in  parte  , 
il  concetto  ; Cb ’ orrevol gente poffedea  quel  loco . 

dovendo  0 tu  , cb'  onori  ogni  feienza  ed  arte  : 
prende  rii  Quelli  chi  fonycb'  hanno  cotanta  orranza  , 

lungo  dove  Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  \ 75 

Dante  s ad-  E quegli  a me  : L'  onrata  nominanza  , 
dormenti».  C he  di  lor  fuona  fu  S nella  tua  vita  , 

s nell'altra  Grazia  acquifla  nel ciel,cbe  sigli  avanza. 
Intanto  voce  fu , per  me  , udita  , 

Onorate l’ altifflmo poeta  : 80 

L’  ombra  fua  torna  , cb'  era  dipartita  . 

Poir 
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CANTO  IV.  t9 

Poiché  la  voce  fu  refiata , e queta , 

Vidi  quattro  grand'  ombre  a noi  venire  i 
Sembianza  avevan  nè  trifia  , nè  lieta  . 

8 J Lo  buon  maefiro  cominciò  a dire  ! 

Mira  colui , con  quella  fpada  in  mano  , 

C he  vien  dinanzi  a'  tre  y sì  come  fire  . 

Quegli  è Omero  poeta  fovrano  * 

L' altro  è Orazio  f atiro  , che  viene  , 

9 o Ovvidio  è 7 terzo , e 9 l'ultimo  è Lucano 

Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome  , che  fonò  la  voce  fola; 

Fan  nomi  onore  , e di  ciò  fanno  bene  . 

Così  vidi  adunar  la  bella  fcuola 

95  Di  quclfignor  dell' altijftmo  canto  , 

Che  fovra  gli  altri  y com'  aquila  , vola . 

Da  eh'  ebber  ragionato' nfieme  alquanto , 
Volf'rfi  a me , con  falutevol  cenno  : 

E'I  mio  m.ieftro  forrife  di  tanto  : 

1 00  E più  d' onore  ancora  affai  mifenno  : 

io  Ch'  ci  fimi  fecer  della  loro  fchiera , 

Sì  eh'  ì'  fui  feflo  , tra  cotanto  fenno . 

Così  n andammo  infino  alla  lumiera  , 
Parlando  cofe  , che'l  tacere  è bello  , 

I o 5 Sì  com'  era'l parlar  , colà  dov'  era  . 

Venimmo  al  piè  d' un  nobile  caftello  , 

Sette  vite  cerchiato  d'  alte  mura , 
Difefo'ntorno  d' un  belfìumicello  . 

Queflo  paffammo  , come  terra  dura  : 

110  Per  fette  porte  intrai , con  quefii  favi  : 
Giugnemmo  in  prato  difrefea  verdura  . 

Genti  v'  eran  , con  occhi  tardi  e gravi  , 

Di  grande  autorità  ne'  lor  fembianti  : 
Parlavan  rado , con  voci  foavi . 

B a Tra « 
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*0  DELL*  INFERNO 

Traemmoci  così  dall ' un  de'  canti , 

In  luogo  aperto  , luminofo  , e alto  , 

Sì  che  veder  fi  potén  tutti  quanti . 

Colà  diritto  , jfopra'l  verde  f malto  , 

Mi  fur  moftrati  «li  f piriti  magni  , 

Che  1 1 di  vederli , in  mefteffo , »’  efalto . 

V vidi  Elettra , con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  , ed  Enea, 
Cefare  armato  , con  gli  occhi  grifagni . 

1 1 Vidi  Cammilla  , e la  Pentefilea  , 

Dall'  altra  parte , e vidi  7 re  Latino  , 
Che  con  Lavina  fua  figlia  fedea . 

Vidi  quel  Bruto  , che  cacciò  Tarquino , 
Lucrezia , Julia , Marzia  , e Cornigli  a , 
£ /o/o  in  parte  vidi  7 Saladino . 

1 3 Po»  o&o  ’ nnalzai  un  poco  più  le  ciglia  , 
Vidi'l  maeflro  di  color  che  fanno  , 

Seder  tra  filosòfica  famiglia  . 

Tutti  1 4 T ammira n , f«rz»  onor  gli  fanno  . 
Quivi  vid'  io  e Socrate  , e Platone  , 
Cbe'nnanzi  agli  altri  più  presogli  filino. 

Democrito  , che  7 mondo  a cafo  pone  , 
Diogenes  , Anaffagora  , c TVo  , 
Empedoclcs  , Eraclito  , p Zenone  : 

E vidi  7 buono  accoglitor  del  quale  , 
Diofcoride  dico  : e vidi  Orfeo  , 
ij  Tullio , e Lino,  e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra , f T olommeo  , 
lppocrate  , Avicenna , e Galieno  , 
Averrois  , che' l gran  tomento  feo  . 

T non  pojfo  1 6 ritrar  di  tutti  appieno  , 
Perocché  sì  mi  17  7 /«»£ 0 /?»»<* , 

rno/zp  W/P  al  fatto  il  dir  vien  meno  . 

La 
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CANTO  V.  si 

La  fefla  compagnia  in  duo  fi  j cerna  : 

Per  altra  via  mi  mena  V favio  duca , 

» J o Fuor  della  queta , nell'aura  che  trema  : 
E vengo  in  parte , ove  non  è , i 8 che  luca  \ 


CANTO  V. 

COSI'  difcefi  del  cerchio  primato 

Giù  nel  fecondo,  che  men  luogo  cinghia , 
E i tanto  più  dolor  , che  pugne  aguajo  . 
Stavvi  Mlnos  orribilmente , e ringhia  : 

5 Efamina  le  colpe  nell ' entrata  : 

Giudica  , e manda,  fecondo  ch'avvinghia . 
Dico  , che  quando  l' anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi , tutta  fi  confi  jfa  : 

E quel  conofcitor  delle  peccata  , 
lo  Vede  qual  luogo  cP  inferno  è da  effa  : 

C igne  fi  con  la  coda  tante  volte  , 
Quantunque  gradi  vuol , che  giù  fia  meffa. 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  fi  anno  molte: 

Vanno  , a vicenda  , ciafcuna  al  giudizio  : 
15  Dicono,  rodono,  e poi  fon  giù  volte . 

0 tu  , che  vieni  al  dolorofo  ofptzio  , 

Diffe  Minos  a me  , quando  mi  vide  t 
Lafciando  /’  atto  di  cotanto  ufizio  , 

Guarda  , com  entri , e di  cui  tu  ti  fide  : 
io  Non  t' inganni  l'ampiezza  dell'entrare . 
E'I  duca  mio  a lui  : Perchè  pur  gride  ? 
Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare  : 

Vuol  fi  così  colà  , dovefipuotc 

Ciò  che  fi  vuole , e più  non  dimandare  . 
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«•  Ora  incominciati  le  dolenti  note  i j 

Afarmififentire:  or  \on  venuto  , 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote . 

T venni  in  luogo  d’ ogni  luce  muto  , 

C he  mugghia , come  fa  mar,  per  tempefia  , 

Se  da  contrari  venti  è combattuto  . 3 O 

La  bufera  infernal , che  mai  non  refta , 

Menagli  fpirti  con  la  fua  rapina  , 

Voltando  , e percotendo gli  molefta . 
x de'  venti  Quando  giungon  z davanti  alla  ruina  ; 

Quivi  le  ftrida,  il  compianto,  e'I  lamento:  3 j 
Beftemmian  quivi  la  virtù  divina  . 

Inteft,  eh'  a cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i peccator  carnali , 

Che  la  ragion  / ommettono  al  talento . 

E come  gli  fiornei  neportan  P ali , 40 

Nel  freddo  tempo , a fchìera  larga  e piena , 

Così  quel  fiato  gli  f piriti  mali 
Di  qua  , di  là,  di  giù,  di  fu  gli  mena; 

Nulla  f per  ama  gli  conforta  mai , 

Non  che  di  pofa  , ma  di  minor  pena  . 45 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai , 

Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga  , 

Così  vid  io  venir,  traendo  guai, 

3 lisi  Ombre  portate  dalla  detta  3 briga  . 

Pere// io  diffi , Maefiro  , chi  fon  quelle  jo 
Centi , eòe  l'aer  nero  sì  gafliga  ? 

La  prima  di  color  , di  cui  novelle 

Tu  vuo'  faper  , mi  diffe  quegli  allotta  , 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle  . 

A vizio  di  lujfuria  fu  sì  rotta  j 
Che  libito  fe  licito  in  fua  legge , 

Per  4 torre  il  biafmo , in  che  era  condotta  . 

Eli' è 


< torfi 


CANTO  V.  a? 

E II'  è Sentir  amis  , di  cui  fi  legge  , 

Che  fuca dette  a Nino  , e fu  fua  fpofa  : 

So  Tenne  la  terra  , che'l Soldan  corregge  . 

L' altra  è colei , che  s' ancife  amoroja  , 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è 5 Cleopatra s luffuriofa  . 

Elena  vidi , per  cui  tanto  reo 
S 5 Tempo  fi  volfe  : e vidi  ’ / grande  Achille  : 
Che  6 con  amore  al  fine  combat  teo  . 

Vidi  Paris , T rifi  ano:  e più  di  mille 
Ombre  moftrommi , e nominolle  a dito  , 
Ch'  amor  7 di  noflra  vita  dipartii  le  . 

70  Pofcia  eh'  i' ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e t cavalieri , 
Pietà  mi  8 vinfe  , e fui  qua  fi  fmarrito  . 

l’ cominciai  : Poeta , volentieri 

Parlerei  a que'  duo  , che  'nfieme  vanno  , 
7J  E pqjon  sì  al  vento  efi'er  leggieri . 

Ed  egli  a me:  Vedrai , quando  faranno 
Più  preffoa  noi  : e tu  allor  gli  prega  , 

9 Per  quell' amor  ch'ei  mena;e  quei  verra- 

Sì  lofio  , corne  i vento  a noi  gli  piega  , ( no , 
80  io  Mofii  la  voce  , 0 anime  affannate  , 
Venite  a noi  parlar  , P altri  noi  niega  . 

Quali  colombe  dal  difio  1 1 chiamate 

Con  l'ali  1 1 aperte  e ferme  al  dolce  nido , 
Volan  per  l’aer  dal  voler  portate  : 

85  Cotali  ufeir  della  febiera  y ov'èDidot 
A noi  venendo , per  l'aer  maligno  , 

Sì  forte  fu  T affettuoso  grido  . 

0 animai graziofo  , e benigno  , 

Che  vifìtando  vai , per  l'aer  perfo  , 

9 o Noi, che  tignemmo'l  mondo  di  fanguigno  . 
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a4  DELL’  INFERNO 

Se  /offe  amie e il  Re  dell'un  iverfo  , 
ij  dcllitiu  Noi  pregheremmo  lui,  i j per  la  tua  pace  , 

Vocb'  bai  pietà  del  noftro  mal  perverso . 

Dì  quel , ch'udire,  e che  parlar  ti  piace  : 

N oi  udiremo  , e parleremo  a vui , 9$ 

Mentreche’l  vento  , come  fa  , fi  tace . 

Siede  la  terra  , dove  nata  fui. 

Su  la  marina  , dove'l  Po  difeende  , 

Ver  aver  pace  co'  feguaci  fui . 

Amor , eh'  al  cor  gentil  ratto  s'apprende  , reo 
Trefe  co  fui  della  bella  perfona  , 

Che  mi  fu  tolta, e' l modo  ancor  m'offende. 

Amor  , eh'  a nuli' amato  amar  perdona  , 

Mi  prefe  , del  coftui  piacer  , sì  forte  , 

Che , come  vedi,  ancor  non  m'abbandona,  t o 5 

Amor  condujfe  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  , chi  ’n  vita  ci  fpenfe  : 

Quefle  parole  da  lor  ci  fur  porte  . 

Da  eh'  io  'ntefi  quell' anime  offenfe  , 

Cbinai'l  vifo  , e tanto'l  tenni  baffo  , ile 
F in  che'l  poetami  diffe  , Che  penfc  ? 

Quando  rifpofi , cominciai , 0 laffo  , 

Quanti  dolci  penfier , quanto  difio 
Menò  cofloro  al  dolorofo  paffo  ! 

Po'  mi  rivolfi a loro  , e parla'  io , 1 * 5 

E cominciai  : Francefca  , i tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  triflo  e pio  . 

Ma  dimmi  : Al  tempo  de'  dolci  fofpiri , 

A che , e come  concedette  amore  , 

Che  conofcefle  i dubbiofi  defiri  ? tic 

Ed  ella  a me  : Ncffun  maggior  dolore  , 

Che  ricordar  fi  del  tempo  felice 
Nella  miferia , e ciò  fa  V tuo  dottore . 

Ma 


_ Digijized  by  Google 


CANTO  VI.  zf 

Ma  j’  a conofcer  la  prima  radice 
125  Del  noftro  amor  tu  bai  cotanto  affetto  , 

Farò  y come  colui , che  piange,  e dice. 
Noi  leggiavamo  un  giorno  , per  diletto  , 

Di  Lancilotto  , come  amor  lo  flrinfe  : 

Soli  eravamo , e fenza  alcun  fofpetto . 
130  Per  più  fiate  gli  occhici  fofpinf e 

Quella  lettura  , e fcolorocci  7 vifo  : 

Ma  falò  un  punto  fu  quel , cbecivinfe. 
Sfilando  leggemmo  il  difiato  rifo 
Effer  baciato  da  cotanto  amante  , 

135  &uefii , cbt  mai  da  me  non  fia  divifo  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcriffe  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante . 
Mentre  che  l' uno  fpirto  quefio  difje , 

140  L'  altro  piangeva  sì  , che  di  pietade 
V venni  me n , così  com'  io  morijfe  , 

E caddi , come  corpo  morto  cade  . 

CANTO  VI. 


AL  tornar  deliamente  , che  ficbiufe  , 

Dinanzi  alla  pietà  1 de'  duo  cognati , * Sramp 

Che  di  trifiìzia  tutto  miconfufe , 

Nuovi  tormenti , e nuovi  tormentati 
5 Mi  veggio  intorno  , come  eh'  i’  mi  muova , 

E come  eh'  1 mi  volga  , e eh'  i ’ mi  guati . 
l' fono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna  , maladetta  , fredda  , e greve  : 

Pegola , e qualità  mai  non  l' è nuova  . 

Gran- 
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16  DELL’  INFERNO 

Grandine grojfa , e acqua  tinta  , e neve  , io 
Per  l'  aer  tenebrofo  firiverfa  : 

Pule  Interra  , eòe  quefto  riceve . 

Cerbero  , fiera  crudele  , e diverfa  , 

2 Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente  , che  quivi  è fommerfa.  15 

Gli  occhi  ba  ver  migli, e la  barba  unta, e atra , 

E'I  ventre  largo  , e unghiate  le  mani  : 
Graffiagli  fpirti  3 , gli  fcuoja  , ed  ifquatra  . 

Vrlar  gli  fa  la  pioggia , come  cani  : 

Dell'  un  de' lati  Jan  10  all'altro  febermo  : 20 

Volgonfi  fpeffo  i mi feri  profani . 

Quando  ci  feorfe  Cerbero  il  gran  verino , 

Le  4 bocche  aperfe  , e mofirocci  le  fanne  : 

N on  avea  membro , che  teneffe  fermo  . 

E'I  duca  mio  difiefe  le  fue  / panne  2 j 

Prefe  la  terra  , e con  piene  le  pugna  , 

Lagittò  dentro  alle  bramofe  canne  . 

Qual'  è quel  cane  , eh'  abbaiando  agrigna  , 

E firacqueta , poi  che 'l  pafio  morde  , 

Che  folo  a divorarlo  intende  , e pugna  , 30 

Coiai  fi j'ecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  , che  ' ntrona 
L'  anime  sì , eh'  efier  vorrebber  f orde  . 

Noi  paffavam  fu  per  l' ombre  , eh'  adona 

La  greve  pioggia  , e ponavam  le  piante  , 35 
Sopra  lor  vanità  , che  par  perfona  . 

Elle  giace n per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  eh'  una  , eh'  a feder  fi  levò  , ratto 
Ch'  eliaci  vide paffarfi davante  • 

0 tu  , che  fe  per  quefio  'nferno  tratto , 

MidifJ'e , riconofcimi , fefai: 

Tu  jofii  prima  , ch'io  disfatto  , fatto  . 

Ed 


40. 


CANTO  VI.  z7 

Ed  io  a lei  : V angofcìa  , che  tu  hai. 

Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente  , 

Sì,  che  non  par  , eh'  i’  ti  vede/ft  mai . 

Ma  dimmi , chi  tu  fe , che  ’n  sì  dolente 
Luogo  fe  meffa , e a sì  fatta  pena , 

Che  s' altra  è 5 maggio, nulla  è sì  fpiacete. 

Ed  egli  a me:  La  tua  città,  eh' è piena 
50  D' invidia  sì  , che  già  trabocca  il  facco  , 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena  . 

Voi,  cittadini,  mi  chiamafte  Ciacco  : 

Per  la  dannofa  colpa  della  gola  , 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  fiacco  ; 
j j Ed  io  anima  trifta  non  fon  fola  , 

Che  tutte  quefie , a fimi)  pena  fanno , 

Per  fimil  colpa  : e più  non  fe  parola  . 

lo  gli  nfpofi  : Ciacco , il  tuo  affanno 
Mi  pefa  sì  , eh'  a lagrimar  m' invita  : 

(,  o Ma  dimmi  , fe  tu  fai , a che  verranno 

Li  clitadin  della  città  partita  : 

S'  alcun  v'  è giu  fio  ; e dimmi  la  cagione , 
Perchè  l' ha  tanta  difeordia  affa lita  . 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone , 

65  Verranno  al  f angue , e la  parte  felvaggia 

Caccerà  /’  altra  , con  molta  offenfione  . 

Poi  appreffo  convien  , che  quefla  caggia  , 
Infra  tre  foli  , e che  l’altra  f or  monti  , 
Con  la  forza  di  tal , che  te  fi  è piaggia  . 

70  6 Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti , 
Tenendo  l’altra  , f otto  gravi  pe fi , 

Come  che  di  ciò  pianga  , e che  »’  adonti . 

Giufli  fon  duo  , ma  non  vi  fono'ntefi  : 
Superbia,  invidia,  e avarizia  fono 
7J  Le  tre  faville , eh'  hanno  i cuori  acce  fi . 

Qui 
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28  DELL’  INFERNO 

Qui  pofe  fine  al  lacrimabil  fuono  . 

Ed  io  a lui:  Ancor  vo'  che  m infogni  » 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono  . 
Farinata,  e'I  Tegghiaio , che  fur  sì  degni , 
Jacopo  Rujlicucci , Arrigo,  e'iMofca, 

E gli  altri,  eh'  a ben  far  pofer  gl’ingegni , 
Dimmi,  ove  fono,  e fa,  eh'  io  gli  conofca  , 
Che  gran  difio  mi  flringe  di  f opere  , ( fca. 
Se'l  del  gli  addolcia  , o lo'nferno  gli  atto- 
E quegli  : Ei  fon  tra  l' anime  più  nere  : 

7 Diverfe  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  feendi , gli  potrai  vedere  . 

1 8 Afa  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo  , 
Pregoti , eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  , e più  non  ti  rif pondo  . ; 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi  : 

Guardomm'  un  poco  , e poi  chinò  la  tefia  : 
Cadde  con  e/fa  , a par  degli  altri  cicchi . 
E'I  duca  dìffe  a me  , Più  non  fi  della  , 

Di  qua  dal  fuon  dell'angelica  tromba  : 
Quando  9 verrà  lor  nimica  podefta  : 
Ciafcun  t o ritroverrà  la  trifta  tomba , 
Ripiglierà  fua  carne , e fua  figura  , 

Udirà  quel , che  in  eterno  rimbomba . 

Sì  trapalammo  per  fozza  mi  fura 

Dell'  ombre  , e della  pioggia  , a paffi  lenti  , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch'  i'  dijfi  : Maefiro  , efti  tormenti 
Crefcerannoei , dopo  la  gran  fentenza , 

0 fien  minori , 0 faran  si  cocenti  ? 

Ed  egli  a me  •'  Ritorna  a tua  1 1 feienza , 

C he  vuol  quanto  la  cofa  è più  perfetta  , 

Più fenta  7 bene , e cofì  U doglienza . 

Tutto - 
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Tuttoché  quefta gente  maladetta 
110  ìz  In  vera  perfczion giammai  non  vada  , n A vera 
Di  là  , più  che  di  qua  , effere  afpetta  . 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  flrada  , 

Tarlando  più  affai , eh’  i'  non  ridico  ; 

Venimmo  al  punto  , dove  fi  digrada  : 

1 1 5 Quivi  trovammo  Vluto  il  gran  nemico . 


CANTO  VII. 


PAPE  Satan  , pape  Satan  aleppe. 

Cominciò  Vluto , con  la  voce  chioccia  : 

E quel  favio  gentil , che  tutto  ftppe , 

Biffe  , per  confortarmi  : Non  ti  noccia 
5 La  tua  paura  , che  poder  , ch'egli  abbia , 

Non  ti  terrà  lo  feender  quefta  roccia  ; 

Voi  fi  rivolfe  a quella  enfiata  labbia  , 

E diffe  y Taci,  maladetto  lupo  : 

Confuma  dentro  te , con  la  tua  rabbia  . 

1 o Non  è fama  cagìon  /’  andare  al  cupo  : 

Vuolfi  nell'alto  , là  dove  Michele 
Fe  la  vendetta  del  fuperbo  ftrupo . 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte  , poiché  l' alber  fiacca  , 
i j Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele . 

Così  feendemmo  nella  quarta  lacca , 

1 Prendendo  più  della  dolente  ripa , « Pigliando 

Che'l  mal  dell'  univerfo  tutto  ’ nfacca . 

Ahi gìuftizia  di  Dio , 2 tante  chi  fiipa  2 quante 

29  Nuove  travaglie  e pene , quante  i'  vìddì  ? 4lli 

E perchè  noftra  colpa  sì  nefeipa  ? 

Come 


Digitized  by  Google 


io  DELL'  INFERNO 

Come  fa  T onda  là  fovra  C ariddi , 

Che  fi  frange  con  quella,  in  cui  s'intoppa 
Così  convicn  , che  qui  Ingente  riddi  . 
Qui  vid'  so  gente  , più  eh  ’ altrove  , troppa. 
Ed  una  parte  , ed  altra  , con  grand' urli 
Voltando  pe fi , per  forza  di  poppa  : 

? inficine  Pcrcotevanfi  $ incontro  , e pofeia  pur  li 
Si  rivolgea  ciafcun  , voltando  a retro  , 
Gridando , Perchè  tieni,  e perchè  burli? 
Così  tornava  n , per  lo  cerchio  tetro  , 

4 parte  D a ogni  4 mano  all'  oppofito punto  , 

5 Gridando  „ 5 ’ Gridandof, anche  loro  ontofo  metro  : 

Tempre  in  i 01  fi  volgca  ciafcun  , quand'  era  giunto  , 
loro  Per  lofuo  mezzo  cerchio , all'altra giofira. 

Edio,  eh  avea  lo  cor  quafi compunto , 
DiJfi  : Maefiro  mio  , or  mi  dimofira  , 

Che  gente  è quefia , e fe  tutti  fur  c berci , 
Quefti  chercuti  , alla  finiftra  noftra  . 

Ed  egli  a me  : Tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  della  mente  , in  la  rata  prima  ja  , 

Che  , con  mtfura  , nullo  fpendio  ferci  . 
Affai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja  , fchio, 

6 giungono  Qiiando  6 vengono  a' duo  punti  dclcer- 

Ove  colpa  contrariagli  difpaja . 

Oucfiifur  c berci , che  non  han  coperchio 

7 Stamp.  Pi/o/°  al  Z C(lP°  > * P«P*  > f Cardinali  , 

rapo , Papi  Sn  cui  8 :ì fa  avarizia  il fuo  foperchio  . 

8 usi»  Edio:  Maefiro , tra  quelli  cotali 

Dovre’  io  ben  riconofcere  alcuni  , 

Che  furo  immondi  di  cotefii  mali . 

9 Vani  pen-  egli  a me  : 9 V ano  pen fiero  aduni  : 

Ttri  Lafconofcentevita,  che  ife  fozzi  , 

Ad  ogni  couofcenza  or  glifi a bruni . 

In 
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j y In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  ; 

Quefli  rif urleranno  del  fepulcro  , 

Col  pugno  cbiufo  , e quefli  co ' cria  mozzi  . 
Mal  dare  , e mal  tener  lo  mondo  pu/cro 
Ha  tolto  loro  , e pofti  a qucfla  zuffa  : {ero. 
éo  Qual'  ella  fta  io  parole  non  ci  1 1 appul- 
Or  puoi , figliuol , veder  la  corta  buffa 
De'  ben  , che  fon  commeffi  alla  fortuna  , 

1 1 Perchè  l ' umana  gente  fi  rabbuffa  . 

Che  tutto  1’  oro  , eh’  è fiotto  la  luna  , 

6 J 0 che  già  fu  di  quefl ' anime  ) lanche  , 

Mon  poterebbe  farne  pofar'  una  . 

Maefiro  , diffi  lui , or  mi  di  anche  : 

Quefìa  fortuna , di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ba  sì  tra  bran - 
70  E quegli  a me:  O creature  (ciocche , (che. 
Quanta  ignoranza  è quella , che  v'offende ! 
Or  vo ' , che  tu  mia  fentenza  ne  ' mbocche  : 
Colui , lo  cui  [ aver  tutto  trafeende , 

Fece  li  cieli  : edièlor , chi  conduce  , 

7J  Sì  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende  , 
Difìribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  1 $ miniflra  e duce  , 

C he  permutaffe  a tempo  li  ben  vani , 

80  Di  gente  in  gente,  e d'uno  in  altro  faingue  , 
Oltre  la  difenfion  de'  fenni  umani  : 

P ere  b' una  ingente  impera,  e l'altra  /angue, 
Seguendo  lo giudicio  di  ctflei , 

Ched  1 j è occulto  , com' in  erba  l' angue  . 
8 y Voflro  f aver  non  ha  contraflo  a lei  : 

Ella  provvede , giudica  , e perfeguc 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei , 

Le 
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DELL’INFERNO 

Lf  fue  permutarlo»  non  hanno  trìegue  * 
NeccJJità  la  fa  ejfer  veloce , 

Sì  fpelfo  vien  , chi  vicenda  confegue . 

Queft'  è colei , eh ' è tanto  pofta  in  croce  , 
Pur  da  color  , che  ledovrian  dar  lode  , 
Dandole  btafmo  a torto  16  e mala  voce  . 

Ma  ella  s'  è beata  , e ciò  non  ode  : 

17  Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volvefua  / pera  , e beata  fi  gode  . 

Or  difendiamo  , ornai , a maggior  pietà  : 
Già  ogni  fella  cade  , che  faliva  , 
Quando  mi  mojfi  , e'I  troppo  ftar  fi  vieta  . 

Koi  1 8 ricidemmo  ’/  cerchio  all'altra  riva  , 
Sovr'  una  fonte  , che  bolle,  eriverfa , 
Per  un  foffato , che  da  lei  diriva  . 

L' acqua  era  1 9 buia  molto  più  , che  perfa  : 
E noi  in  compagnia  dell' onde  bige  , 
Entrammo  giù  per  una  via  diverfa  . 

20  Una  palude  fa , eh'  ha  nome  Stige  , 
Qitefto  trillo  rufcel , quando  è difeefo 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige . 

Edio , zi  che  di  mirar  mi  flava  intefo  , 
Vidi  genti  2 2 fangofe  in  quel  pantano  , 
Igntide  tutte  , f fo»  fembiante  ojfcfo  . 

0“cftl  fi pcrcotean  , />«r  ro»  , 

Ma  conia  tefla , e col  petto,  e co' piedi. 
Troncandoli  co'  denti  a brano  a brano  . 

Lo  buon  maeflro  dijfe , Figlio,  or  vedi 
L' anime  di  color , cui  vinfe  l'ira  : 

E anche  vo',  che  tu  per  certo  credi , 

Che  [otto  l'acqua  ha  gente  , che  fof pira  , 

E fanno  pullular  queft'acqua  al  fummo  , 
Come  l'occhio  ti  dice , 2}  v'  che  s’aggira . 
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CANTO  Vili.  33 

Fitti  nel  limo  dico»  , Trifli fumino 
Nell'  aer  dolce  , che  dal  fol  s’ allegra  , 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attrifliam  nella  belletta  negra  . 

1 ' 5 inno  fi  gorgoglian  nella  firozza  , 

Che  dir  noi poffon  con  parola  integra  . 
Così  girammo  della  lorda  pozza  , 

Grand'  arco  tra  la  ripa  fecca  , e'I  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del f ago  ingozza  ; 
i 30  Venimmo  appiè  d' una  torre  al  daffezzo . 
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I7  dico  feguitando  , eh'  affai  prima  , 

Che  no'  fuffimo  al  piè  dell'alta  torre  , 

Gli  occhi  noflri  n'  andar  fufo  alla  cima . 
Ver  duo  flammei  te  , 1 che  vedemmo  porre , 
j E un'  altra  da  lungi  render  cenno , 

Tanto  t eh'  a pena  7 potea  l * occhio  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto' l fenno  , 

Di /fi  : Qiicflo  che  dice  ? e che  rifponde 
Quell'altro  fuocoìe  chi  fon  que' yC  be’ l fello? 
io  Ed  egli  a me  : Super  le  fucide  onde 

Già  feorger  puoi  quello  y che  s’afpetta  , 
Se’l  fummo  del  pantan  noi  ti  nafeonde . 
Corda  non  pinfe  mai  da  fe  faetta  , 

Che  sì  i c or r effe  via  , per  l'aer  , f nella , 
15  Com' i' vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  l'acqua  verfo  noi  in  quella  , 

Sotto  'l governo  d'  un  fol galeoto  , 

Che  gridava  , Or  fe  giunta , anima  fella  ? 

C Fle- 
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34  DELL’INFERNO 

Flcgids , Flegids,  tu  gridi  a voto  , 

Diffe  lo  mio  fignore  , a quefta  volta  : 

» che  Col  Più  no n ci  avrai,  3 fe  non  pafsando  il  loto. 

Quale  colui , che  grande  inganno  accolta  , 
Chegli  fta  fatto  , e poi  fe  ne  rammarca , 

4 Fcccfi  4 Tal  fi  f è Flegids  nell'  ira  accolta  . 

Lo  duca  mio  difeefe  nella  barca  , 25 

E poi  mi  fece  entrare  appreff 0 lui , 

E fol , quand'  i'  fui  dentro  , parve  corca  . 

Tofìo  che'  l duca , ed  io  nel  legno  fui , 

5 Segando  fe  nevai'  antica  prora 
y Fendendo  Dell'  acqua  , più  che  non  fuol  con  altrui . 30 

Solcando  Mentre  noi  corravam  la  morta  gora , 

Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango , 

E diffe  : Chifetu , che  vieni  anzi  orai 

Ed  io  a lui  : S'tvegno,  non  rimango  : 

Ma  tuchi  fe , che  sì  fe  fatto  brutto?  35 

Rifpofe  : Vedi , che  fon'  un  che  piango  . 

Ed  io  a lui  : Con  piangere  e con  lutto  , 

Spirito  maladetto  , ti  rimani  ; 

Ch'  i'  ti  conofeo  , ancor  fic  lordo  tutto  . 

Allora  flefeal  legno  ambe  le  mani  : 4 © 

Perche' 1 maeflro , accorto , lofofpinfe , 
Dicendo , Viacoflà , con  gli  altri  cani . 

# t- To  collo  poi  , con  le  braccia  , étnicinfe: 

Baciommi  7 volto,  e diffe  .Alma  fdegnofa  , 
Benedetta  colei,  ebe'n  re  s' incinfe . 45 

Que'fu  al  mondo  per  fona  orgogliofa  : 

Bontà  non  è , che  fua  memoria  fregi  : 

Così  s ' è 1'  ombra  fua  qui  furiofa  . 

Quanti  (itcngon'or  lafsùgran  regi  , 

C he  qui  faranno  , come  porci  in  brago  , 5© 

Dife  Infoiando  orribili  dif pregi . 

Ed 
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Ed  io  : Maefiro , molto  farei  vago 
Di  vederlo  7 attuffare  in  quefia  broda  , 

8 Prima  che  noi  ufcifftmo  del  lago . 

5 5 Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  ft  lafci  veder  , tu  fara’  fazio  : 

Di  tal  difio  converrà  , che  tu  goda . 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  flrazio 
Far  dicofiui  alle  fangofe genti , 

60  Che  Dio  ancor  ne  lodo , e ne  ringrazio 
Tutti  gridavano , A Filippo  Argenti  : 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro  , 

In  fe  medefmoft  volgea  co ’ denti . 

7 lajciammo , che  più  non  ne  narro  : 
65  AL*  mg/i  orecchi  mi  pere  offe  un  duolo  , 

Percb'  i ' avanti  9 intento  l'occhio  sbarro: 
E' l buon  maefiro  diffe  ; Ornai , figliuolo , 

J ’ apprejfa  la  città  , r£’  ha  nome  Dite  , 
Co' gravi  cittadin  , col  grande  ftuolo  . 
qo  Ed  io  : Maefiro  , giri  lefue  mejchite 
Là  entro  io  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie , come  fedi  fuoco  ufeite 
Fcffero  : ed  ei  mi  dijfe  : Il  fuoco  eterno , 

Ch  entro  l' aff  uoca  t le  dimofira  roffe  » 

7 J Come  tu  vedi  in  quefio  baffo  ' nferno  . 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all ' alfe  f offe  , 
vallan  quella  terra  fconfolata  : 

Le  mura  mi  parca  , che  ferro  f offe . 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata  , 

80  Venimmo  in  parte , dove  ’l  nocchier  forte 
Ufeite  , ci  gridò  , 1 1 qui  l T entrata  . 

1'  vidi  più  di  mille  in  fu  le  porte 
Da  del  piovuti , che  fi  izzof amente 
Dicean  , Chi  ccoflui  > che , fenza  morte  , 
C z 
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Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E'I  favio  mio  macftro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente . 

Allor  chilifero  un  poco  il  gran  disdegno  , 

E differì  Vientufolo,  e quei  fen  vada , 
Che  sì  ardito  entrò  per  quefio  regno  . 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  froda  : 

Pruovi  , fe  fa  y che  tu  qui  rimarrai , 

Che  gli  hai  feorta  12  sì  bufa  contrada  . 
ii  la  buji  pcnfa  y Lettor  y s’ i’  mi  dij confort  ai , 

Nel  fuon  delle  parole  maladette  : 

Ch'  i ' non  credetti  ritornarci  mai . 

0 caro  duca  mio , che  più  di  fette 

Volte  m hai  ficurtà  renduta , e tratto 
D’ alto  periglio , che  ’ ncontra  mi  flette  , 

Non  mi  lafciar  y difs'  io  , così  disfatto  : 

E fe  T andar  più  oltre  c ’ è negato , 
Ritroviam  V orme  noftre  infleme  ratto . 

E quel gnor , che  lì  m' avea  menato  , 
Midijfe  y Non  temer  : cbe'l  noflro  paffo 
N on  ci  può  torre  alcun  , da  tal  n'è  dato  . 

Ma  qui  m'attendi , e lo  fpirito  laffo 
Conforta , e ciba  di  fperanza  buona  : 

Ch'  i'  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo  . 

Così  fen  va  y e quivi  m abbandona 

Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  : 
Che  sì , e nò  nel  capo  mi  tenzona . 

Udir  non  potè'  quello , eh'  a lor  porfe  : 

Ma  ei  non  flette  là  con  effl  guari  , 

C he  ciafcun  dentro  a pruova  fi  ricorfe . 

Chiufer  le  porte  que'  noflri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor , che  fuor  rimafe  , 
E rtvolfefi  a me  con  paffi  rari . 
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Gli  occhi  alla  terra  , e le  ciglia  ave  a rafe 
D’  ogni  baldanza  , e dicea  ne'  fofpiri , 
tio  C hi  m'ha  negate  le  dolenti cafe  * 

E a me  dijfe  : Tu,  perch ' io  m ' adiri  , 

N on  sbigottir  : eh'  i'  vincerò  la  pruova  , 
Qual,  eh' alla  difenfion  dentro  s'aggiri . 

Quefta  lor  tracotanza  non  è nuova  , 
i 2 j Che  già  Tuf  uro  a men  f tgreta  porta , 

La  qual,  fenza  ferrame , ancor  fi  truova. 

Sovr'  ejfa  vedefiù  la  fcritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  difeende  T erta , 

V affando  , per  li  cerchi  , fenza  i 3 feorta  , 
130  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta . 
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QUEL  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe, 
V eggendo  7 duca  mio  tornare  in  volta  , 
Più  tojlo  dentro  il  fuo  nuovo  riflrinfe . 
Attento  fi  fermò  , com'  uom  , cb'afcolta: 
j Che  T occhio  noi  potè  a menare  a lunga  , 

Per  l 'aer  nero  , e per  la  nebbia  folta  r 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga  , 
Cominciò  ei  : fenon,  tal  ne  s'  offerfe  . 

Oh  quanto  tarda  a me  , eh'  altri  qui  giun- 
to V vidi  ben,  sì  com  eiricoperfe  f ga  ! 

Lo  cominciar  1 con  l'altro  , che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe  . 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne  , 

Perch'  i’  traeva  la  parola  tronca  , 

1 j Forfè  a piggior  ftntenzia  , eh' e’ non  tenne. 
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In  qucflo  fondo  della  trifia  conca 

Difcende  mai  alcun  del  primo  grado , 

Che  fot  per  pena  ha  la  f per  ama  cionca  ? 

Qucfia  queftion  fec'  io  : e quei  : Di  rado 
Jncontrat  mirifpofef  chedinui 
Faccia’ J cammino  alcun, per  quale  i'  vado. 

Ver'  è , eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
C ongiurato  da  quella  Ertton  cruda  , 

Che  richiamava  l'  ombre  a'  corpi  fui . 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  : 

C h'  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a quel  muro , 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda  . 

Quell'  è 7 più  baffo  luogo  , e'I  più  ofeuro  , 

E'I  più  lontan  dal  del , che  tutto  gira  : 
Ben  fo'l  cammin  : però  ti  fa  ficuro  . 

Qucfia  palude , che  'l gran  puzzo  f pira  , 

2 Cinge  d' intorno  la  città  dolente  , 

V ’ non  potemo  entrare  ornai  fanz'  ira  : 

Ealtrodiffe:  ma  non  T ho  a mente  : 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto  > 

Ver  1'  alta  torre  alla  cima  rovente  , 

Ove  in  un  punto  3 vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai , di  [angue  tinte , 

C he  membra  femminili  ave  no , e atto  y 

E con  idre  verdiffinte  eran  cinte  : 

Serpentelli , e cer afte  avean  per  crine , 
Onde  le  fiere  tempie  eran'  avvinte  . 

E quei , che  ben  conobbe  le  mefebine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto  , 

Guarda , mi  diffe , le  feroci  Erine . 

Que[l'  è Megera  dal  finiflro  canto  : 

Quella  y che  piange  dal  deflro  y è Aletto  : 
Te  fifone  è nel  mezzo  : e tacque  4 a tanto . 

Con 
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Cd»  V unghie  fi fendea  ciaf  cuna  il  petto  : 

Batteanfi  a palme  , egridavan  sì  alto, 

Ch'  i'  miftrìnfial poeta  , pfr  fofpetto  . 

Venga  Medufa  : fi  'Ifarem  di  fmalto , 

Diceva n tutte  , riguardando  in  giu fo  : 

Mal  j non  vengiammo  in  Tefeo  l'affalto  . 

Volgiti  'ndietro  , e tien  lo  vifo  chiufo  : 

Che  f e 'l  Gorgon  fi  moflra , e tu  7 vedefii  , 

Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo  : 

Così  diffe  7 maeftro  ; ed  egli  fleffi 

Mi  volfe  , e non  fi  tenne  all»  mie  mani  , 

Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudejfi . 

0 voi  t ch ' avete  gl'  intelletti  fani , 

Mirate  la  dottrina , che  s' afeonde 
iotto'l  velame  degli  ver  fi  ftrani . 

E già  6 venia  fu  , per  le  torbidi  onde  , 

Un  fracaffo  d'  un  fuon  pien  di  fpavento  , 

Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde , 

Non  altrimenti  fatto , che  d' un  vento 
Impetuofoy  per  gli  avverfi  ardori , 

Che  fier  la  felva , fama  alcun  rat  tento  : 

Gli  ramifebianta,  abbatte , e 7 porta  i fiori  : 

Dinanzi  polverofo  va  fuperbo , 

E fa  fuggir  le  fiere  y e gli  paflorì . 0ollente  , . 

Gli  occhi  mi  fciolfete  diffe  : Or  drizza'l  nerbo  pCr  enervi 
Del  vifo  y fu  per  quella  8 fchiuma  antica , entro  gente 
9 Per  indi , ove  quel  fummo  è più  acerbo  . 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  queir  acqua 

Bifida  y per  l'acqua  y fi  dileguan  tutte  , allumino. 
Fin  eh'  alla  terra  eia feuna  s'abbica  , ficcva  più 

Vid'  io  più  di  mille  anime  di  frutte  agev0lm«e 

Fuggir  y così  dinanzi  ad  un  , ch'ai paffoy  “ 

P affava  Stige  con  le  piante  afeiutte  . 9 Per  me 

C 4 Dal 
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4o  DELL’  INFERNO 

Dal  volto  rimovea  quell' aer  graffo  , 

Menando  la  finiflra  innanzi  fpeffo  , 

E fol  di  quell'  angofeia  parea  laffo  . v 

Ben  m'accorfi  eh'  egli  era  i o del  ciel  mcfjo  , S $ 

E volpimi  al  maefiro  , e quei  f e fegno , 

C.b'  i'flejfi cheto  , ed  inchinaci  ad effo . 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  dif degno  ! 

Gtunfe  alla  porta  , e con  una  ver  ghetta  , 
L'aperfe,che  1 1 non  v'ebbe  alcun  ritegno.  9 o 
0 cacciati  1 z del  ciel , gente  difpetta  , 

Cominciò  egli  in  fu  l'  orribil foglia  , 

Ond'  e/la  1 $ oltracotanza  in  voi  s'alletta ? 
Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia  , 

A cui  non  puole  7 fin  mai  e/fer  mozzo , 9 5 

E che  più  volte  v'  ba  ertfeiuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  voflro  , fe  ben  vi  ricorda  , 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e' l gozzo . 

Poi  fi  rivolj ’e  perla  firada  lorda , ioe 

E nanfe  motto  a noi  : mafie  fembiante 
D'  uomo  , cui  altra  cura  flrìnga  , e morda , 

Che  quella  di  colui , che  gli  è davante  : 

E noi  movemmo  i piedi , inver  la  terra  , 

Sicuri  appreffo  le  parole  fante  . 105 

Dentro  v'entrammo , fanza  alcuna  guerra  : 

Edio  , eh'  avea  di  riguardar  difio 
La  condizion  , che  tal  fortezza  ferra  , 

Com'  i'  fu'  dentro  , l'occhio  intorno  invio  , 

E veggio  ad  ogni  man  gelide  1 4 cllpagna  , 1 1 c 
Piena  di  duolo  , e di  tormento  rio  . 

Sì  come  ad  Arli , ove  7 Rodano  filagna  , 

Sì  com  a Polaprejfo  del  1 j jQ*.  amaro , 

Ch'lt alia  chiude  , c i fu 01  termini  bagna , 

Fanno 


4* 


« C A N T O X. 

ir  r 5 Fanno  t fepolcri  tutto  7 1 6 loco  varo , 
Cosìfacevan  quivi  d'  ogni  parte  , 

Salvo  che  7 modo  v era  più  amaro  : 

1 7 Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  f parte. 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  acce  fi , 
no  C be  ferro  più  non  chiede  verun'  arte  . 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi , 

E fuor  n'ufcivan  sì  duri  lamenti  , 

C he  ben  parean  di  miferi , ed'offefi. 
Edio:  Maeftro , quai  fon  quelle  genti , 
iz  5 Chef appellile  dentro  da  quell'  arche  , 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti  ? 

Ed  egli  a me:  Qui  fon  gli  erefiarebe 
Co'  lor  fognaci  d'  ogni  fetta  , e molto 
Più,  ebe  non  credi , fon  le  tombe  carche  . 
i 3 o Simile  qui  con  fintile  è fepolto  : 

E i i 8 monimenti  fon  più  , e men  caldi  : 
E poi  cb'  alla  man  deftra  fi  fu  volto  , 
Pajfammo  tra  i martiri , e gli  alti  fpaldi . 

CANTO  X. 


OR  A fen'  va  , per  un  fegreto  calle , 

Tra'l  muro  della  terra  , e gli  martiri , 
Lo  mio  maeftro  , ed  io  dopo  le  f palle  ■ 

0 virtù  fomma  , che  per  gli  empi  giri 
j Mivolvi , cominciai,  com'  a te  piace , 
Parlami , e foddis  fammi  a'  miei  defiri . 
La  gente,  che,  per  li  fepolcri , giace  , 
Potrebbefi  veder  ? già  fon  levati 
Tutti  i coperchi , e neffun  guardia  face . 

Ed 
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4*  DELL’  INFERNO 

Ed  egli  a me  : Tutti  faran  ferrati , 

Quando  di  J of affa  qui  torneranno  , 

Co  i corpi , che  laffii  hanno  lafciati . 

Suo  1 cimitero  da  quejla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  feguaci , 

Che  V anima  col  corpo  morta  fanno  . 

Però  alla  dimanda , che  mi  faci, 

Quinc  entro  foddis fatto  farai  lofio  , 

E al  di  fio  ancor , che  tu  mi  taci . 

Edio:  Buon  duca,  non  tegno  z nafeoflo 
A te  mio  $ cuor  fe  non  per  dicer  poco  , 

E tu  m ’ hai  non  pur  mo  a ciò  difpoflo  . 

OTofco , che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten' vai,  così  parlando  onefio  , 
Piacciati  di  refi  are  in  queflo  loco . 

La  tua  loquela  tifa  manifeflo 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefio  , 

Subitamente  queflo  fuono  ufeio 

D’ una  dell'  arche  : però  m accofiai , 
Temendo,  un  poco  più,  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  diffe  : Volgiti,  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  , che  s' è dritto  : 

Dalla  cintola  'n  fu  tutto  V vedrai . 

l' ai  e a già  7 mio  vifo  ne!  fuo  fitto  : 

Ed  et  s'erge  a col  petto  , e con  la  fronte  , 
Come  aveffe  lo  'nferno  in  gran  difpitto  : 

E T animofe  man  del  duca , e pronte 
M:  ptnfer  tra  le  fepolture  a lui , 

Dicendo , Le  parole  tue  fien  conte . 

4 Tofio  eh' al  pie  della  fua  tomba  fui  , 
Guardommi  un  poco,  e poi,  quafi  fdegnofo, 
ili  dimandò  : Chi  fur  gli  maggior  tui  ? 

Io, 
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lo  , eh'  era  d'  ubbidir  difiderof i , 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gitele  aperfi  : 

4 j Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  : 

Poi  dijfe  : Fieramente  furo  avverfi 
A me , e a'  miei  primi , e a mia  parte  , 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  difperfi . 

S' ei  fur  cacciati , e'  tornar  d'  ogni  parte  , 

50  Rifpofi  lui , 1' una , e V altra  fiata  ; 

Ma  i vcflri  non  apprefer  ben  quell'arte 
Al/or  furfe  alla  vifta  [ coperchiata 

Un'  ombra  , lungo  qucfta  , infino  al  mento : 
Credo  , cbe  s'era  j inginocchìon  levata  . 
5J  D' intorno  mi  guardò  y cometalento 
A veffe  di  veder  , s ' altri  era  meco  : 

Mat  poi  che'l  fofpicciar  fu  tutto  fpento  , 
Piangendo  dijfe , Se  per  queflo  cieco 
Carcere  vai  y per  altezza  d' ingegno  , 

60  Mio  figlio  ov‘  è y e perchè  non  èteco? 

Ed  io  a luì:  Da  me  fieffo  non  vegno  : 

Colui , eh'  attende  là  , per  qui  mi  mena , 
Forfè  cut  Guido  vofiro  ebbe  a dif  degno  . 
Lefue  parole  , e'I  modo  della  pena 
€ 5 M’ avtvan  di  cofiui già  6 ietto  il  nome  : 
Però  fu  la  rifpofla  così  piena  . 

Dif  libito  drizzato  7 gridò  : Come 

Dicefi i , Egli  ebbe  ? non  viv  egli  ancora  ? 
8 Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
70  Quando  s ' accorfe  d'  alcuna  dimora  , 

Cb'  i'  faceva  dinanzi  alla  rifpofla  , 

Supin  ricadde , e più  non  parve  fuor  a . 
Ma  quell'  altro  magnanimo  y acuipofta 
Refiato  m' era  , non  mutò  af petto  , 

7J  Nè  g mojf:  collo  > ni  piegò  fuacofta  : 
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44  DELL’  INFERNO 

E fe  , continuando  al  primo  detto  , 

Egli  bau  quell'arte  , dijfe,  male  apprefa  , 
Ciò  mi  tormenta  più  , che  quefio  letto  . 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa 

La  faccia  della  donna  , che  qui  reg^ge  , 
Che  tu  faprai  quanto  quell'arte  peja  : 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  , 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è si  empio  , 
Jjtcontr'  a'  miei , in  ciafcuna  fua  legge  ? 

Ond'io  a lui : Lo  Jlrazio  , e'I  grande  feempio  , 
Che  fece  l'  Arbia  colorata  in  roffo  , 

Tale  orazion  fa  far  nel  noflro  tempio  . 

Poi  ch'ebbe  i o fofpirando  , il  capo  i x feoffo , 
A ciò  non  fu'  io fol , dijfe  , nè  certo, 
Santa  cagion  farei  con  gli  altri  moffo  : 

Ma  fu  io  fol  colà  , dove  f offerto 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza , 
Colui,  che  la  difefi  a vifo  aperto . 

Deb  fe  rìpofi  mai  voftra  femenza  , 

Prega'  io  lui , ftlvetemi  quel  nodo  , 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenza . 

E'  par  , che  voi  vegliate , fe  ben'  odo  , 
Dinanzi  quel , che'l  tempo  feco  adduce  , 

E nel prefente  tenete  altro  modo  . 

Noi  veggiam  , come  quei , eh'  ha  mala  luce , 
Lecofe , dijfe,  che  ae  fon  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  fplende'l  fommo  Duce  : 

Quando  s'apprcffano  , ofon , tutto  è vano 
Nojlro  'ntellettOyC  s' altri  non  ci  apporta  , 
Nulla  fapem  di  vojìro  flato  umano  . 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  nofira  conofcenza  da  quel  punto , 

Che  del  futuro  fia  chi  afa  la  porta . 

Allor , 
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CANTO  X. 

Allor  , come  di  mia  colpa  compunto , 

Ilo  Dijfi:  Or  li  direte  dunque  a quel  caduto  11  StlmP- 
Cbe'l  fuo  nato  è i J co'vivi  ancor  cogiunto. 

E s’ io  fu'  1 4 dianzi  alla  rifpofla  muto  , *'"P 

r j Fat ' ei  faper,  cbe'l  fei , perché  penfava  Par  piu  prò- 
Già  nell'  error  , che  ni  avete  foluto  . Prio  «**?<«»- 

i i y E via  7 maeflro  mio  mi  richiamava  : 'XI  • • 

J O J % Che  fr*  1MV*. 

Percb'  i'  pregai  !o  fpirto  più  avaccio  , I4  Stamp, 
Che  mi  dicejfe  , chi  con  lui  fi  flava  . innanzi 

Di/femi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 15  DirctcIJ 

Qua  entro  è lo  fecondo  Federico  , 
i 2 o E'I  Cardinale , e degli  altri  mi  taccio  : 

Indi  s'  afeofe  : ed  io  inver  l'antico 
Poeta  voi  fi  ì paffi , ripe  nf andò , 

A quel  parlar , che  mi  parca  nemico  . 

Egli  fi  moffe  : e poi  così  andando , 

12  j Mi  diffe  : Perchè  fe  tu  sì  fmarrito  ? 

Ed  io  li  foddisfeci  al  fuo  dimando  . 

La  mente  tua  confcrvl  quel , eh'  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  faggio  , 

E ora  attendi  qui , e drizzò' l dito . 
i 30  Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella , il  cui  bell'  occhio  tutto  vede  , 

Da  lei  faprai  di  tua  vita  il  viaggio  . 

Apprejfo  volfe  a man  fintftra  il  piede  : 

Lafcifimt  ’l  muro, e gimmo  inver  lo  mezzo, 
ij5  Per  un  fentier  , eh' ad  una  valle  fiede  , 

Che  'n  fin  lajtù  fatea  f piacer  fuo  lezzo . 
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46  DELL’  INFERNO 
CANTO  XI. 

IN  fu  fé  fremita  d' un'  alta  ripa  , 

Che  1 faceva  gran  pietre  rotte  in  cerchio , 
Venimmo  f opra  più  crudele  fiipa  : 

E quivi  , per  /’  orribile  fopercbio 

Del  z puzzo  t che  7 prof  ondo  abiffo gitta  , 
Ci  r accollammo  dietro  ad  un  coperchio 
D' un  grand'avello  , ov  io  vidi  una  fcrìtta  , 
Che  diceva  : Anajìagio  Papa  guardo  , 

Lo  qual  truffe  Fot  in  della  via  dritta  . 

Lo  nojlro  feender  conviene  effer  tardo  , 

Si,  che  s'  aufi  un  poco  prima  il  fenfo 
Al  trifìo  fiato , e poi  non  fia  riguardo  : 
Così  ’l  maeftro  : ed  io  , Alcun  compenfo 
DijJì  lui , truova  , che  7 tempo  non  paft 
Perduto  : ed  egli  : Vedi , eh ’ a ciò  penfo  . 
Fighuol  mio  , dentro  da  cotefti  fajfi  , 
Cominciò  poi  a dir  , fon  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado , come  que' , che  lajfi  . 
Tutti  fon  pien  di  fpirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  bafii  $ pur  la  vifla  , 
Intendi  come , e perchè  fon  cofiretti . 

D'  ogni  malizia  , ch'odio  in  cielo  acquifia  , 
Ingiuria  è il  fine  , e ogni  4 fin  cotale  > 

0 con  forza , 0 con  frode  altrui  contrifia  . 
Ma  perchè  frode  è dell'  uom  proprio  male  > 
Più  fpiace  a Dio  : e però  ftan  di  furto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  affale  . 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  : 

Ma  perchè  fi fa  forza  a tre  perfone  , 

In  tre  gironi  è difinto  t eco  frutto . 

A Dio  , 
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CANTO  XI. 

A Dìo,  afe,  al  profilino  fi  pilone 

Far  forza,  dico  5 in  fe , ed  in  lorcofe,  5 inlor 
Com'udirai , con  aperta  ragione . 

Morte  per  forza , e ferute  doglio  fe 
35  Nel  profimo  fi  danno  , e nel  fuo  avere 

Ruine,  incendi , e toilette  dannofe  : 

6 Onde  omicide  , eciafcun,  che  mal  fiere, 
Guaflatori  , e predon  tutti  tormenta 
Lo giron  primo  , per  diverfe  fchiere . 

40  Ruote  uomo  avere  in  fe  man  violenta  , 

E ne'  fuoibeni  : e però  nel  fecondo 
Giron  convien  , cbe , fanza  prò , fi  penta 
Qualunque  priva  fe  del  voftro  mondo  , 

Bifcazza,ej/ondelafuaSfacultade.  7 frod* 

4 y E piange  , là  dove  efier  dee  giocondo  . * Sramp. 

Puofi  far  forza  nella  Deitade  , famltau 

Col  cuor  negando  , e befiemmiando  quella  , 

E f pregiando  natura , e fua  boutade  : 

E però  lo  minor  giron  fuggella 
jo  Del fegnofuo  , eSoddoma,  eCaorfa, 

E chi , f pregi  andò  Dio , col  cuor  favella. 

La  frode , ond'  ogni  cofcienza  è morfa  , 

Può  l' uomo  ufare  incoiai , che  ' n lui  fida  , 

Ed  in  quei,  che  fidanza  non  imborfa . 

5 J Quejìo  modo  di  retro  par  , cb'  uccida 

9 Pur  lo  vincol  d'amor  , cbe  fa  natura  , 

Onde  nel  cerchio  fecondo  s ' annida 
Ipocrifia  , lufingbe , e chi  affattura  , 

Falfità  , ladroneccio  , e fimonia  , 

60  Ruffian  , baratti , e fimi  le  lordura . 

Per  P altro  modo  quell'  amor  s' obblia 

C he  fa  natura  , e quel , cb'è  poi  aggiunto , 

Di  (he  lafedefpeùal  fi  cria  : 


9 Pur  Col» 
il  ben 


Onde 


10  fcontrjn 

1 1 diverte 


iz  più 


>3  vendetti 

14  (chiari 

1 5 S.amp 

fot-  i 

E per  la  ri- 
ma, e per  la 
Vote  dì 
S'O’»- 


4S  DELL’  INFERNO 

Onde  nel  cerchio  minore  , <??»’  è' l punto 

Dell'universo.,  in  fu  che  Dire  fiede , 6$ 

Qualunque  trade  , in  eterno  è confunto  . 
Edio:  Maefiro  , affai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  , e affai  ben  diflingue 
Quejlo  baratro  , e’I  popol , che  7 pojfede  . 

Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue , 70 

Che  mena  V vento  , e che  batte  la  pioggia  , 

E che  1 o s'incontra  co  sì  1 1 afpre  lingue  , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti , fe  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E fe  non  gli  ha  , perchè  fono  a tal  foggia?  7 5 
Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira  , 

• V'ifc  > lo’ngegno  tuo  da  quel  ,ch'  e'  fuole? 

Over  la  mente  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pcrtratta  So 

Le  tre  dtfpofizion  , che  Idei  non  vuole  , 
Incontinenza  , malizia  , e la  matta 
Beflialitade  ? e come  incontinenza 
Me  Dio  offende ,e  1 2 mcn  biafimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  qucfla  fentenza  , 85 

E rechiti  alla  mente  , chi  fon  quelli , 

Che  fu  di  fuor  foflengon  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben  , perchè  da  quefli  felli 
Sien  dipartiti  , e perchè  mcn  crucciata 
La  divina  1 3 giuftizia gli  martelli  ■ 9 o 

0 fol  che  1 4 fani  ogni  vifta  turbata  , 

Tu  mi  contenti  sì  , quando  tu  folvì  , 

Che  no  mcn, che  faver, dubbiar  m'aggrata. 
Ancora  un  poco  ’ndietro  ti  rivolvi , 

Dtfs'io,  là  dove  dì,  eh' ujura  offende  95 
La  divina  boutade , e' l groppo  15  fvolvi . 

Filo- 
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C A N T O XII.  49 

Filofofia , mi  diffe , a chi  r 6 V attende  , 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte  , 

Come  natura  lo  fuo  i 7 corfo  prende 
1 00  Dal  divino  intelletto  , e dafua  arte  : 

E fe  tu  ben  la  tua  Fi/ìca  note  , 

Tu  troverral , non  dopo  molte  carte  , 

C he  1'  arte  voflra  quella  , quanto  puote  * 
Segue , come  '/  maeftrofa  il  difeente  , 
ì o S Si  che  voftr'  arte  a Dìo  qua  fi  è nipote  . 

Da  1 8 quefie  due  , fe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genefi  dal  principio  , conviene 
Prender  fua  vita  i e avanzar  Ingente . 
E perchè  19/’  ufuriere  altra  vta  tiene , 
no  Per  fe  natura , e per  la  fuafieguace , 

DiJ pregia  , poiché  in  altro  pon  la  fpene 
Ma  feguimi  oramai , che  ’/ gir  mi  place  : 
Che  i Pefci  guizzan  fu  per  l'orizzonta  , 
E'I  Carro  tutto  fovra  l C oro  giace , 

1 1 J E' l balzo  via  là  oltre  fi  dif monta . 

CANTO  XII. 


"C  RA  lo  loco  , ove  a feender  la  riva  ( Sco, 
J-1  Venimmo,  alpeflro  , e per  quel  eh'  iv  er' 
Tal , ch'ogni  1 vifia  ne  farebbe  fchiva  . 
Qual'  è quella  ruina  , che  nel  fianco 
5 2 Di  qua  da  T renio  T Adice  percoffe , 

O per  tremuoto  , 0 per  fojhgno  manco  * 
Che  da  cima  del  monte  , onde  fi  moffe , 

Al  piano  è sì  la  roccia  difeofeefa  , . 

Cb' alcuna  via  darebbe  a chi  fufojfe  ; 
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Cotal  dì  quel  buttato  era  la  fiefa  : io 

E 'n  fu  la  punta  della  rotta  lacca 
, j.ùef»  V infamia  di  Creti  era  3 dtftefa , 

Che  fu  concetta  nella  fai  fa  vacca  : 

* Stamp.  E quando  vide  noi , fefleffa  morfe , 

VIRG1-  Sì  come  quel , cui  l'ira  dentro  fiacca.  1 y 

LIO  4 Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò  , Forfè  , 
ri  ue'afuL  Tu  credi , che  quìfia  ' l Duca  d'  Atene , 
fic  irma  pei  Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe  ? 
ìntcdcrchi . Partiti , beflia  , che  quefii  non  viene 
j Stamp.  Ammat firato  dalla  tua  forella  , 20 

iYorTin  bcc.  Mtf  vaffi  per  veder  le  voflre  pene  . 

cheria  fi  me-  Qual'  è quel  toro  , che  5 / slaccia  in  quella  , 

nano  legati.  ha  ricevuto  già  'l  colpo  mortale  , 

6 Stamp.  CJ}( gir  non  ja  t m t qUa  g l'a  faltella  , 

Qualunque  Vid'  io  lo  Minotauro  far  corale  : 2 y 

vM.Ur[ufer  E quegli  accorto , gridò  , C orti  al  varco  : 
um  eof*  fi  di-  Mentre  eh' è 'n  furia, è buon , che  tu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  6 giù  per  lo  fcarco 

me’al fll’irel  Di  <luelle  Pletre  > cbe  fP'K0  m™ien(i » 

non  per  tan-  Sotto  i mie' piedi , per  lo  nuovo  carco  . 30 

rocèparuto  j 0 già penfawdo  : e quei  dtfje  : Tupenfi 

pi  a proprio , porfi  a qUefta  rovina  , eh'  è guardata 

dir  rii  !"  ’ Da  quell' ira  beflial , eh'  io  ora  fpenfi . 

7 Stamp-  Ori>o',  cbe  f appi , che  l altra  fiata  , 

cA’  i'  dtfcefi  quaggiù  nel  baffo  ’nferno  , 3 5 

Se  quella  Quefia  roccia  non  era  ancor  7 ca fiata  . 
n.  Ma  certo  poco  pria  ( fi  ben  difeerno  J , 

8  C he  veniffe  colui , che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  fuperno  , 

Da  tutte  parti  T alta  valle  feda  4 o 

Tremoli , eh'  i'  penfai , che  l'univerfo 
Sentijfe  amor , per  lo  quale  è , chi  creda 
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CANTO  XII.  si 

Più  volte  7 mondo  in  Caos  converfo  : 

Ed  in  quel  punto  y quefta  vecchia  roccia  , 
4 5 Qui  » e altrove  tal  fece  riverfo . 

Ma  ficcagli  occhi  a valle  : che  s ' approccia 
La  riviera  del  fi angue , in  la  qual  bolle  , 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia . 

0 cieca  cupidigia  , o ira  folle , 
jo  Che  si  ci  fiproni  nella  vita  corta, 

E nell ' eterna  poi  sì  mal c ' immolle  ! 

1' vidi  un ' ampia  fiofifia  in  arco  torta  , 

Come  quella , «tf/o  7 piano  abbraccia , 

Secondo  eh'  avea  detto  la  mia  ficorta  : 

SS  E tra' l piè  della  ripa  y ed  effia  in  traccia 
C orrea  n Centauri  armati  difiaette  , 

Come  fiolean  nel  mondo  andare  a caccia . 

Vedendoci  calar  ctaficun  riflette , 

E della  ficbiera  tre  fi  dipartirò  , 

6 o Con  archi  y e afticciuole  prima  elette  : 

E 1' un  gridò  da  lungi  : Aqualmartìro 
Venite  voi , che  ficendete  la  cofta  ? 

Ditti  coflinci , fe  non  T arco  tiro . 

Lomio  maeflrodiffie  : Larifipofla 
6s  Farem  noi  aCbiron  , coflà  di  pre/fio  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  sì  tofla  . 

Poi  mi  tentò  , e dijfie  : Quegli  è Nejfo , 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira  , 

E fi e di  fe  la  vendetta  egli  ftejfio  : 

70  E quel  dimezzo  y eh'  al  petto  fi  mira , 

E'l  granCbirone , il  qual  nudrì  Achille  : 
Quell'  al tr'  è Foloy  che  fu  sì  piend'  ira  . 

Dintorno  al  fioffo  vanno  a mille  a mille  , 
Saettando  quale  anima  fi  fi velie 

7 5 9 Del fiangue  più  , ebefiua  colpa  fiortille . 
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Noi  ci  ap preff animo  a quelle  fiere  f nelle  : 
Chiron  prefe  uno  firale , e con  la  cocca  , 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle  . 

Quando  s'  ebbe  f coperta  la  gran  bocca , 

Diffe  a' compagni  : Siete  voi  accorti , 

Che  quel  di  r tetro  muove  , ciò  eh'  e ' tocca  ? 

Così  non  fog/ion  fare  i piè  de'  morti . 

E'I  mio  buon  duca, che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti , 

Rifpofe  : Ben  è vivo , esìfoletto 
Mofirarli  miconvien  la  valle  bufa  : 

Nece fitta  ’/  c'  induce  , e non  diletto  . 

Tal  fi  partì  da  cantare  alleluia  , 

Che  necommife  quefl'uficio  nuovo  , 

Non  è ladron  , nè  io  anima  fuja  . 

Ma  per  quella  virtù  , per  cu'  io  muovo 
Li  pafiì  miei , per  sì  felvaggia  firada  , 
Danne  un  de' tuoi, a cui  noi  fiamo  a pruovo , 

Che  ne  dimofirì , là  ove  fi  guada  , 

E che  porti  cofiui  in  fu  la  groppa  , 

Che  non  è fpirto  , che  per  l'  aer  vada. 

Chiron  fi  volfe  in  fu  la  deftra  poppa  , 

E diffe  a Neffo  : Torna,  e sì  gli  guida  y 
E facanfar  , s'  altra  fchiera  v’  intoppa  . 

Noici  movemmo  , con  fa  [corta  fida 

io  Lungo  la  proda  del  bollór  vermiglio  , 
Ove  i bolliti  facèno  alte  fi rida  . 

1'  vidi  gente  f otto  infino  al  ciglio  : 

E' l gran  Centauro  diffe  , Ei  fon  tiranni , 
Che  dier  nel  f àngue , e nell' aver  di  piglio  . 

Quivi  fi  piangon  gli  fpietatl  danni  : 

Quiv ' è Alcffandro  , e Dionifio  fero  , 
Cbefe  Cicilia  aver  dslorofi  anni  : 

E quel- 
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CANTO  XII.  Sì 

E quella  fronte  , eh'  ha  V pel  così  nero  , 
xio  E Azzolino  , e quell' altro  , eh'  è biondo  , 

E Obizzo  da  E /li , il  qual  per  vero 
Fu  f pento  dal  figlia  {Irò  fu  nel  mondo  . 

Allor  mi  volft  al  poeta  , e quei  diffe , 

Quefii  tifa  or  primo  , ed  io  fecondo  . 
i i J Poco  più  oltre  V Centauro  s ' a/fffe 

Sovr'  una  gente  , che ’ n fino  alla  gola 
Parea  , che  di  quel  Bulicame  ufcijfe  , 

Mofirocci  un'  ombra  dall'un  canto  fola  , 

Dicendo  , Colui  1 1 fe/fe  in  grembo  a Dio  . 

120  Locuor , che'n  fuTamigi  ancor  fi  cola  . 11  °ffcle 

Po'  vidi  genti , che  di  fuor  de!  rio 

Tenean  la  tefta  , e ancor  tutto  'l  caffo  ; 

E di  cofloro  affai  riconobb'  io  . 

Così  a più  a più  fi  f acca  baffo 

f 2 J Quel  f angue  sì,  ebeti  copria  pur  li  piedi:  . z eoe  « 

E quivi  fu  delfoffo  il  noftro  puffo  . 

Sì  come  tu  da  quefia  parte  vedi 

Lo  Bulicame  , che  fempre  fi feema , 

Diffe  7 Centauro  , voglio  che  tu  credi , 
i jo  Che  da  queft'  alte ’ r 3 a più  a più  giù  prema  * P‘U  C 
Lo  fondo  fuo  , infin  eh'  ei  fi  raggiunge  , 

Ove  la  tirannia  convien  , che  gema  . 

La  divina  giufiizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila , che  fu  flagello  in  terra , 

135  E Pirro  > eSeflo,  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime , che  colbollor  differra 

A Rinier  da  Corneto  , a Rinier  Pazzo  , 

Che  fecero  alle  firade  t anta  guerra  : 

Poi  fi  rivolfe  , e ripaffoffi  7 guazzo  . 
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CANTO  XIII. 
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NON  era  ancor  di  là  Nejfo  arrivato  , 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  befeo  , 
Che  da  nejfun  fentiero  era  fognato  . 

N on  f rondi  verdi , ma  di  color  fofeo  , 

Non  rami  [obietti , mai  nodofi  e'nvolti , 
Non  pomi  v'  eran  , ma  ] lecchi  con  tofeo  . 
Non  han  sì  afpri  flerpl , nè  sì  folti 

Quelle  fiere  felvagge  , che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti . 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno  , 

Che  cacciar  delle  Strofadc  i Troiani , 

..  Con  t rifio  annunzio  di  futuro  danno  . 

Ale  hanno  late  , e colli , evifiumani , 

Piè  con  artigli , e pennuto  7 gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  filigli  alberi  frani . 

E'I  buon  maeflro  : Prima  che  più  entre , 
Sappi , che  fe  nel  fecondo  girone  , 

Ni  cominciò  a dire  , e farai,  mentre 
C he  tu  verrai  nell'  orribil  Sabbione  . 

Però  riguarda  z bene  , e fi  vedrai 
Cofe  , che  torrien  fede  al  mio  fermone . 

V fentia  d'  ogni  parte  $ tragger  guai , 

E non  vedea  per  fon  a , che  7 faceffe  : 
Percb'  io  tutto  fmarrito  m*  arreflai . 

V credo , eh'  ei  credette , eh'  io  credeffe , 

Che  tante  voci  ufeiffer  tra  que'  bronchi 
Da  gente  , che  , per  noi , fi  nafcondejfe  : 
Però,  difle’l  maeflro , Se  tu  tronchi 

Qualche  frafehetta  d'  una  d'efle  piante  , 
Li  penfier  , ch'hai  ,fifaran  tutti  monchi  . 

Allor 
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CANTO  XIII.  55 

Allor  por  fi  la  mano  un  poco  ovante , 

E colfi  un  4 ramufcel  da  un  gran  pruno  , 
E'I  tronco  fuo gridò  , "Perche  mi  [cbiantc? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  J angue  bruno , 

3 j Ricominciò  a gridar , Perchè  mi  5 fcerpiì 
Non  hai  tu  fpirto  di  piotate  alcuno  ? 
Uomini  fummo  , ed  or  fem  fatti  fterpi  ; 

Ben  dovrebb’  ejfer  la  tua  man  più  pia  > 

Se  fiate  fojfim  anime  diferpi  . 

40  Come  d'  un  6 flizzo  vtrde  , cbearfofia 

Dall ’ un  de'  7 capi , che  dall'  altro  geme  > 
E cigola  , per  vento , che  va  via  , 

8 Così  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole  > e fangue  ì ond’ i'  lafciai  la  cima 
45  Cadere  , e fletti , come  l'uom , che  teme . 
S' egli  avejfe  potuto  creder  prima , 

Rifpofe'l  favio  mio  t anima  lefa , 

Ciò  eh'  ha  veduto  , pur  con  la  mìa  rima  y 
Non  aver  ebbe  in  te  la  man  difiefa  : 

5 0 Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra  y eh ' a me  fieff  0 pefa  . 

Ma  dilli  y chitufofliy  sì  che  ’n  vece 

D' alcuna  ammenda  , tua  fama  rinfrefehi 
Nel  mondo  fu  , dove  tornar  gli  lece  . 

55  E' l tronco  y Sì , col  dolce  dir  , to’  adefebi  » 
Cb' i’ non  pojfo  tacere  : e voi  non  gravi , 
Perch’io  un  poco  a ragionar  to’  inveì chi . 
T fon  colui  y che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo  , e che  le  voi fi , 

€ o Serrando  e diserrando  , sìfoaviy 
Che  dal fegreto  fuo  quafi ogni  uom  tolfi  : 

Fede  portai  al gloriofo  ufizio  . 

9 Tanto y eh'  i ne  perde'  iole  vene  e'  poi  fi. 
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La  meretrice  , che  mai  dall'  ofpizio 

Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi  putti  , 6 j 

1 1 Morte  comune , e delle  corti  vizio 
Infiammò  contea  me  gii  animi  tutti , 

E gl'  infiammati  infiammar  sì  Augufto  , 

Che  ì lieti  onor  tornar 0 in  trifti  lutti . 

L' animo  mio , per  difdegnofo gujlo  , -Q 

Credendo  , col  morir , fuggir  difdegno  , 
lngiufio  fece  me  , contra  me  , gtufto  . 

TVr  le  nuove  radici  d' efio  legno 

Vi  giuro  , che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  fi  gnor  , che  fu  d' onor  sì  degno  : nj 

E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede  , 

Conf  orti  la  memoria  mia , 

Ancor  del  colpo  , che  'nvidia  le  diede  - 
Un  poco  atte  fe , e poi,  Da  eh'  ei  fi  tace 

Sàiffe  V poeta  a me  , non  perder  P , 8 o 

•M<r  parla , f chiedi  a lui  li  fe  più  ti  piace. 
Ond'  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel , che  credi , me  foddis faccia  • 

C-6’  i’  potrei , tanta  pietà  m'  accora  . 

Però  ricominciò  : Se  l'uom  ti  faccia  g 5 

Liberamente  ciò  , eòe  7 /«o  o'/r  , 

Spirito  ' ncarcerato  : ancor  ti  piaccia 
Di  dirne,  come  P anima  fi  lega 

In  quefti  nocchi  : e dinne  fe  tu  puoi  , 

S' alcuna  mai  1 $ da  tal  membra  fi  fpiega.  9 q 
Allor  foffiò  lo  tronco  forte , e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  ; 
Brevemente  farà  rifpoflo  a voi . 

Quando  fi  parte  l'  anima  feroce 

D d corpo  , ond'  ellaflcffa  s'  è difvelta , 9 j 

Minos  la  manda  alla  fettiina  foce  . 

■ * Cade 
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CANTO  XIII.  j 7 

Cade  in  la  felva  , e non  /’  è parte  ferita  , 

Ma  Ih  dove  fortuna  la  balefira  : 

Quivi  germoglia  , come  gran  di  fpelta . 
ioo  Surge  in  vermena  , ed  in  pianta  (llvclìra  : 

L’  Arpie  pafeendo  poi  delle  fue  foglie 
V Fanno  dolore,  e al  dolor  fineflra  . 

Come  l' altre  , vcrrem  per  noftre  fpoglie  , 

Ma  non  però  , co  alcuna  fen' riveda  : 
j o J Che  non  è giufio  aver , Ciò  cb'uom  fi  toglie . 

Qui  le  I ^firafeineremo  , eperlamefta  ,4  stamp. 
Selva  faranno  i noflri  corpi  appeft , infchinrmo 

C infuno  al  prun  dell ' ombra  fua  molejla  , Non  f'PP11' 
N oi  eravamo  ancora  al  tronco  atte  fi,  /,;„*«•  fi» 

j i o Credendo  ch'altro  ne  voleffe  dire  , della  lingua. 

Quando  noi  fummo  d' un  romor  forprefi , «faci- 

Similemente  a colui , che  venire 

Sente  ' l porco  e la  caccia  alla  fua  pofta  , 

Ch'  ode  le  beftie  e le  frafche  fiormire . 

1 1 5 Ed  ecco  duo  i 5 dalla  ftniftracofta 

Nudi,  e graffiati , fuggendo  sì  forte  , 

Che  della  felva  rompieno  ogni  rofia  . 

16  Quel  dinanzi:  Ora  accorri  accorriamone:  t <1“c 

Jc~„  , , , ' dinantiac- 

hi  altro , a cui  pareva  tardar  troppo  , corri 

120  Gridava,  La  no  , sì  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  gioft  re  del  T oppo  : 

E poiché  forft  gli  pallia  la  lena  , i . ^ ^ 

Difc  e d'un  cefpuglio  1 7 fe  un  groppo . gr'uppQ 

Dirietro  a loro  era  la  felva  piena 

j 1 5 Di  nere  cagne  , bramofe  , e correnti , 

Come  veltri,  eh’ ufeifier  di  catena . 

In  quel , che  s’  appiattò  , mifer  li  denti , 

E quel  dilacerato  a brano  a brano  , 

Poi  fen' portar  quelle  membra  dolenti . 

Pre - 
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j 8 DELL’  INFERNO 

Prefemi  aliar  i 8 la  mia  [certa  , per  mano  , i 3 ó 
E me  n ottimi  al  cefpuglio  , che  pianata  , 

Per  le  rotture  19  fanguinenti , invano. 

0 Jacopo,  dicea,  da  fant'  Andrea , 

Che  t'  è giovato  di  me  fare  febermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 135 

Quando  7 macftrofu  fovr ' effo  fermo  , 

Diffe  : Cbifufli , che  , per  tante  punte  , 

Soffi,  col  [angue , dolorofo  fermo  ? 

E quegli  a noi  : 0 anime  , che  giunte 

Siete  a veder  lo  grazio  difonefto  , 1 40 

Ch'  ha  le  mie  [rondi  sì  da  me  difgiunte  , 
Raccoglietele  al  piè  del  trìfto  ceffo  ; 

V [ui  del  la  città  , che  nel  Batifta 
Cangiò  7 primo  padrone:  ond'  e'  per  quefto 
Sempre  con  V arte  [uà  la  farà  tnffa  : 1 4 f 

E [e  non  [offe , che'n  fui  paffod'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vifla  ; 

Quei  cittadin , che  poi  la  rifondarne , 

20  Sovra  7 cener  , che  d' Attila  rimafe  « 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno  ; t j 0 

V fé'  giubbetto  a me  delle  mie  cafe . 

CANTO  XI  III. 


"P  OSCHE'  la  carità  del  natio  loco 

Miflrinfe  , raunai  le  [ronde  [parte  * 

E rendile  a colui , eh'  era  già  1 roco  : 

Indi  venimmo  al  fine  , onde  [t  parte 

Lo  fecondo  giron  dal  terzo  , e dove  J 

Si  vede  di  giuflizia  orribil'  arte  < 

A ben 


CANTO  X mi.  59 

A ben  manlfeftar  le  cofe  nuove 

Dico  , che  arrivammo  ad  una  landa  , 

Che  dal  fuo  letto  ogni  z pianta  rimuove  . 
lo  La  dolorofa  felva  l'  è ghirlanda 

Intorno , come'l  fojfo  triflo  adeffa  : 

Quivi  fermiamo  i 3 piedi , a randa  a rada. 

Lo  j pazzo  era  una  rena  arida  , e fpeffa  , 
Non  d'  altra  foggia  fatta  , che  colei , 

1 5 Che  fu  da'  piè  di  Caton  già  foppreffa  . 

O vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Effcr  temuta  da  ciafcun  , eòe  legge 
Ciò  eòe  fu  ma  nife/lo  agli  occhi  miei  ! 

D'  anime  nude  vidi  molte  gregge  , 

20  Che  plangean  tutte  , affai  miferamente  , 
E parca  pofta  lor  diverfa  legge  . 

Supin  giacerla  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  fi fedea  tutta  raccolta  , 

E altra  andava  continuamente  . 

1 j Quella  , che  giva  intorno  , era  più  molta  , 
E quella  men  , che  4 giaceva  al  tormento  t 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta  ■ 

Sovra  tutto  7 fabbion  d ’ un  cader  lento 
Piovén  di  fuoco  dilatate  falde  , 
l o Come  di  neve  in  alpe  fama  vento  . 

Quali  Aleff andrò  in  quelle  parti  calde 
D ’ India  vide  , fovra  lofuofluolo  , 

F iamme  cadere  infino  a terra  falde  : 

V ere b'  e'  provvide  a fcalpitar  lo  fuo/o  , 

3 5 Con  le  fue  fchiere  , perciocché  7 j vapore 
Me' fi  6 ftingueva,  mentre  eh'  era  fola  : 
Tale  fendeva  l’ eternate  ardore  : 

Onde  la  rena  s' accendca  , com ' efea  , 

Sotto  focile  7 a doppiar  lo  dolore . 
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«o  DELL'  INFERNO 

Sanza  ripofo  mai  era  la  trefca  * <■ 

Delle  mifere  mani , or  quindi , or  quinci , 
lfcotendo  da  fe  l'  arfura  frefca  . 
l' cominciai  : Maeflro  , tu,  che  vìnci 
Tutte  le  cofe  , fuor  che  i Dimon  duri , 

C/y  all' entrar  della  porta  incotro  ufcinci  ; 4 j 
Chi  è quel  grande  , che  non  par  che  curi 
Lo  'ncendio  , e giace  difpettofo  e torto 
Siche  la  pioggia  non  par  che  'l  maturi  ? 

- E quel  medefmo  , che  fi  fue  accorto  , 

' Ch'  i'  dimandava  7 mio  duca  di  lui , 50 

(iridò,  Quale  »’  fu'  vivo  , tal  fon  morto  . 

Se  Giove  fianchi  8 il  fuo  fabbro  , da  cui 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta  , 

Onde  /’  ultimo  dì  percolo  fui , 

9 O j’ egli  fianchi  gli  altri , a muta  a muta,  55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra  , 

1 o Gridando,  Buon  Vulcano , ajuta  ajuta  ; 

Sì  com'  e'  fece  alla  pugna  di  Fiegra  , 

E me  fuetti  di  tutta  fua  forza  , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra . 60 

Allora  7 duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto  , eh'  i'  non  F ave  a sì  forte  udito  , 

1 1 0 Capaneo  in  ciò  , che  non  s'  ammorza 
La  tua  fuperbia , fe  tu  12  più  punito  : 

Nullo  martirio  , fuor  che  la  tua  rabbia  , 6$ 
S arebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  . 

Voi  frivolfe  a me  , con  miglior  labbia  , 

Dicendo,  Quel  fu  l'un  de' fette  regi,  ( abbia 
fi  Ch'  affifer  T ebe  ; ed  ebbe  , e par  ch'egli 
Dio  in  1 4 dif degno  , e poco  par  , che  7 pregi:  70 
Ma,  com’  i'  dtfft  lui , li  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi , 
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CANTO  XIII I.  6 1 

Or  mi  vien  dietro  , e guarda  , che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arfìccia  : 

Mafempre  al  bofco  i 5 gli  ritieni  firetti . , , j]  mitie. 

Tacendo  divenimmo  , là  've f piccia  , ni 

Fuor  \(>  della felva  ìun picciol fiumiccllo,  ,ic" 

Lo  cui  roffore  ancor  mi  raccapriccia . J * Jcl1*  le‘ 
Quale  del  Bulicame  efce'l  rufcello  , 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  , 

Tal  per  la  rena  giu  fen'giva  quello  . 

Lo  fondo  fuo  e ambo  le  pendici 

Fati'  eran  pietra , 17  ei  margini  dallato : 

Perdo'  i'  m' accorft , che  7 puffo  era  Liei . 

T ra  tutto  l'  altro  , cb’  io  t'bo  dime  fi  rato  , 

Pofcìacbè  noi  entrammo  , per  la  porta  , 

Lo  cui  fogliare  a nejfuno  è 1 8 ferrato  , 

Cofa  non  fu  dagli  tu'  occhi  feorta 

19  Notabile , com'  è'I  prefente  rio  , 

Chef opra  f •:  tutte  fiammelle  ammorta  : 

Quefle  parole  fur  del  duca  mio  : 

Perchè  7 pregai  , che  mi  latgìffe'  l paflo  , 

Di  cui  largito  m'  aveva  7 difio  . 
la  mezzo  7 mar  fede  un  paefeguajìo  , 

Di ft'  egli  allora  , che  s' appella  Creta  , 

Sotto  7 cui  rege  fu  già  7 mondo  caflo . 

Una  montagna  v'  è , che  già  fu  lieta 

2 o D'acque , e di  fronde,  che  fi  chiamò  Idat 
Ora  è difetta , come  cofa  vieta  . 
co  Dea  la  feelf e già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo  , e , per  celarlo  meglio  , 

Quando  piangea,  vi  facea  far  2 1 le  grida 
Dentro  dal  monte  fi  a dritto  un  gran  veglio  , 

C he  tien  volte  le  f palle  inver  Damiata  , 

£ Roma  guarda  , sì  come  fuo  fpeglio . 
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€z  DELL’  INFERNO 

La  fua  tefla  è di  fin'  oro  formata  , 

E puro  argento  fon  le  braccia , e'I petto  , 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata  : 

Da  indi  in  giuf  o è tutto  ferro  eletto , 

Salvo  che  7 deftro  piede  è terra  cotta  , 

E fta  'n  fu  quel,piùche  ’ n fu  l'altroeretto. 

Ciafcuna  parte  , fuor  che  l'oro  , è rotta  , 

D’  unafeffura , che  lagrime  goccia , 

Le  quali  accolte  foran  z z quella  grotta . 

Locorfoin  quefla  valle  fi  diroccia  : 

F anno  Acheronte  , Stige  , e Flegctonta  : 
Poi  fen'  va  giù  per  quefla  flretta  doccia 

In fin  là  , ove piùnon  fidifmonta  : 

Fanno  Cocito  : e qual fia  quello  ftagno  , 
Tu  7 veder  ai  : però  qui  non  fi  conta  . 

Ed  io  a lui  : Se  7 prefente  rigagno 
Si  deriva  così  dai  noftro  mondo  , 

Perche  ci  appar  z $ pure  a queflo  vivagno? 

Ed  egli  a me:  Tu  fai,  che  7 luogo  è tondo  , 
E tutto  che  tu  fii  venuto  molto  , 

Pure  finiflragiù  calando  al  fondo  : 

Non  fe  ancor  , per  tutto' l cerchio , volto. 
Perchè  fe  cofa  n appar ifee  nuova  , 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto . 

Ed  io  ancor  : Maeflro  , ove  fi  truova 
Flegetonte , e Letéo , che  dell'  un  taci , 
E l' altro  dì  , che  fifa  d' efla  piova  ? 

In  tutte  tue  queflion  certo  mi  piaci , 

Rifpofe  : ma  7 bollor  dell'  acqua  roffa 
Dovea  ben  folver  /’  una  , che  tu  faci  . 

Lete  vedrai  , ma  14  fuor  di  quefla  f offa  , 

Là  ove  vanno  l' anime  a lavar  fi, 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimojfa . 

Poi 
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C A N T O XV.  6} 

Poi  diffe  , Ornai  è tempo  da  fcofiar fi 
j 40  Dal  bofco  : fa  , che  diretro  a me  vegne  ; 
Li  margini  fan  via  , che  non  fon ’ arfi  , 
E fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne , 


CANTO  XV. 

R A cen ' porta  l'un  de' duri  margini , 
^ E’ l fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Sì,  che  dal  fuoco  falva  l'acqua, e gli  argini. 
Quale  i FiSminghi  tra  Guzzante,e  Bruggia, 
j T emendo' l fiotto,  che  in  ver  lor  s'avventa. 

Fanno  lo  [chermo, perchè  V mar  fifuggia  . 
E quale  i Padovan  , lungo  la  Brenta  , 

Per  difender  lor  ville  e lor  caftelll , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  fenta  ; 
io  A tale  imagine  eran  fatti  quelli , 

Tuttoché  nè  sì  alti , nèstgrojfi , 

Qual  che  fi  f offe  , lomaefiro  felli . 

Già  eravam  dalla  felva  rimoffi 

Tanto  , eh' i' non  avrei  vifio  dov' era  , 

1 5 Pere b' io  ’ndietro  rivolto  mifojfi , 

Quando  ' ncontrammo  d' anime  una  febiera  > 
C be  venia  lungo  l'  argine , e ciafcuna 
Ci  riguardava  , come  fuo!  da  fera 
Guardar  l'  un  l'  altro  f otto  nuova  luna  ; 

20  E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  , 

1 Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna . 
Così  adocchiato  da  colai famiglia  , 

Fu  conofciuto  da  un  , che  mi  prefe 
Per  lo  lembo , e gridò  : Qual  maraviglia? 

Ed 
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64  DELL’INFERNO 

Edio,  quando' l fuo  braccio  a me  dijlefe  , 25 

F iccai  gli  occhi , per  lo  cotto  aj petto  , 

Sì  che  V vifo  abbruciato  non  difefe 
La  conofcenza  fua  al  mio  ' ntellctto  : 

E chinando  la  mano  alla  z fua  faccia 
Rifpofi , Siete  voi  qui , fer  Brunetto  ? 30 

E quegli  : 0 figliuol  mio  , non  ti  dìj piaccia 
3 Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  , 

Ritorna  in  dietro, e lafcia  ' ndar  la  traccia, 
lodijfiiui:  Quanto  poffo,  ven'  preco  ; 

E fe  volete  , che  con  voi  m’ajjeggia  , 35 

Far  61,  fe  piace  a cojiui , che  vofeco  . 

O figliuol , diffe  , qual  di  quefi a greggia 
S'  arrefta  punto  , giace  poi  cent ' anni , 

Sanza  arroftarfi,  4 quddo'l  fuoco  ilfeggia. 

Però  va  oltre  : i’  ti  verrò  a'  panni , 40 

E poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada  , 

Che  va  piangendo  i fuoi  eterni  danni . 

V non  ofava  fccndcr  della  firada , 

Per  andar  par  di  lui  : ma  7 capo  chino 
Tenca  , com'uom  , che  riverente  vada  . 4$ 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna,  odefiino. 

Anzi  V ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  c quefti , che  rnoftra  7 cammino  * 

Lafsu  di  f opra  in  la  vita  ferena  , 

Rifpos'  io  lui  j mi  fmarrì  in  una  valle  , 50 

Avanti  che  /’  età  mia  f offe  piena  . 

Pur  ter  mattina  le  volfi  le  j palle  : 

Quefti  m' apparve,  ritornando,  in  quella, 

E riducemi  a ca  per  quefi 0 calte  . 

Ed  egli  a me  : Se  tu  fegui  tua  della  $ g 

Non  puoi  fallire  a g/oriofo  porto , 

Se  ben  m' accorfi  nella  vita  bella  : 

E Pi' 
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CANTO  XV.  6j 

E s' i'  non  fofli , sì  per  tempo  , morto  , 
Vergendo  7 cielo  a te  così  benigno  , 
fio  Dato  t'  avrei  all ’ o/Jm*  conforto  . 

Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno  , 

Che  difccje  di  Fiefole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 

Ti  fi  farà,  per  tuo  ben  far  , nimico: 

6 5 Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  forbi 

Si  dijconvien  fruttare  al  dolce  fico . 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Gente  avara  , invidiofa , efuperba: 

Da’  lor  coftumi  fa , che  tu  ti  forbì  . 
jo  La  tua  fortuna  tanto  ; onor  ti  /erba  , 

Che  T una  parte  , e T altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba  . 

F accia n le  befiie  Fiefolane  ftrame 

Di  lor  medefme  , e non  t occhia  la  pianta  ; 

7 J S'  alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame  , 

In  cui  6 riviva  la  fcmcnta  fanta 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimafer  , quando 
Fu  fatto  7 nidlo  di  malizia  tanta  . 

Sefojfe  pieno  tutto  7 mio  dimando  y 

8 o Rifpofi lui , voi  non  farefte  ancora 

Deir  umana  natura  pofto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m ’ è fitta  , ed  or  m accttora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
?5  Mi'nfegnavate  , come  l'uom  s'eterna:  ( va  , 
E quant'  io  l'abbo  7 in grado;mentr'io  vì- 
Convien  , che  nella  mia  lingua  fi fcerna  . 
Ciò  che  narrate  di  miocorfo  , fcriz'O  , 

E ferbolo  a cbiofar  8 con  altro  tcflo 
90  A donna,  che'l  faprà  , s' a lei  arrivo . 
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«6  DELL’INFERNO 

Tanto  vogl'  io  , che  vi  fui  manifcfto  , 

Pur  che  mia.  cofcienza  non  migarra  , 

Ch'  alla  fortuna  , come  vuol , fonprefo. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  fua  ruota  y g j 

Come  le  piace  , e V vi/lan  la  fua  marra  . 
ho  mio  maeflro  allora  in  fu  la  gota 

Dcftra  fi  vo/fe  'ndietro  , e rigttardommi  : 

Poi  dijfe  : Bene  afcolta  , chi  la  nota  : 

Nè  per  tanto  9 di  men  , parlando  , vomirti  100 
Con  fer  Brunetto  , e dimando , chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e piùfommi . 

Ed  egli  a me  : Saper  d' alcuno  è buono  : 

Degli  altri  fin  laudabile  il  tacerci , 

C be' l tempo  io  fi  aria  corto  a tanto  fuono  . io; 
In  fiamma  fiappi , che  tutti  furcherci , 

E letterati  grandi , e di  gran  fama  , 

D'  un  mede  fimo  peccato  al  mondo  lerci . 

Prifician  fien'  va  con  quella  turba  grama  , 

E Francefilo  d'Accorfo  anco  , e vedervi  , no 
j" ’ avejfit  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei , che  dal  fervo  de' fervi 
Fu  traf mutato  d'Arno  in  Bacchiglione  , 

Ove  Inficiò  li  mal protefi nervi . 

1 1 cammino  Di  più  direi  : ma'l  1 1 venir  , e'I  fermo  ne  1 1 5 

Più  lungo  ejfier  non  può  , però  eh'  i'  veggio 
Là  fiurgev  nuovo  fummo  dal  fabbtone  . 

Gente  vie*  , con  la  quale  ejfier  non  deggio  : 

Sieti  raccomandato  V mio  Te  fioro  , 

Nel  quale  i'vivo  Scora  ;e  più  non  cheggio:  120 
Poi  fi  li  rìvolfie , e parve  di  coloro  , 

C he  corrono  a Verona  7 drappo  verde  , 

Ver  la  campagna  , e parve , di  ccfiloro 
Quegli  y che  vince  y e non  colui , che  perde. 
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/'“l  I A era  in  loco , ove  /’  udia  V rimbombo 

Dell  acqua  ,c  he  cadea  1 nell'  altro  giro,  amie  ta  «- 
Simile  a quel , che  z l' arnie  fanno  rombo-,  SÌJ";1tJ  i,:e 
Quando  tre  ombre  inficine  ft  partirò  , 

5 Correndo  d' una  torma  , che  pajfava  , 

Sotto  la  pioggia  dell ’ afpro  mar  tiro  . 

Venien  ver  noi  : e ciafeuna gridava  , 

Soflati  tu  , che  all'abito  nè  fembri , 

Effere  alcun  di  nofìra  terra  prava  . 
l o Aimè  , che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incefe  ! 

Ancor  me n'  duo/ , pur  eh'  i ' me  ne  rimèbri. 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attefe  , 

Volfe  7 vifo  ver  me  , e Ora  af  perla  , 
l j Dijfe  : a coftor  fi  vuole  effer  cortefe  : 

E fe  non  f off  e il  fuoco , che  Jaetta 
La  natura  del  luogo  , i'  dicerei  , 

C he  meglio  fieffe  a te  , eh'  a lor  la  fretta  . 
Ricominciar  , come  noi  rifiemmo  , ei  donoarfura.e 

r J * di  verro  f ted- 

io L antico  vcrjo  , e quando  a noi  fur  giunti  y do,  e umido- 

Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e trei . 

Qual fo/eano  i campion  far  nudi  e unti , 

Avvifando  lor  prefa  e lor  vantaggio  , 

Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e punti  : 

JJ  3 C osi  rotando  ciafeuna  il  vif aggio  , 

Drizzava  a me  , si  che  'n  contrario  il  collo  irt  fram,P'r 
, . arnia  sitimi 

Faceva  a pie  continuo  viaggio  : vì  pofJtnto  ^ 

E E ff  trarr  più  graffi 

eaf>i  , cl*  quelli  dell' api  CC.  E quando  vai  a comperare  l api , poni  mente,  I ' arnia 
ebe  ft.i  ben  piena  ; la  quale  cono  ferrai  , 0 per  grande  mormorio  denti  0 . 0 per  mol- 
te di  loro,  ch'entrino,  ed  e frano . £ fra  Guirronc  : fefele  Pende  (fr  arnia 
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4 E fc  >ni  feria  d'  cflo  loco  follo 

Rende  in  dispetto  noi  e nojiri  preghi , 

Cominciò  l'uno ,e’l  y tri/io  afpetto  e brcllc;  30 
La  fama  nojìra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  , ehi  tu  fe  , che  i vivi  piedi 
Così  fteuro , per  lo  'nfcrno  , freghi . 
jOuefti , l' orme  di  cui  peflar  mi  vedi , 

Tuttoché  nudo  e dipelato  vada  , 33 

Fu  di  grado  maggior  , che  tu  non  credi  : 
Ncpotefu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome  , ed  in  fua  vita , 

Fece  col  fenno  affai , e con  la  fpada  . 

L'altro  , eh dppreffo  me  la  6 rena  trita  , 40 

E Tegghiajo  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effer  gradita  : 

Edio  y che  po/lo Jon  con  loro  in  croce  , 

Jacopo  Ruflicucci  fui  ; e certo 
La  fiera  moglie , più  ch'altro  , mi  nuoce  . 4 j 
S’ i'fujfi  flato  dal  fuoco  coverto  , 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto  , 

E credo  , che  7 dottor  l' avria  f offerto  . 

Ma  perch'  i’  mi  farei  bruciato  e cotto , 

Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia  , j o 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea ghiotto . 

Poi  cominciai  : Non  dìfpetto  , ma  doglia 
La  vojlra  condizion  dentro  mi  fife 
Tanto  , che  tardi  tutta  fi difpoglia  : 

T ofto  che  quejìo  mio  fignor  mi  diffe  5 j 

Parole  , per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  fiete , tal  gente  veniffe  . 

Di  voflra  terra  fono  : e fempre  mai 
7 L'ovra  di  voi , e gli  onorati  nomi , 

Con  affezion  ritrajfi  e afeo/tai . fo 

Lafcio 
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L <ifi  io  lo  f eie , evopeì  dolci  pomi 
Promeffi  a me  , per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  cb'  i ' tomi . 
Se  lungamente  l'  anima  conduca 

Le  membra  tue  , rlfpofe  quegli  allora , 

E fe  la  fama  tua  dopo  te  luca  , 

Cortefia  e valor  , dì  , fe  dimora 
Nella  noftra città-,  stcomefuole, 

0 fe  del  tutto  8 [e  n è gito  fuora  ? 

70  Che  Guiglie/mo  Borfiere  , il  qual  fi  duole 

9 Con  noi , per  poco , e va  là  co  i compagni. 
Affai  ne  cruccia  , con  le  fue  parole . 

La  gente  nuova  , e i fubiti  guadagni  , 
Orgoglio  , e difmìfura  ban  generata  , 

7 5 Fiorenza  ,in  te , sì  che  tu  già  ten'  piagni  : 
Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E i tre  , che  ciò  intefer  , per  rifpofia. 
Guardar  l'un  l'altro  , come  al  ver  fi  guata. 
Se  l' altre  volte  sì  poco  ti  cofia  , 

80  Rifpofer  tutti , il  foddis fare  altrui  t 
Felice  te,  che  sì  parli  a tua  pofta  . 

Però  fe  campi  d'efli  luoghi  bui , 

E torni  a riveder  le  belle  felle  , 

Quando  ti  gioverà  dicere  , l’ fui , 

85  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota  , e , afuggirfi , 

Ale  fembiaron  le  lor gambe  f nelle  . 
io  Un'  ammen  non  faria  potuto  dir  fi 
Toflocosì  , com'  ei  11  furo  fi par  iti  : 

9 o Perché  al  maefilro  parve  di  partir  fi . 

Io  lo  feguiva  , e poco  eravajn'  iti  » 

Che  7 fuon  dell'acqua  n'  era  si  vicino  , 
Che  per  parlar  faremmo  appena  uditi . 

E 3 Come 
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Come  quel  fiume  , ch'ha  propriocammino  , 
Prima  da  monte  Vefoinver  levante  , 
Dalla  fimfira  cofia  d'  Apcnnino  , 

Che  fi  chiama  Acquacheta  [ufo  avente  , 

Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto  , 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante  , 
Rimbomba  là  fovea  fan  Benedetto 
Dall'alpe  , per  cadere  ad  una  fcefa , 

Dove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

Così , già  d'una  ripa  difcofccfa  , 

Trovammo  ri  fonar  quell'  acqua  tinta  , 
Siche  ’n  poca  ora  avria  T orecchia  ofjefa  : 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 

E con  e/fa  penfai , alcuna  volta  , 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  . 
Pofcia , che  /’  ebbi  tutta  da  me  feio/ta , 

Si  come  7 duca  m'  avea  comandato , 

Por  fila  a lui  aggroppata  e ravvolta . 

Ond'  ei  fi  volfe  invcr  lo  deliro  lato  , 

E , alquanto  di  lungi  dalla  fponda  , 

La  gittò giufo  in  quell'  alto  burraio  . 

E pur  convien  , che  novità  rifponda  , 

Dicea  fra  me  medefmo  , al  nuovo  cenno  , 
ir  Sump.  Cbe'l  maeftro  1 1 con  l'occhio  si  feconda  . 
n » *u  oaii  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  effer  denno  , 

Prcffo  a color  , che  non  veggon  pur  l'  opra, 
Ma  pcrentro  i penfier  mìran  col  forno  ! 
Eidiffeame:  Lofio  verrà  di  fopra  , 

, Ciò  ch'i’  attendo,  e cbe'l  tuo  penfier  fogna, 
Tofio  convien  eh'  al  tuo  vifo  fi fcuopra  . 
Sempre  a quel  ver, eh' ha  faccia  di  menzogna 
i j fin  che  '1  De'  P uom  chiuder  le  labbra  i 3 quant’  ei 
Però  che  sàza  colpa  fa  vergogna  : (puote ; 
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CANTO  XVII. 

Ma  qui  tacer  noi poffio  : e per  le  note 
Di  quefta  commedia , lettor  , ti  giuro, 

5'  elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote  , 

130  Chi' vidi,  per  quell' aer  grofifio  e ficuro , 

Venir,  notando,  una  figura  in  fiufio  , 
Meravigliofia  ad  ogni  cuor  fìcuro  , 

Sì  come  torna  colui , che  va giufo 

14  Talora  a fo/ver  ancora  , cb'  aggrappa  14  Sun,P 
1 ? 5 1 5 0 fcoglio,o  altro,  che  nel  mare  è eh  nifi 0,  , ^ 5°^ 

Cbe'n  fiu  fi  ftende , e da  piè  fi  rat  frappa . A frogia 

Tclll  1 5 

CANTO  XVII. 


”P  C CO  la  fiera  con  la  coda  aguzza  , 

4 Che  paffia  i monti , e ropc'muri  e l'armi: 

Ecco  colei , che  tutto  7 mondo  appuzza  : 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi , 

5 E accennolle , che  venijfie  a proda , 

Vicino  al  fin  de'  paleggiati  marmi  : 

E quella  fiozza  imagìne  di  froda 

Sen'  venne , e arrivò  la  tefta  e'I  bufo  : 

Ma  'n  fiu  la  riva  non  traffie  la  coda  . 

1 o La  faccia  fua  era  faccia  d' uom  giu/lo  , 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E d'  un  ferpente  tutto  T altro  fufto . 

Duo  branche  avea  pìlofie  infin  T aficelle  : 

Lodoffo,  e'I  petto,  ed  amenduo  lecofie 
i 5 Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle , 

Con  più  color  1 fiommeffe  e fioprappofte  1 commefle 

Non  fer  ma'in  drappo  Tartari, nè  Turchi , 

Nèfur  tai  tele  per  Aragne  impofte . 

E 4 Come 
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7i  DELL’  INFERNO 

Come  tal  volta  flanno  a riva  i burchi , 

C he  parte  fono  in  acqua  , e parte  in  terra , io 
E come  là  tra  li  Tedefchi  turchi 
Lo  bevero  s'affetta  a far  fua  guerra  , 

Così  la  fiera  peffima  fi  flava 

Su  1'  orlo  , che  di  pietra  il  fabbion  ferra  . 

Nel  vano  tutta  fuacoda  guizzava  , 2 $ 

Torcendo  'n  fu  la  venenofa  forca  , 

Cb'aguìfa  di  2 feorpion  la  punta  armava. 
Loducadiffe:  Or  convien  che  fi  torca 
La  noflra  via  un  poco  , infino  a quella 
Beflia  malvagia  , che  colà  fi  corca  . 30 

Però  feendemmo  alla  deflra  mammella  , 

E dicci  paffi  femmo  in  fu  lo  j iremo  , 

Per  ben  ceffar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  femo  , 

Poco  più  oltre  veggio  , in  fu  la  rena  , 3J 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  feemo . 

Quivi  7 maeflro  : Acciocché  tutta  piena 
Efpericnza  d' cflo giron  porti , 

Midiffe , or  va  , e vedila  lor  3 mena  ■ 

Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 

Mentre  che  torni , parlerò  con  quefla  , 

Che  ne  conceda  i fuot  omeri  forti . 

Così  ancor  fu  per  la  ftrenta  tefla 

Di  quel  fettimo  cerchio  , tutto  filo  , 

Andai , ove  fede  a la  olente  me  fi  a . 4 5 

Ver  gli  occhi  fuori  feopptava  lor  duolo  : 

Di  qua  , di  là  foccorrón  con  le  mani , 

Quando  a' vapor  i,  e quando  al  caldo  Juolo . 
Non  altrimenti  fan  di  fiate  i cani , 

4 Or  col  ceffo  , or  col  piè  , quando  fin  morfi  j c 
j 0 da  pulci , 0 da  mofche , 0 da  tafani  . 

Poi 
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Poi  eòe  nel  v ifo  a certi  gli  occhi  porft , 

Ne'  quali  il  dolorojo  fuoco  c<rfca  , 

Non  ne  conobbi  alcun  : ma  i'  m'  accorfi 
j j Che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  tafra , 

C b'  ave  a certo  colore  , e certo  fegno  , 

E quindi  par  , che  V loro  occhio  fi  pafra  . 

E com'  io  riguardando  tra  lor  vegno , 

In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro , 

6 o Che  di  lione  avea faccia  e contegno  . 

Poi  procedendo  di  mio  6 fguardo  il  curro 
Fidine  un'  altra  , più  che  f angue  rojfa, 
Moftrare  un'oca  bianca  , più  che  burro  . 

E un  y che  d'  una  fcrofa  azzurra  egroffa 

6 5 Segnato  avea  lo  fuofacchetto  bianco  : 

Mi  diffe  : Che  fai  tu  in  quefiafoffa  ? 

Or  te  ne  va  : e perchè  fe  viv  anco  , 

Sappi  y che' l mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  fìniflro  fianco  , 

70  Con  quefli  Fiorentin  fon  Padovano  : 

Speffe  fiate  m' intruonan  gli  orecchi , 
Gridando  , Vegna  il  cavai ier  fovrano  , 

Che  recherà  la  tafca  co'  tre  becchi  : 

7 Quindi  florfe  la  bocca  , e di  fuor  traffe 

7 5 La  lingua  , come  bue  , che  ’l  nafo  lecchi  . 

Ed  io  , temendo , noi  più  ftar  crucciale 
Lui  y che  di  poco  fiat  m' avea  ammonito  > 
T ornami  indietro  dall'  anime  laffe . 

Trovai  lo  duca  mio  , eh'  era  falli 0 
80  Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale  , 

E diffe  , a me  ; Or  fie  forte  e ardito  . 

Ornai  fi  frende  per  sì  fatte  frale  : 

Monta  dinanzi  , ch'i ' voglio  effer  mezzo  , 
Sì  che  la  coda  non  poffafar  male . 

Qual'  è 
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Qual'  è colui , di  ha  si  prejfo  7 8 riprezzo 
Della  quartana , di ba già  l'ughia [morte 
E t ne  ma  tutto  , pur  guardando  il  rezzo  , 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  , 

Ma  vergogna  mi  fer  le  fue  minacce  , 

Che  ’ nnanzi  a buon  ftgnor  fa  fervo  forte  . 9 o 

J’  >n  affettai  in  fu  quelle  fpallaccc  : 

Sì  volli  dir  : ma  la  voce  non  venne , 

C om'  i credetti , F a che  tu  m'  ab  bracco  . 

Maejjo  , di  altra  volta  mi  fovvenne 
9 Ad  altro  9 Ad  alto  forte,  lofio  di  io  montai  , 97 

Con  le  braccia  m'avvinfe  e mi  fofienne  : 

E diffe  : Gerion  , muoviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe , e lo  feender  fia  poco  : 

Peti  fa  la  nuova  fonia  , ebe  tu  bai . 

Come  la  navicella  efee  di  loco  100 

Jn  dietro  in  dietro  , sì  quindi  fi  tolfe  : 

E poi  di  al  tutto  fi  fentì  a giuoco  , 

Là  V era  7 petto , la  coda  rivolfe  , 

E quella  tefa  , coni  anguilla  , rnoffe  , 

E con  le  branche  i aere  a fe  raccolfe  . 105 

Maggior  paura  non  credo  che  f offe  , 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni , 

Perche  7 del , come  pare  ancor  , fi  coffe  : 

Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni 

Sentì  Jpennar  , per  la  fcaldata  cera  , no 
Gridando  7 padre  a lui , Mala  via  tieni  , 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi,  cb' i era 
Nell ’ aer  d' ogni  parte  , e vidi  fpenta 
Ogni  veduta  , fuor  che  della  fiera  . 

Ellafen  va , notando,  lenta  lenta:  iij 

Ruota  , e difende , ma  non  me  n'accorgo  , 

Se  non  cb'  al  vifo , e difotto  mi  venta . 

l'fen- 
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CANTO  XVIII.  75 

1'  fintili  già  dalla  man  de  fra  il  gorgo 
Far  fitto  noi  io  un'orribile  1 1 ftrofiio  : 

2 o Vercbè  con  gli  occhi  in  giù  la  tejla  J porgo  . 

Allor  fu'-io  più  timido  allo  fiofiio  : 

Feroce b'  i'  vidi  fuochi , e finti  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccofiio  . 

E udì  poi , che  non  l'udia  davanti , 

25  Lo  fiendere , e'I girar , per  li  gran  mali  , 
Che  s'appreffavan  da  diverfi canti . 

Come  'l  falcon  , eh'  è fato  affai  fu  l'ali , 

Che  fama  veder  logoro  , 0 uccello. 

Fa  dire  al  falconiere  , Oìmètucali : 

30  Vifiende  laffo  , onde  fi  muove  [nello  , 

Per  cento  ruote  , e da  lungi  fi  pone , 

Val  fio  maeflro , difdegnofi  e fello  : 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerione  , 

A piede  a pii  della  fagliata  rocca , 
l J E y di  fiaccate  le  noflre  perfine , 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca . 

CANTO  XVIII. 

LUOGO  è i in  inferno  detto  Malebolge 
Tutto  z di  pietra  e di  color  ferrigno  , 
Come  la  cerchia  , che  d'intorno  7 volge  . 
Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
5 Vaneggia  un  pozzo  j/Jai  largo  e profondo  , 

Vi  cui  fio  luogo  conterà  l' ordigno  . 

Quel  cinghio  , che  rimane  adunque  è tondo  , 
Tra  7 pozzo  e 7 piè  dell'  alta  ripa  dura  , 
E ha  difilato  in  dieci  valli  il  fondo  . 
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Quale  , dove  per  guardia  delle  mura,  io 

Più,  e piùfojft  cingon  li  cafielli , 

La  parte  dov  e’f on  rendon  ficura  : 

Tale  imagtne  quivi  face  art  quelli  : 

E com  a ’ fai  fortezze  da'  lor  fogli  > 

Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli , i J 

Così  da  imo  della  roccia  [cogli 

Movén  , che  ricidean gli  argini  e ifoffi , 

Infine  al  pozzo , ch'ei  tronca  , e raccogli . 

Ih  quefto  luogo  dalla  fchiena  fcojfi 

l)i  Gerion  trovammoci  : e'I poeta  z c 

Tenne  afiniflra  , ed  io  dietro  mi  mofii , 

Alla  man  deftra  vidi  nuova  pietà  , 

Nuovi  tormenti , e nuovi  fruftat ori , 

Vi  che  la  prima  bolgia  era  repleta  . 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : i J 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verf  j ’l  volto , 

Di  là  con  noi , ma  con  puffi  maggiori  : 

Come  i Roman  , per  l'  efercito  molto  , 

L' anno  del  giubbilo  o , fu  per  lo  ponte  , 

3 culte  Hanno  a paffar  la  gente  modo  7,  tolto  : 30 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verfo  7 cafiello,e  vanno  a fanto  Pietro  : 

Dall ’ altra  fponda  vanno  verfo  7 monte  . 

Di  qua  , di  là  , fu  per  lo  [affo  tetro  , 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferzo  » 3 $ 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro  . 

Ahi  come  face  n lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percojfe  ! e già  neffuno 
Le  feconde  afpettava  , nè  le  terze . 
òientr  io  andava  , gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furo  fcontratì  : ed  io  sì  toflo  diffi  : 

Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno  . 

Ver - „ 
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CANTO  XVIII.  77 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affifiì  : 

EU  dolce  duca  meco  fi  riflette  , 

4.5  Edaffentì,  eh' alquanto  indietro giffi  ; 

E quel  fruflato  celar  fi  credette , 

Enfiando  'l  vifo  , ma  poco  gli  valfe  : 

Ch’io  dijfi:  Tu  ,che  l'occhio  a terra  gette  ; 

Se  lefazion  , che  porti , non  fon  f alfe  , 

50  Vcncdico  fe  tu  Caccianimico , 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  falfe  ? 

Ed  eoli  a me  : Mal  vo/entier  lo  dico  : 

O 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 

Che  mi  fa  f avvenir  del  4 mondo  antico  . 4 tempo 

55  l’ fui  colui , che  la  Ghifola  bella 

Condufit  a far  la  voglia  del  Marcbefe  , 

Come  che  fuoni  la  f concia  novella  . 

E non  pur  ' io  qui  piango  Bolognefe  : 

Anzi  n’  è queflo  luogo  tanto  pieno  , 

Co  Che  tante  lingue  non  fon'  oraapprefe 
Adicerfipa  , tra  Savena  e'I  Reno  : 

E fe  di  ciò  vuoi  fede  , 0 teftimonio  , 

Recati  a mente  il  noflro  avaro  feno . 

Così  parlandoti  percofie  un  demonio 
65  l'iella  fua  feuriada  , edifie.  Via 

Ruffian  , qui  5 non  fon  femmine  da  conio  . J non  1,3 
V mi  raggiunti  con  la  f corta  mia  : 

Pofcia  , con  pochi  paffi  , divenimmo  , 

6 Dove  uno  feog/io  de  la  ripa  ufeia  . c Stsmp. 

70  Affai  leggeramente  quel  fa/immo  y Lodami 

E , volti  a defira  7 fopra  la  fua  fcheggìa  , 7 tu  per  1» 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo  . lua 
Quando  noi  fummo  , là  dov'  et  vaneggia 

Di  folto  , per  dar  pafio  agli  sferzati , g eh  L>ve.- 
7J  Lo  duca  difie  : Attienti  , e fa  Z chefeggia 

Lo 
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Lo  vifo  in  te  di  queft  ' altri  mal  nati 
A'  quali  ancor  non  vedefìi  la  faccia  , 
Perocché  fon  con  noi  infieme  andati . 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia  , 
Che  venia  verfo  noi  dall'altra  banda , 

E che  la  ferza  fimilmente  9 fchiaccia  . 

Il  buon  macflro  , fama  mia  dimanda , 

Mi  diffe  : Guarda  quel  grande , che  viene 
E per  dolor  non  par  lagrima  f panda , 

Quanto  af petto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è fa  fon , che  per  cuore,  e per  fenno , 
Li  Calchi  del  monton  privati  fene  . 

Elio  pafsò  per  l' ifola  di  Lenno  , 

Poi  che  l’ ardite  femmine  fpietate  , 

Tutti  li  mafcbi  loro  a morte  dienno  . 

Ivi  con  fegni , e con  parole  ornate 
lfifile  ingannò  , la  giovinetta  , 

Che  prima  tutte  l' altre  avea  ’ ngannate  . 

Lafciolla  quivi  gravida  , e foletta  ; 

Tal  colpa  a tal  mar  tiro  lui  condanna  : 

E anche  di  Medea  fifa  vendetta  . 

Con  lui  fen'  va , chi  da  tal  parte  inganna  : 
E quefio  bafi i della  prima  valle 
Sapere  , e di  color  , che  'n  fe  affanna  . 

Già  eravam  , là've  lo  fretto  calle , 

Con  /’  argine  fecondo  s' incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un'  altr  arco  f palle  . 

Quindi  fentimmo gente  , che  lofi  nicchia 
Nell'altra  bo!gia,e  che  col  mufo  11  sbuffa, 
E fe  medefma  con  le  palme  picchia , 

Le  ripe  eran grommate  d'  una  muffa  , 

Per  T alito  di  giù  , che  vi  s'appafia  , 

Che  con  gli  occhi , e col  nafofacea  zuffa  . 

Lo 
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CANTO  XVIII. 

Lo  fondo  è cupo  sì  , che  non  ci  bafia 
ilo  12  Luogo  a veder  , fama  montare 

Dell'  arco  , ove  lo  f oglio  più  fovrafta  . 
Quivi  venimmo , e quindi  giù  nelfoffo 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  fiere o , 

Che  dagli  uman  privati  parea  moffo  : 
i i y E mentre  eh'  io  laggiù  con  l'occhio  cerco  , 
Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo  , 

Che  non  parca,  s' era  laico,  ocherco. 
Quei  mi  f gridò  : Perchè  f e tu  sì  'ngordo 
Di  riguardar  più  me  , che  gli  altri  brutti 
no  Ed  io  a lui:  Perchè  fe  ben  ricordo 
Già  t'  ho  veduto  , co'  capelli  afeiutti , 

E fe  Alcffio  lnterminei  da  Lucca  : 

Però  1 adocchio  più  , che  gli  altri  tutti . 
Ed  egli  allor  , battendoli  la  iucca  : 
i 2 y Quaggiù  m’ hanno  fommerfo  le  lufinghe  , 
Ond'  1 non  ebbi  mai  la  lingua  J Iucca . 
Appreffo  ciò  , lo  duca:  Fa  che  pingbe  , 

Mi  diffe  , un  poco'l  vifo  più  avante  , 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
i $o  Di  quella  i 3 fozza  fcapigliata  fante  , 

Che  là  fi  graffia  , con  lunghi  e merdofe  , 
Ed  or  s'accofcia  , ed  ora  è in  piede  ftante  : 
laida  è la  puttana  , che  rifpofe 

Al  drudo  fuo  , quando  di/fe  , Ho  io  grazie 
135  Grandi  appo  te  , anzi  maravigliofe  : 

E quinci  fien  le  noftre  vtfie  ftzie  . 
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CANTO  XIX. 

Simon  mago  , o miferi  feguaci , 

Che  le  cofedi  Dio  y eòe  di  boritale 
Deonoeffere  fpofe  , e voi  rapaci , 

Ter  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convien  eòe  per  voi  fuoni  la  tromba  , $ 

Peroccòè  nella  terza  bolgia  fiate  . 

Già  eravamo  alla  feguente  tomba 

Montati  , dello  fcoglio  in  quella  parte  , 

Cò ' appunto  fovra  7 mezzo  foffo  piomba  . 

O fomma  fapienzia,quant'è  l'arte , (modoy  i o 
Cbemofiri  i incielo  , in  terra  , e nel  mal 
E quanto giufio  tua  virtù  comparte  ! 

T vidi , per  le  cofie  , e per  lo  fondo  , 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D' un  largo  tutti , e ciafcuno  era  tondo . jj 
Kon  mi  par  in  meno  ampi , nè  maggiori , 

Còe  quei, eòe  fon  nel  mio  bel  fan  Giovanni 
Fatti  per  z luogo  de'  battezzatori . 

L’ un  degli  quali , ancor  non  è moli'  anni , 

Rupp'io per  un  , eòe  dentro  v'annegava  ; :o 
E queflo  fia  fuggel , cò' ogni  uomo  f gannì . 
Fuor  della  bocca  a ciafcun  foperchiava 
1>’  un  peccator  li  piedi , e delle  gambe 
In  fino  al  groffo  , e T altro  dentro  flava  . 

Le  piante  erano  accefe  a tutti  ìntrambe  : 25 

Perché  sì  forte  guizzavan  le  giunte  , 

Che  f pezzate  averian  ritorte  e flrambe  - 
Qual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muover  fi  pur  , fu  per  l' eftrema  buccia  , 

Tal'  era  lì  da'  calcagni  alle  punte  . 30 

Chi 
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CANTO  XIX.  Si 

Chi  è colui , maeftro  , che  fi  cruccia , 

Guizzando  , più  che  gli  altri  fuoi  conforti, 

Difs ’ io  , e cui  più  3 roffa  fiamma  f uccia  ? ! roi“' 

Ed  egli  a me  : Se  tu  vuoi , eh'  i'  ti  porti 
3 5 Laggiù  , per  quella  ripa  , che  più  giace  , 

Da  lui  faprai  di  fe  , e de’  fuoi  torti . 

Edio:  Tanto»*  i bel , quanto  a te  piace  i 
Tufefignore  , e fai , cb' i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , e fai  quel y che  fi  tace. 

40  Allor  venimmo  in  fu  T argine  quarto  : 

Volgemmo  , e difendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  cd  arto  . 

E'I  buon  maeftro  ancor  dalla  fua  anca 
Non  mi  dipofe  , fin  mi giunfe  al  rotto 
45  Di  quei , che  sì  piangeva  con  la  zanca  . 

0 qual  4 che  fe  5 che  V di  fu  tien  di  fiotto  , * e,  vifo 

Anima  tri  fi  a , come  pai  commeffa  , 

Comincia'  io  a dir  , fe  puoi , fa  motto . 

Io  flava  , come'l  frate  > cbeconfefia 
jo  Lo  perfido  affaffin  y che  poi , eh'  è fitto , 

Richiama  lui , perchè  la  morte  ceffa  : 

Ed  ei  gridò:  Se  tu  g ià  coftì  r itto  y 
Se  tu  già  coftì  ritto , Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  fcritto . 

5 5 Se  tu  sì  lofio  di  quell'  aver  fazio  , 

Per  lo  qual  non  temefti  torre  a 'nganno  , 

La  beila  donna  , edipoìfarne  firazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  , qua'  fon  color  , ebefiannoy 
Per  non  intender  ciò  , eh'  è lor  rtfpoflo  t 
60  Qiiafi fornati  y e rifponder  non  fanno  . 

Allor  Virgilio  diffe  : Dilli  toflo , 

Nonfoncoluiy  non  fon  colui , che  credi . 

Ed  io  rifpofi  y coni'  a me  fu  impofio  : 

F Per - 
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Perde  lo  fpirto  tutti  Jlorfe  i piedi  : 

Poi,  fofpirando  , e con  voce  di  pianto , S J 
MI  diffe  : Dunque  che  a me  richiedi  ì 
Se  di  fa  per  eh'  io  fia  , ti  cal  cotanto  t 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  feorfa  , 

Sappi , eh'  io  fui  veflito  del  gran  manto  : 

E veramente  fui  figliuof  dell'  orfa  , 70 

Cupido  sì  , per  avanzar  gli  orfatti , 

6 Stamp.  Che  fu  l'avere  , e qui  6 me  mifi  in  borfa  . 

mi  mifi  Di  fott'  al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  , (hnoneggiando , 

7 Per  le  fcf-  7 per  la  fejfura  della  pietra  piatti . 7 5 

Laggiù  cafcherò  io  altresì , quando 
Verrà  colui , eh'  io  credea  , che  tu  fojfi , 

Allor  , eh'  i'  feci' l fubito  dimando . 

Ma  più  è 7 tempo  già  , che  i piè  mi  cojft , 

E eh'  io  fon  flato’così  fottofopra  , 80 

Ch'  ei  non  farà  piantato  co'  piè  rojft  : 

C he  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra  , 

Di  ver  ponente  un  paflor , fenza  legge, 

T al  che  convien  , che  lui , e me  ricuopra . 
Nnoz'o  J ajon  farà  , di  cui  fi  legge  85 

Ne'  Maccabei  : e come  a quel  fu  molle 
Suore,  così  fi’  a lui , chi  Francia  regge  . 
lononfo , s' i'  mi  fui  qui  troppo  folle  : 

C h' i' pur  rifpofi lui,  a quefto  metro  , 

Deh  or  mi  di  quanto  tef oro  volle  9 o 

Nofiro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro  , 

Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  balia  ? 

Certo  non  cbiefe  , fe  non  , Viemmi  dietro  . 

Nè  Pier  , nè  gli  altri  chicfero  a Mattia 

Oro , 0 argento,  quando  fu  fortito  95 

Nel  luogo,  che  perde  l' anima  ria . 

Però 
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CANTO  XIX.  8} 

Però  tijla  , che  tu  {e  ben  punito  , 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 

Ch'  effer  ti  fece  contra  Carlo  ardito  : 
i oo  E fe  non  foffe  , eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  revcr ernia  delle  f omrne  chiavi  , 

Che  tu  tenefìi  nella  vita  lieta , 

V tiferei  parole  ancor  più  gravi  ; 

C he  la  voflra  avarizia  il  mondo  altri  fi  a , 
105  Calcando  i buoni , e 8 f allevando  i pravi . 

Di  voi  paftor  s'  accorfe  7 Vangeli  fi  a , 
Quando  colei  > che  fede  fovra  /'  acque  , 

P ut  inneggiar  co'  regi  a lui  fu  vijia  : 

Quella  , che  con  le  fette  tefie  nacque  , 

110  E dalle  diece  corna  ebbe  argomento  , 

Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque . 

Fatto  v'  avete  Dio  d'  oro  e d' argento  ; 

E che  altro  è da  voi  all'  idolatre , 

9 Se  non  eh'  egli  uno , e voi  n orate  cento? 
US  Ahi  Coflantin  , di  quanto  mal  fu  matre , 
Non  la  tua  c onverfion  , ma  quella  dote , 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre  . 

E mentre  io  gli  cantava  colai  note , 

Dira , ocofcienzia  , che  7 mordere , 

120  Forte  f piagava  , con  ambo  le  piote . 

V credo  ben  , eh'  al  mio  duca  piace/fe  , 

Con  s 1 contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efpreffe  . 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  , 

125  E poi  che  tutto  fumis'  ebbe  al  petto  , 

Rimontò  per  la  via  , onde  difeefe  : 

N è fiftanc ò d'  avermi  a fe  rifl retto  , 

Sin  men  portò  fovra  ’l  colmo  dell'  arco  , 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto. 

F 2 Q,ù. 
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Quivi  foavemente  fpofe  il  carco  , 1 }0 

Soave  per  lo  fcoglio f concio  ed  erto  , 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco  : 

Indi  un ’ altro  vallon  mi  fu  fcoverto  . 

CANTO  XX. 


DI  nuova  penami  convien  far  ver  fi , 

E dar  materia  al  ventefimo  canto 
Della  prima  canzon  , cb'  è de'  fommerfi . 

Io  era  già  difpoflo  tutto  quanto 

A riguardar  nello  fcoverto  fondo  , f 

Che  fi  bagnava  d' angofciofo  pianto  : 

E vidi  gente , per  lo  vallon  tondo  , 

Venir  tacendo  , e lagrimando , al  paffo  , 

Che  fanno  le  1 letdne  in  queflo  mondo  . 

Come  7 vifo  mi  fcefe  in  lor  più  baffo  , 1 o 

Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafcun  2 dal  mento  al  principio  del  caffo  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  7 volto  , 

E $ indietro  venir  li  convenia  , 

Perchè  7 veder  dinanzi  era  lor  tolto  . 1 * 

Forfè,  per  forza  già  di  parlarla , 

Si  travolfe  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  fia . 

Se  Dio  ti  lafci , Lettor  , prender  frutto 

Di  tua  lezione  , or  penfa per  te  Jleffo  , ao 

Com  l' polca  tener  lo  vifo  afeiutto , 

Quando  la  noftra  imagine  da  preffo 
Vidi  sì  torta  , che  7 pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lofejfo  . 

Certo 
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CANTO  XX.  Sy 

S5  Certo  i'  piange  a , poggiato  a un  de'  rocchi 
Del  duro  [cogito , sì  che  la  mia  [corta 
Midifje  : Ancor  [e  tu  degli  altri  [ciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  , quand'  è ben  morta  . 

Chi  è piu  [cellerato  di  colui , 

30  Ch'  al  giudìcio  divin  pajfton  porta  * 

Drizza  la  tefla  , drizza  , e vedi  a cui 
S ' aper[e  agli  occhi  de'Teban  la  terra  , 

4 Perché gridavan  tutti , Doverui , 
Anfiarao  ? perche  lafci  la  guerra  ? 

35  E non  redo  di  ruinare  a valle  , 

Fino  a Minós  , che  cia[cbeduno  afferra  . 
Mira  , eh'  ha  [atto  petto  delle  [palle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante  , 
Dirietro  guarda , e fa  ritro[o  calle  . 

40  Vedi  Tire  fa  , che  mutò  [embiante , 

Quando  di  ma[chio  femmina  divenne , 
Cangiandofi  le  membra  tutte  quante  : 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo [erpenti  avvolti , con  la  verga  , 
45  Che  riaveffe  le  mafchili  penne  . 

Aronta  è quei , eh'  al  ventre  gli  s ' atterga  , 
Che  ne' monti  di  Luni  y dove  ronca 
Lo  Carrarcfe  , che  di  [otto  alberga  , 

Ebbe  tra  bianchi  marmila [pelonca , 

50  Per  [ua  dimora  : onde  a guardar  le  felle , 
E'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca  . 

E quella , che  ricuopre  le  mammelle  , 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce  [ciotte  , 

E ha  di  là  ogni  pilo[a  pelle  , 
y 5 Manto  fu  , che  cercò  per  terre  molte  , 

Pofcia  fi po[e  t là  dove  nacqu  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace , che  m'  af colte  . 

F 3 Pofcia 
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Pofcia  che  7 padre  fuo  di  vita  ufeto  , 

E venne  ferva  la  città  di  Baco  , 

Quefla  gran  tempo  per  lo  mondo  gio  . 60 

Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco  , 

Appiè  dell’  alpe  , che  ferra  Lamagna  , 

Sovra  T traili , ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti  credo  , e più  fi  bagna  , 

; Snmp.  Tra  Garda, e J vai  Camonica,e  Apennino 

Vpmìhi»"*  Dell'  acqua , ebe  nel  detto  lago  ftagna . 

5 vai  Camo-  Luogo  è nel  mezzo , là  dove'  IT  tentino 
nica  e Pcn-  Pafiore  , f quel  di  Brefcia  , e'I  Veronefe 
,,ino  Segnar  poria  , fefejfe  quel  cammino  . 

Siede  Pefcbiera , bello  e forte  arnefe  y 70 

Da  fronteggiar  Brefciani  e Bergamafcbi, 
Onde  la  riva  intorno  più  difccfe . 

Ivi  convien  , che  tutto  quanto  cafchi , 

C/ò  ’n  grembo  a Benaco  flar  non  può  , 

E fajft  fiume  giù  pe'  verdi  pafebi . 7 5 

Tojlo  che  P acqua  a correr  mette  cò , 

Non  più  Benaco  , ma  Mincio  fi  chiama  , 

Fino  a Governo  , dove  cade  in  Pò  . 

2V oh  wo/ro  ha  corf 0 , c be  truova  una  lama  , 
Nella  qual  fi  difende , e la  'mpaluda  , 80 

E fuol  di  fiate  talora  effer  grama  . 

Quindi , pajfando  , la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  , 

Sanza  cultura  , e d' abitanti  nuda . 

Lì,  per  fuggire  ogni  conforzio  umano , 85 

Riflette  co'  fuoi  fervi  a far  fu'  arti , 

E Viffe  , e vi  lafciò  fuo  corpo  vano  . 

Gli  uomini  poi , che  '//torno  erano  f parti , 

S'  accolfero  a quel  luogo  , cb'  era  forte  , 

Per  lo  pantan  , ch'uvea  da  tutte  parti . 

Fer 
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Fer  la  città  fovra  quel P offa  morte  , 

E per  colei , che  7 luogo  prima  eleffe  , 

Mantova  T appellar  , fenz’  altra  forte  . 

Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpejfe  , 

9 5 Prima  che  la  mania  da  Cafalodi , 

Da  Pinamonte  inganno  riceveffe  . 

Però  t' affenno  , che  fe  fumai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti , 

La  verità  nulla  menzogna  frodi . 
ioo  Edio:  Maeflro  , i tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  sì  certi  , e prendon  sì  mia  fede  * 

Che  gli  altri  mi  farìen  carboni  f penti . 

Ma  dimmi  della  gente , che  procede  , 

JV  alcun  degno  di  nota  : 

ioj  Che  foto  a ciò  la  mia  mente  6 ri (tede  . rifiede 

Aliar  mi  diffe  , Quel , cbe  dalla  gota  , 

Porge  la  barba  in  fu  le  f palle  brune  , 

Fu  quando  Grecia  fu  di  ma f chi  vota 

S),  cb'  appena  rimafer  per  le  cune  , 
iio  Augure  , e diede  7 punto  con  Calcanta 
In  Aulide  > a tagliar  la  prima  fune . 

Euripilo  ebbe  nome  , e cos  t i canta 
L' alla  mia  Tragedia  , in  alcun  loco. 

Ben  lo  fa'  tu  , che  la  fai  tutta  quanta  . 
tij  Quell' altro,  cbe  ne'  fianchi  è così  poco  , 

Michele  Scotto  fu  , cbe  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco  . 

V edi  Guido  Bonatti  : vedi  Afdente  , 

Cb'  avere  intef  o al cuojo  e allo  fpago 
no  Ora  vorrebbe  , ma  tardi  fi  pente  . 

Vedi  le  trifie  , cbe  lafciaron  V ago  t 

La  fpuo/a , e 7 fufo  , e fecerfi  7 indovine:  ? SrimP* 
■Frt e r malie  con  erbe  e con  imago  . 

F 4 Ma 
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Ma  Vienne  ornai  : che  già  tiene  7 confitte 

D'  amenduo  gli  emifperi , e tocca  l'onda  , 125 
Sotto  Sibilla  , Caino  , e le  {pine. 

E già  fernette  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten'  dee  ricordar  , che  non  ti  nocque  , 
Alcuna  volta  , per  la  felva  fonda  . 

Si  mi  parlava , e andavamo  introcque . 1 3 c 


CANTO  XXI. 

COSI'  di  ponte  in  ponte  altro  parlando  , 

Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Venimmo  , e tonavamo  7 colmo  , quando 
Riflemmo  , per  veder  /’  altra  feffura 

Di  Malebolge  , egli  altri  pianti  vani  : j 

E vidi  la  mirabilmente  ofeura . 

Quale  nell'  1 Ariana  de'  Viniziani 
Bolle  V inverno  la  tenace  pece  , 

A rìmpalmar  lì  legni  lor  non  fani , 

Che  navicar  non  ponno  , e 'n  quella  vece  , 10 

Chi  fa  fuo  legno  nuovo  , e cbirifloppa 
Le  coftc  a quel , che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda  , e chi  da  poppa  : 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  fatte  , 

Chi  terzeruolo  , ed  artimon  r intoppa  : 15 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte  > 

Jiollia  laggiufo  una  pegola  fpeffa  , 

Che  'nvtfcava  la  ripa  d' ogni  parte  . 

1 ' vedea  lei , ma  non  vedeva  in  e (fa  , 

Mache  le  bolle  , che  7 bollor  levava  , 20 

E gonfiar  tutta  , e rifeder  compreffa . 

Men - 
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Mentr'  io  laggiù  fif amente  mirava  , 

Lo  duca  mio  , dicendo  , Guarda  guarda  , 
Mi  /ra/fe  « fe  del  luogo  , rfcv’  io  flava  . 

25  Allor  mi  volfi  t come  V uom  , cui  tarda 
Di  veder  quel , che  li  convie n fuggire , 

£ rwi  paura  fubita  J gagliarda  : 

Che  , />fr  t.-v/fr  , »o»  indugia  7 partire  : 

E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero  , 

30  Correndo  , fu  per  lo feog/io  venire  . 

Ahi  quant' egli  era  nell'  aj petto  fiero  ! 

E quanto  mi  parea  nell' atto  acerbo  , 

Co»  l'ale  aperte  > e fovra  i piè  leggiero  ! 

V omero  fuo  , cb'  era  acuto  e fuperbo  , 

3 5 C.  arcava  un  peccai  or  con  ambo  /’  anche  , 

£7  f>/  de'  piè  ghermito  il  nerbo  . 

Df/  noflro  ponte , ••  O Malebranche  , 

£«•  ’ un  degli  anzian  di  fanta  2 Zita  : 
Mettete! /otto , cb'  i'  torno  per  anche 
40  A quella  terra  3 che  n'  è ben  fornita  : 

Ogni  uom  v'è  barattier , fuor  che  Buoi  uro: 
Del  nò  , per  li  denar  , vi  fi  fa  ita  . 

Laggiù  7 buttò  , e per  lo  fcoglto  duro 
Si  volfe  , e mai  non  fu  ma  fi  ino  fciolto  , 

45  Con  tanta  fretta  a (eguitar  lo  furo  . 

Quei  s’  attuffò  , e tornò  fu  convolto  : , 

Ma  i Demoniche  del  ponte  avean  covercbio 
Gridar  , Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto  ; 

Qui  fi  nuota  altrimenti , che  nel  Serchio  : 
jo  Però  fe  tu  non  vuoi  de*  noflri  graffi  > 

Non  far  fovra  la  pegola  foverebio  . 

Poi  l'  addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Differ , Coverto  convien  , che  qui  balli , 
Siche  y fe  puoi , nafeof amenti  accaffi . 

Non 
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2 Vow  altrimenti  i cuochi  a'  lor  vaffalli  5 £ 

Fanno  at tuffare  , in  mezzo  la  calda) a , 

La  carne  con  gli  uncin  , perchè  non  galli  . 

Lo  buon  maeftro  : Acciocché  non  fi  paja  , 

C he  tu  ci  fii , mi  diffe  , giù  t'acquatta  , 

Dopo  uno  fcheggio  , che  alcìi  fchermo  t'ha-  6 o 
E per  null'offènfion  , eh' a me  fin  fatta  , (ja. 

Non  temer  tu  , eh'  i'  ho  le  cofe  conte  , 

Perch'  altra  volta  fui  a tal  baratta  . 

Pofcia  pafjò  di  là  dal  cò  del  ponte  , 

E com  et  giunfe  in  fu  la  ripa  fefta  , 65 

Me fi  ter  gli  fu  d’  aver  ficura  fronte  . 

Con  quel  furore , e con  quella  tempefla  , 

Ch'  efeono  i cani  addojfo  al  poverello  , 

Che  di  f ubito  chiede  , ove  s' arrefta  : 

Vfciron  quei  di  fotto'l ponticello , 70 

E volfer  contra  lui  tutti  i roncìgli  ! 

Ma  ei  gridò  : Neffun  di  voi  fia  fello  . 

Innanzi , che  l' uncin  vofiro  mi  pigli , 

Traggafi avanti  l'un  di  voi , che  m oda  , 

E poi  4 di  roncigliarmi  fi  configli . 7 J 

Tutti  gridavan  , Vada  Mal  ac  oda  : 

Perch' un  fi  moffe  , e gli  altri  fletter  fermi  , 

E venne  a lui , dicendo , che  J gli  approda. 
Credi  tu  , Malacoda  , qui  vedermi 

Effer  venuto  , diffe  7 mio  maeflro  , 80 

Securo  già  da  tutti  i voftri  fc bermi  , 

Sanza  voler  divino  , e fato  deflro  ? 

Lafciami  andar , che  nel  Cielo  è voluto  , 

C h'  rnoflri  altrui  queflo  cammin  filveflro. 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto  , 

Che  fi  lafciò  cafcar  l'uncino  a'  piedi , 

E diffe  agli  altri , Ornai  non  fiaferuto . 

E'I 
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CANTO  XXI. 

E'I  duca  mio  a me  : 0 tu  , che  [tedi 

Tra  gli  fcbeggion  del  ponte , quatto  quatto , 
9 o Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . 

Percb ' J’  mi  mofft , e a lui  venni  ratto  . 

E i Diavoli  fifecer  tutti  avanti , 

Sì  eh'  io  temetti  non  teneffer  patto  . 

E cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 

9 J Cb'  ufeivan  , patteggiati , di  C aprona  , 
Veggendofe  tra  nemici  cotanti . 

T m' accoflai  con  tutta  la  per  fona  , 

Lungo  ’l  mio  ducd , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor  , eh'  era  non  buona  . 
joo  Eicbinavan gli  raffi  , e Vuoi  cb'  i' l tocchi 

Dicez>a  T un  con  l'altro  , in  fui  groppone  ? 
E rifpondean  : Si  >fa , ebe gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio  , che  tenea  fermone 
Col  duca  mio  , fi  volfe  tutto  prefto  , 
ioj  E diffe  : Po  fa  , pofa  , Scarmiglione. 

Poi  dijfe  a noi  : Più  oltre  andar  , perquefto 
Scoglio  non  fi  potrà  ; perocché  giace 
Tutto  f pezzato  al  fondo  /’  arco  feflo  : 

E fe  /'  andare  avanti  pur  vi  piace  , 
i i o Andatevene  fu  , per  quefla  grotta  : 

Preffo  é un'  altro  fcoglio , che  via  face  . 

Jer  , più  oltre  cinqu'  ore  , che  queft'  otta  > 
Mille  dugento  con  feffanta  fei 
Anni  compier  , che  qui  la  via  fu  rotta  . 

1 I J l’ mando  verfo  là  di  queft i miei , 

A riguardar  , s' alcun  fe  ne  feiorina  : 

Gite  con  lor,  eh'  e'  non  faranno  rei . 

Trati  avanti , Àlichino , e Cale  abrina  , 
Cominciò  egli  a dire  , e tu  , Cagnazzo  , 
ilo  E Barbaticela  guidi  la  decina  . 
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/ Libicocco  Degna  oltre , e Draghignazzo, 

C iriatto  fannuto  , e Graffiatane  , 

£ Farfarello  , e Rubicante  pazzo  . 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Coftor  fien  / alvi , infino  all'altro  fc Leggio,  125 
fuf/o  'mero  va  fovra  le  tane  . 

O me  , tnaeflro  , che  è quel , eh'  i'  veggio  , 

Difs ' io  ? deb  fanza  f corta  andiamei  joli  , 

Se  tu  fa'  ir  , eh'  i ' per  me  non  la  cheggio  : 

Se  tu  fe  sì  accorto  , come  fuoli , 1 3 o 

Non  vedi  tu  , eh'  e'  digrignan  li  denti , 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Nonvo ',  che  tu  paventi  e 
Lafciali  digrignar  pure  a lor  fenno  , 

Ch'  e'  fanno  nò , per  li  lefiì  dolenti . ijj 

Ver  1'  argine  finiflro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciafcun  la  lingua  Jlretta  , 

Co' denti,  ver  fo  lor  duca  , per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta  . 

CANTO  XXII. 
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1'  V1D  I già  cavalier  muover  campo  , 

E cominciare  fiormo  , e far  lor  mofira  , 
E tal  volta  partir  per  loro  fcampo  : 

1 Corridor  vidi , per  la  terra  voflra  , 

O z Aretini , e vidi  gir  gualdane  , 

Ferir  torneamenti , e 3 correr  gioftra  , 
Quando  con  trombe  , e quando  con  campane 
Con  tamburi , e con  cenni  di  caflella  , 

E con  cofe  noflrali , e con  iftrane  : 

Nè 
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/ o Nè  già  co»  sì  dìverfia  4 cennamella 

Cavalier  vidi  muover  y nè  pedoni , 

Nè  nave  a fiegno  di  terra  , odi  (Iella. 
Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni  : 

( Ab  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  chic  [a 
15  Confanti,  e in  taverna  co'  ghiottoni . 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa  , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  , 

E della  gente  , che  'ntro  v ' era  incefa  . 
Come  i delfini , quando  fanno  fegno 
2 o A'  marinar  con  P arco  della  fchiena  , 

Che  s’ argomenti»  di  campar  lor  legno  , 
Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Moflrava  alcun  de'  peccatori  7 do/fio , 

E nafcondeva  , in  men  , che  non  balena  . 
2 j E com ’ all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fojfio 

Stan  li  ranocchi , pur  col  mufo  fuori , 

Sì  che  celano  i piedi , e l' altro grojfo  , 

Sì  ftavan  d'  ogni  parte  i peccatori  : 

Ma  come  s'  appreffava  Barbariccia  , 

30  Così  firitraean  fiotto  i bollori . 

lo  vidi , ed  anche  7 cuor  j mi  s'  accapricci/t , 
Uno  afpettar  così , com  egli  incontra  , 

Ch'  una  rana  rimane  , e l'altra  / piccia  . 

E Grajfiacan  , che  gli  era  più  di  contra  y 
35  Gli  arronciglib  le  ’mpegolate  chiome  , 

E traffici  fu  , che  mi  parve  una  lontra . 

T fapea  già  dt  tutti  quanti  7 nome , 

Si  li  notai , quando  furono  eletti , 

E poi  che  fi  chiamaro  , attefi  come , 

40  0 Rubicante  , fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addojfo  sì , che  tu  loficuoi } 
Gridava n tutti  infieme  ì maladctti . 

Ed 
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Ed  io:  Maeflro  mio  , fa , [e  tu  puoi  y 
C he  tu  [appi , cbièlofciaguratoy 
Venuto  a man  degli  avverfari  fuoi.  4 y 

Lo  duca  mio  gli  s’ accofiò  allato  , 

Domandollo  , ortd'  e'  f offe  : e quei  rifpofe  , 

V fui  del  regno  di  Navarra  nato  . 

Mia  madre  a fervo  d’ un  [gnor  mi  pofe , 

Che  m' avea generato  d’un  ribaldo  , j o 

Eiftruggitor  di  fe  , edifuecofe. 

Poi  fu'  6 famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 

Quivi  mi  mifi  a far  baratteria  , 

Di  ebei'  rendo  ragione  in  quefto  caldo  . 

ECiriattOy  a cui  di  bocca  ufcla , jy 

D ' ogni  parte  una  fanna  , come  a porco  , 

Gli  fe  fentir  come  luna  fdrucia  . 

Tra  7 male  gatte  era  venuto'  l forco  : 

Ma  Barbariccia  il cbiufe  con  le  braccia  , 

E diffe  : State' n là  , mentr'  io  lo' nf orco  : 60 

E al  Mae/lromto  volfe  la  faccia  : 

Dimanda  , diffe  , ancor  , fepiùdtfìi 
Saper  da  lui , prima  eh'  altri  7 disfaccia  . 

Lo  duca  : Dunque  or  dì  degli  altri  rii  : 

Conofci  tu  alcun  , che  fta  Latino  ( y 

Sotto  la  pece  ? e quegli  : I' mi  partii 

Poco  è da  un  , che  fu  di  là  vicino  : 

Così  fofs'  io  ancor  con  lui  coverto  , 

Cb’  t non  temerei  unghia  , ni  uncino . 

E Libicocco  , Troppo  avem [offerto , 70 

Diffe  : e prefegli  7 braccio  col  runciglio  , 

Sì  che  y fi tacciando  , ne  porti  un  lacerto  . 

Dragbignazzo  ancb'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  : onde  7 dccurio  loro 
Si  volfe' «torno  intorno , con  mal  piglio  . 75 

Quand' 
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Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro  , 

A lui  , cb'  ancor  mirava  (ua  ferita , 

Dimandò  ’l  duca  mio  , fama  dimoro  , 

Chi  fu  colui  , da  cui  mala  partita 
8 o Dì , che  faceti , per  venire  a proda  ? 

Ed  ei  rifpofe  : Fu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura  , 8 vafel  d'  orni  froda  , E'ifil  col 
Cb'  ebbe  i ni  mici  difuo  donno  in  mano  , quale  fi  di 
E fe  lor  sì,  ebe  ciafcun  fe  ne  loda  : la  cinta  del 

8 y Dotar  fitolfe  , e lafciógli  di  piano  , * . 

Sì  com' dice  : e negli  altri  tifici  anche  p'inm  ' 
Barattier  fu  non  picciol , ma  Jovrano  , 

Ufa  con  effo  donno  Michel  "Lanche 
Di  Logodoro  : e a dir  di  Sardigna 
90  Le  lingue  lor  non  fi  fentono  fi  anche . 

0 me  , vedete  /’  altro  , che  digrigna  : 

Idirei  anche:  mai1  temo,  ch'elio 
Non  s' apparecchi  a grattarmi  la  tigna  . 

E' l gran  propeflo  volto  a Farfarello  , 

95  Che  Stralunava  gli  occhi  per  ferire  , 

Diffe  : Fatti 'n  cofià , malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere , o udire , 

Ricominciò  lo  fpaurato  appreffo  , 

Tofchiy  o Lombardi,  i'  ne  farò  venire . 
t oo  Ma  flien  le  Malebranche  un  poco  in  ceffo  , 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  , 

Ed  io  feggendo  , in  quefto  luogo  fteffo  , 

Per  un,  cb'  io  9 sò  , ne  farò  venir  fette  , 9 fon 

Quando  fufolerò  , com'  è noflr  ufo 
105  Di  fare  allor  , che  fuori  alcun  fi  mette . 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò  'Imufo , 

Crollando  'l  capo , e diffe  : Odi  malizia  , 

Ch'  egli  ha  penfato , per  gittarfi gtufo . 

Ond ’ 
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Ottici , eli  ave  a lacciuoli  a gran  divizia  * 

1 o Rifpofe  : Maliziofo  fon  io  troppo  , 

Quando  procuro  a mia  maggior  trifiizia  . 

Alte  bui  non  fi  tenne  , e di  r intoppo 
A gli  altri,  dijfe  a lui , Se  tu  tl  cali, 

V non  ti  verrò  dietro  dì  1 1 galoppo  , 

Ma  batterò  fovra  la  pece  T ali  : iip 

Lafeift' l colle , e fi  a la  ripa  feudo 
A veder  , fc  tu  fol più  di  noi  vali . 

0 tu  che  leggi , udirai  nuovo  ludo  . 

Ciafeun  dall ’ altra  cofla  gli  occhi  volfe  ; 

Quel  prima  , eh'  a ciò  fare  era  più  crudo  . 120 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe  , 

Fermò  le  piante  a terra  , e in  un  punto 
Saltò,  e dal  propofto  lor  fi  fciolfe  : 

Di  che  cìafcun  12  di  colpo  fu  compunto  , 

Ma  quei  più  , che  cagion  fu  del  difetto  , 12; 

Però/ìmoffe,  e gridò  , Tu  fe  giunto  . 

1$  Mapocovalje,  che  T ale  al  fof petto 
Non  potevo  avanzar  : quegli  andò  f otto  , 

E quei  drizzò  , volando  , fufo  il  petto  : 

Non  altrimenti  l' anitra  di  botto  , 150 

Quando' l falcon  s'apprcffa,  giù  s'attuffa , 

Ed  ei  ritorna  fu  crucciato  e rotto  . 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito  , 

Che  quei  campaffe , per  aver  la  zuffa  : 155 

E cornei  barati  ier  fu  dif parilo  , 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno  , 

E fucon  lui  fovra  7 fojjo  ghermito . 

Ma  l'altro  fu  bene  fparvier grifagno  , 

Ad  artigliar  ben  lui , eamendue  1^0 

C adder  nel  mezzo  del  bollente  flagno . 

Lo 
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CANTO  XXIII. 

Lo  caldo  fchermidor  fubitofue  r 

Ma  però  di  levarfi  era  1 4 niente , **  neente 

Sì  aveano  invifcate  /'  ale  fue  . 

14J  Barbariccia , con  gli  altri  fuot , dolente 
Quattro  ne  f e volar  dall'altra  cofta  , 

Con  tutti  i raffi  t e affai  pr  e fi  amente 
Di  qua  dì  là  difcefero  alla  pofta  : 

Porfero/i  uncini  verfogl'  impaniati  , 

150  C b'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crofia  , 

E noi  lanciammo  lor  così  impacciati . 

CANTO  XXIII. 


1 I 1 A CITI  foli , e fanza  compagnia  y 
N' andava  l'un  dinanziye  l'altro  dopo , 

Come  i frati  minor  vanno  y pervia. 

Volto  era  in  fu  la  favola  d' Ifopo 
S Lo  mio  penfier , per  la prefente  riffa  y 

Dov'  ei  parlò  della  rana , e del  topo; 

Che  più  non  1 fi  pareggia  mo  ed  iffa  , a s\ippa,c§ 

C be  l'un  con  l'altro  fa  y fe  ben  s’  accoppia  gì* 
Principio  e fine  , con  la  mente  fijfa  ; 
io  E come  l' un  penfier  dell'  altro  [coppia  y 
Così  nacque  di  quello  un'  altro  poi  , 

Che  la  prima  paura  mife  doppia  . 
l' penf ava  così  : Quefli  per  noi 

Sono  fcberniti , e con  danno  e con  beffa 
iy  Sì  fatta  , cb'  affai  credo  , che  lor  noi . 

Se  l' irafovra  ' l mal  voler  2 s' aggueffa  , » faguefo 

E i ne  verranno  dietro  più  crudeli  y 
Che  cane  a quella  levre  , cb' egli  acceffa . 

G Già 
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Già  mi  [enfia  tutto  arricciar  li  peli 

Velia  paura , e flava  indietro  intento  ; 20 

Quando  i' dijfi , Maeftro , fe  non  celi 
Te  e me  tofl amente , i'  ho  pavento 

Di  Malebranche  : noi  gli  avetn  già  dietro  : 
l' gl'  immagino  jì  > che  già  gli  fento  . 

E quei  : S ' iofojji  d' impiombato  vetro  , 25 

V imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  toflo  a me  y che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venie  no  i tuoi  penfier  tra  i miei , 

Con  fimlle  atto  , e con  fimile  faccia , 

Sì  che  d ' entrambi  un  fol  con  figlio  fei . 3 o 

S' egli  ì y che  sì  la  deflracofta giaccia  , 

Che  noi  pofliam  nell'altra  bolgia  fcendere  , 
Noifuggirem  P immaginata  caccia  . 

Già  non  compii  di  tal  configlio  rendere  y 
Ch'  i' gli  vidi  venir  y con  l' ale  tefe  , 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere . 

Lo  duca  mio  di  J àbito  mi  prefe , 

Come  la  madre  y eh' al  romore  è defla  , 

E vede  preffo  a fe  le  fiamme  accefe  : 

Che  prende' l figlio  , efugge,e  non  s'arreflat  40 
Avendo  più  di  lui , che  di  fe  cura  » 

Tanto  che  foto  una  camicia  vefta  : 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia  y 
Che  /’  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura  . 

N on  corfe  mai  sì  toflo  acqua  per  doccia  , 

A volger  ruota  di  mulin  terragno  y 
Quan d'  ella  più  verfo  le  pale  approccia  , 

Come  7 maeftro  mio  y per  quel  vivagno  , 
Portandofene  me  fovra  7 fuo  petto , 

Come  fuo  figlio , e non  come  compagno . 

Appe- 
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CANTO  XXIII. 

Appena  furo  ì piè  fuoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù , ci'  ei  giunfero  in  fui  colle 
Sovrejfo  noi  : ma  non  gli  età  fof petto  ; 

SS  Che  l'  alta  providema  » che  lor  volle 
Porre  miniflri  della  f offa  quinta  , 

Poder  $ di  par  tir  s' indi  a tutti  tolte . 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  , 

Che  giva  intorno  affai  con  lenti  paffi , 

6 o Piangendole  nel  fembiantt  fianca  e vinta . 

Egli  avean  cappe  y con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi , fatte  della  taglia  , 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  f affi . 

Di  fuor  dotate  fon  y sic  b'  egli  abbaglia  : 

€ j Ma  dentro  tutte  piombo  , e gravi  tanto  » 
Che  Federigo  te  mettea  di  paglia . 

O in  eterno  faticofo  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  tnaca  t 
Con  loro  infieme  » intenti  al  tri  fio  pianto: 
70  Ma  , per/opefo  > quella  gente  fianca 
Venta  sì  pian  » che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  y ad  ogni  muover  d'anca . 

Perch'  io  al  duca  mio  : Fa  > che  tu  truovi 
Alcun  ^cb'  al  fatto  t 0 al  nome  ficonofca  y 
7J  E gli  occhi  sì)  andando  > intorno  muovi  : 

E un  y che  ’ntefe  la  parola  T ofca  » 

Dir  tetro  a noi  gridò  t Tenete  i piedi , 

Voi  y che  correte  sì  per  V aura  f ofca  : 

Forfè  ch'avrai  da  me  quel  » che  tu  chiedi  : 

80  Onde'l  duca  fi  volfe  y ediffe:  Afpetta  , 

E poi  y fecondo  il  fuo  paffo  , procedi . 

Rifletti  y e vidi  duo  mofirar  gran  fretta 
Dell'  animo  y colvifoy  d'  effer  meco  : 

Ma  tar dovagli  ’l  J carco , e la  via  firettg  . 
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Quando  fur  giunti , affai , con  l'occhio  bieco  , 
Mi  ritniraron  , fanzafar  parola  : 

Voi  fi  voi  fero' nfe , e dicean  ficco  : 

Coflui  par  vivo  all'  atto  della  gola  : 

6 brividio  E s' eifion  morti , per  qual  6 privilegio  , 
Vanno  ficoverti  della  grave  fi  ola  ? 

Voi  differ  me  : OTofcoy  eh' al  collegio 
Degl'  ipocriti  trifii  fie  venuto  , 

Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  difpregio  . 

Ed  io  a loro  : l’ fui  nato  e creficiuto 

Sovra  7 bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa  , 
E fon  col  corpo , eh'  i'  ho  fempre  avuto  . 
Ma  voi  chi  fiete  , a cui  tanto  diflilla  , 

Quant'  i ' veggio  dolor  , g iù  per  le  guance 
E che  pena  è in  voi , che  sì  sfavilla  ? 

? Ed  un  7 E l'un  rifpofe  a me  : Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  sì groffe  t chelipefi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance  . 

Frati  Godenti  fummo  , e Bolognefi  , 

Io  Catalano , e coftui  Loderingo 
Nomati  y e da  tua  terra  inficine  prefi  , 
Come  fuoleeffer  tolto  un  uom  folingo , 

Ver  confervar  fua  pace  , e fummo  tali , 
Cb'  ancor  fi  pare  intorno  dal  Gardingo  . 
l' cominciai  : 0 frati , i vofiri  mali  : 

Mn  più  non  diffì  : eh'  a gli  occhi  mi  corfe 
Un  , crocififfo  in  terra  , con  tre  pali . 
Quando  mi  vide  y tutto  fi diflorfe , 

Soffiando  nella  barba  , co'  Jofpiri  : 

E’ l frate  Catalan  , cb'  a ciò  s' accorfe  , 
Mi  diffe  : Quel  confitto  , che  tu  miri , 
Configliò  i Farifei  y che  convenia 
• Vorre  un'  uom,  per  lo  popolo , a' martiri . 
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CANTO  XXIII.  tor 

Attraverjato  , e nudo  è 8 per  la  via , 

Come  tu  vedi , edèmeflier , cb'  e'  fenta 
120  Qualunque  pafta  , com'  ei  pefa  pria  e 

E a tal  modo  il  fuocero  fiflenta 

In  queftafofta  , egli  altri  9 dal  concilio , 
Che  fu  , per  li  Giudei , mala  fementa  . 

Aliar  vid'  io  maravigliar  Virgilio , 

12  j Sovra  colui  , cb  era  diflefo  in  croce  , 

Tanto  vilmente , nclT  eterno  efilio . 

Pofcia  drizzi  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dtf piaccia  , fe  vi  lece , dirci  , 

J alla  man  deftra  giace  alcuna  foce  , 
i Jq  Onde  noi  amenduo po/Jìamo  ufcirci , 

i o Sanza  conftringer  degli  angeli  neri  , 
Che  vegnan  d'  e fio  1 1 fondo  a dipartirci  . 

Rifpofe  adunque  : Più  , che  tu  non  fperi , 

S apprefta  unftfto , che  dalla  gran  cerchia 
1 3 S Si  muove , e varca  tutti  i vallon  feri  ; 

Salvo  che  queflo  è rotto  , e noi  coperchia  : 
Montar  potrete  fu  per  la  ruina , 

C he  giace  in  cofta , e nel  fondo  f opere  hia  . 

Lo  duca  flette  un  poco  a tefta  china  , 

240  Poidifte:  Mal  contava  la  bifogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina  . 

E' l frate  : 1’  udì  già  dire  a Bologna 
Del  Diavol  vizii  affai , tra  i quali  udì , 

Cb  egli  è bugiardo  , e padre  di  menzogna. 
145  Apprefto'l  duca  a gran  pafti  fen'  gì 

Turbato  un  poco  d ' ira  nel  fembiante  t 
Ond  io  da  gl'  incarcati  mi  partì , 

Dietro  alle  1 2 pofle  delle  care  piante . 
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IN  quella  parte  del  giovinetto  anno  t 
Che  7 fole  i crìn  f otto  /’  Aquario  tempra  , 

E già  le  notti  i al  mezzo  dì  fen'  vanno  : 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempra 

L' imagine  di  fuaforella  bianca  y J 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra  y 
Lo  villanello  , a cui  la  roba  manca , 

Si  leva  y e guarda  y e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  , ond’  et  fi  batte  /’  anca  : 
Ritorna  a cafa  y e qua  e là  fi  lagna  y io 

Come  7 tapin  , che  non  fa  che  fi  faccia  : 

Voi  riede , e la  fperanza  ringavagna 
Veggendo  7 mondo  aver  i cangiata  faccia  , 

In  poco  d' ora  , e prende  fuovincaftro , 

E fuor  le  pecorelle  a pafcer  caccia . i 5 

Coti  mi  fece  sbigottir  lo  mafiro  , 

Quand'  i'  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  t 
E coiìtofioal  mal  giunfe  lo'mpiafiro  : 

Che  come  noi  venimmo  al guafto  ponte , 

Lo  duca  a me  fivolfe , con  quel  piglio  20 
Dolce , ch'io  vidi  inprima,  appiè  del  mote . 

Le  braccia  aperfe , dopo  alcun  configlio , 

Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  laruina  y e diedemi  di  piglio . 

E come  quei , che  adopera , ed  iftima , z 5 
Che  fempre  par  , che  ’ nnanzi  fi proveggia  , 
Così , levando  me  fu  ver  la  cima 
B’  un  roncbione , avvifava  un’  altra  fcheggia  , 
Dicendo  , Sovra  quella  poi  t ’ aggrappa  : 

Ma  tenta  pria , j' è tal  t eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non 


CANTO  XXIV.  ioj 

Non  era  via  da  veftito  di  cappa  , 

Che  noi  a pena , ei  lieve,  ed  io  faf piato , 
Potava  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa 
E fe  non  foffe  , che  da  quel  3 precinto  , 

5 5 Più  , che  dall ' altro , era  la  cofta  corta  , 
Non  fo  di  lui  : ma  io  farei  ben  vinto . 

Ma  perchè  Malebolge  , inver  la  porta 
Del  bafftjfimo  pozzo  tutta  pende  , 

Lo  fito  di  ciafcuna  valle  porta  ; 

40  Che  P una  cofta  furge  , ( Poltra  fcende  : 
Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta  , 
Onde  l' ultima  pietra  4 fi fcofcende  . 

La  lena  m' era  del polmon  sì  munta  , 

Quando  fui  fu  , eh'  i'  non  polca  più  oltre , 
4 j Anzi  m'  affi  fi  , nella  prima  giunta  . 

Ornai  convien  , che  tu  così  ti  f poltre  : 

Diffe  7 maeftro  : che  5 figgendo  in  piuma , 
Infama  non  fi  vien , nè  folto  coltre  ; 
ganza  la  qual  y chi  fua  vita  confuma  , 

50  C otal  veftigio  in  terra  di  fe  lafcia  , 

Qual  fummo  in  aere  6 od  in  acqua  la  fchiu- 
E però  leva  fu,  vinci  l'ambafcia  ( ma  : 
Con  P animo  , che  vince  ogni  battaglia  , 
Se  col  fuo  grave  corpo  non  s'accafcia . 

5J  Più  lunga  f cala  convien  , che  fi  faglia  : 

Non  bafta  da  cofioro  effer  partito  : 

Se  tu  m' intendi  : or  fa  sì , che  ti  vaglia  . 
Levami  allor , moflrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  , eh'  P non  mi  fentia  j 
60  E dijft  : Va,  cb'  i'  fon  forte  e ardito . 

Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via  , 

Cb'  era  7 ronchiofo  , fretto,  e malagevole , 
Ed  erto  più  affai , che  quel  di  pria  . 
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Parlando  andava  , per  non  parer  fievole  : 
Onde  una  voce  ufcto  , dall’altro  foffo  , 

A parole  formar  dij convenevole . 

Nonfoy  eòe  diffe  , ancor  eòe  fovra'l  dojfo 
F ojfi  dell'  arco  già , c he  varca  quivi  : 

Ma  chi  parlava  , ad  ira  parea  moff'o  . 
lo  era  volto  in  giù  : ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  tre  al  fondo  , per  l’ofcuro  : 
Percb ' *’  : Maefiro , fa , che  tu  arrivi 
"Dall' altro  cinghio  , e dif  montiam  lo  muro  : 
Che  com*  i'  odo  quinci , e non  intendo , 
Così  giù  veggio  , e niente  a/figuro  . 

Altra  rifpofta  , diffe  , non  ti  rendo  , 

Se  non  lo  far  : che  la  dimanda  onefta 
Si  dee  feguir  con  /’  opera  , tacendo  . 

Noi  difendemmo  ’l  ponte  dalla  tefta  , 

Ove  s'  aggiunge  con  P ottava  ripa  , 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifefla  : 

E vidivi  entro  terribile  Jlipa 

Di  ferpentì , e di  sì  diverfa  mena , 

Che  la  memoria  il  f angue  àcor  mi  8 fcìpa  . 
Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena  : 

Che  fe  Cbelidri , J acuii , e Faree 
Produce , e Centri  con  Anfefibena , 

Nè  tante  pefiilenzie , nè  sì  ree 

Mofirò giammai  con  tutta  P Etiopia , 

Nè  con  ciò  , che  difopra  7 mar  roffo  ee  . 
Tra  quefla  cruda  y e trifti/fima  copia 
Correvan  genti  nude  y e f paventate , 
Sanza  fperar  pertugio  , o elitropia  . 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate . 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  , 

E 7 capo  , ed eran  dinanzi  aggroppate  . 

Ed 


CANTO  XXIV.  105 

Ed  CCCo  ad  un  , eh'  era  da  noflra  proda  , 

J’ avventò  un  ferpente  , 7 , 

L</  dove  'l  collo  alle  [palle  s’ annoda  . 

100  Nè  O sì  toflomai , nè  I fi  [riffe , 

Com  ei  s’ accefe  , e arfe  , ecenertutio 
Convenne , che , cafcando  , divenire: 

E poiché  fu  a terra  sì  diflrutto  , 

Laqcenerfiraccolfe , <■ , perfefleffa  , » Sramp. 

r o 5 I»  ? «e/  medefmo  ritornò  di  butto  : f',ver 

Così , per  li  gran  favi , fi  confeffa  , 

C£f  io/«  Fenice  muore  , poi  rinafee , «°  Io  Foni- 

Quando  al  cinquecento  fimo  anno  appresa.  ce 
Erbaf  nè  11  biada,  in  fua  vita  non  pafee:  11  t»ìad« 
110  Ma  fol  d' meenfo  lagrime  , ed'amomo , 

JE  »<rrrfo  , * roirr* /o»  /’  ultime  fafee  . 

E quale  è quei,  che  cade,  e non  fa  corno. 

Ver  forza  di  Demon  , eh'  a terra  il  tira  , 

0 rf’  a/r oppilazion  , che  lega  l'uomo , 

1 1 y Quando  fi  lieva , che  ’ntorno  fi  mira  , 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofeia  , 

Ch'  egli  ha  [offerta  , e guardando  fof pira: 

Tal'  era  7 peccator  levato  pofeia  . 

O giuftizia  di  Dio  quanto  è fevera  ! 

120  Cbecotai  colpi , per  vendetta  crofcia  . 

Lo  duca  il  dimandò  poi , chi  egli  era  : 

Perch'  ei  rifpofe  : l' piovvi  di  Tofcana  y 
Pocotcmpoè , in  quefia  gola  fera . 

Vita  bcflial  mi  piacque  , e non  umana  , 

12  y Sì  come  a mul , eh'  i'  fui:  fon  Vanni  Fucci 
Befìia  , e Pifloja  mi  fu  degna  tana  . 

Ed  io  al  duca  : Dilli,  che  non  mucci  , 

E dimanda  , qual  colpa  quaggiù  7 pinfe: 

Cb'io'l  vidi  uom  eia  di  fdguee  di  corrucci. 

E'I 
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E'I pcccator  , che  intefe  , non  s' infin fe  , ij» 
Afa  drizzò  verfo  me  l ' animo  , e 7 7;o//o  , 

£ <//  trifla  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poidijfe:  Più  mi  duo/ , che  tu  m'hai  colto 
Nella  miferia  , dove  tu  mi  vedi  , 

Che  quand ' io  fui  dell ' altra  vita  tolto  : i j j 

T non  poffo  negar  quel , che  tu  chiedi  : 

In  giù  fon  mefio  tanto,  pere  b'  i fui 
Ladroalla  fagreflia  de'  belli  arredi  : 

E falf amente  già  fu  appofto  altrui  . 

Ma  perchè  di  tal  vifta  tu  non  godi  , i^o 

Se  mai  farai  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Aprigli  orecchi  al  mìo  annunzio , e odi  : 

Ptftoja  inpria  di  Negri  fi  dimagra  , 

Poi  Firenze  rinnuova  genti , e modi. 

T r agge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra , 1^5 

Ch'  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempefla  impetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  : 

Ond'  et  repente  fpezzerà  la  nebbia , 

Si  eh'  ogni  Bianco  ne  faràferuto  : 130 

E detto  l'ho , perchè  doler  ten'  debbia . 


CANTO  XXV. 


AL  fine  delle  fue  parole  , il  ladro 

Le  mani  alzò  , con  ambeduo  le  fiche , 
Gridando  : T ogli  Dio  , eh'  a te  le  f quadro  . 
Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche  , 

Perch'  una  gli  s' avvolfe  allora  al  collo  , 

C ome  dicejfe , V non  vo'  > che  più  diche  - 

E un' 
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E un'  altra  alle  braccia  , e rilegollo 
1 Ribadendo  fe  flejfa  , sì  dinanzi  , 

Che  non  porca  con  effe  dare  un  crollo . 

Ab  Pifloja  Pifloja  , che  nonflanzl 
D' incenerarti , sì  che  più  non  duri , 

Poi  che  'n  mal  far  lo  1 feme  tuo  avanzi  . 

Per  tutti  i cerchi  dello  ’nferno  ofcuri , 

Spirto  non  vidi , in  Dio  tanto  fuperbo  , 
Non  quel , che  cadde  a Tebe  giù  de'  muri . 

Ei  fi  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  , pien  di  rabbia  , 
Venir  3 gridando  , Ov  è , ov'  è l'  acerbo ? 

Maremma  non  cred'  io  , che  tante  n'abbia  ,' 
Quante  btfce  egli  avea  fu  per  la  groppa  , 
In  fino  , ove  comincia  noflra  labbia  . 

Sopra  le  {palle  dietro  dalia  coppa  , 

Con  T ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  , 

E quello  affuoca  , qualunque  s'intoppa  , 

Lo  mio  macftro  diffe  : Quegli  è Caco, 

Che , f otto  'I  f affo  di  monte  Aventino , 

Di  {angue  fece  fpejfe  volte  laco  . 

Non  va  co'  fuo' fratei  per  un  cammino  , 

Per  lo  furar  frodolente  , eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a vicino; 

Onde  cejfar  le  fue  opere  biece , 

Sotto  la  mazza  d’ Ercole , che  forfè 
Gliene  diè  cento  , e non  {enti  le  diece . 

Mentre,  che  sì  parlava , ed  ei  trafeorfe  , 

E tre f piriti  venner , f otto  noi , 

De'  quai  nè  io  , nel  duca  mio  s ' accorfe  , 

Se  non,  quando  gridar  : Chi  fitte  voti 
Perchè  noflra  novella  fi  riflette  , 

E intendemmo  pure  ad  effi  poi , 

l' non 
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T non  gli  concfcea  : ma  e'  feguette  , * 40 

Come  fuol  feguitar  , per  alcun  cafo  , 

Che  l'un  nomare  all'  altro convenette 

Dicendo:  Cianfa  dove  fiarimafo  ? 

Percb'  io , acciocché  7 duca  fi  effe  attento  , 

Mi  pofi’l  dito  fu  dal  mento  al  nafo  . 4 j 

Se  tu  (e  or.  Lettore , a creder  lento 

Ciò , eh' io  dirò,  non  farà  maraviglia  : 

Che  io  , che'l  vidi,  appena  il  miconfento  . 

Com  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia  ; 

E un  ferpente  con  fei  piè  fi  lancia , jo 

Dinanzi  all'uno  , e tutto  a lui  s'appiglia  . 

Co'  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia  , 

E con  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 

Poi  gli  addentò  e /’  una  e l'  altra  guancia  . 

Gli  diretanì  alle  cofce  difiefe , 

E mi f eli  la  codatr ' amen  due  , 

E dietro  per  le  ren  fu  la  ritefe . 

Eller  a 4 abbarbicata  mai  nonfue 
Ad  alber  sì  , come  l'  or  rib  il  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  fue  : 60 

Poi  s' appiccar  , come  di  calda  cera 
Foffero  fiati , e mifchiar  lor  colore  : 

Nè  l'un,  nè  l'altro  già  parea  quel,  eh'  era. 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore , 

Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno , 

Che  non  è nero  ancora , e'I  bianco  muore  . 

Gli  altri  duo  riguardavano  , e cìafcuno 
Gridava  : Ome  5 Agnél , come  ti  muti  ! 

Vedi,  che  già  non  fe  nè  duo  , nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 

Quando  n'apparver  duo  figure  mifie. 

In  una  faccia , ov'  eran  duo  perduti . 

Ferfi 


CANTO  XXV.  109 

Fcrfì  le  braccia  duo  dì  quattro  lift  e : 

Le  cofce  con  le  gambe  , il  ventre , e'I  caffo 
7 5 Divenner  membra , che  nonfur  mai  vifte  . 

Ogni  primajo  afpetto  ivi  era  caffo  : 

Due,  e neffun  T imagine  perverfa 
Parca , e tal  feti'  gta  con  lento  paffo  . 

Come'  l ramarro , fotto  la  gran  ferfa 
So  De'  dì  canicular  , cangiando  fiepe  , 

Folgore  par  , fé  la  via  attraverfa  : 

Così  parca  , venendo  , verfol'epe 
De  gli  altri  due  un  ferpentello  accefo  , 

Livido  e nero  , come  gran  di  pepe  . 

8j  E quella  parte  , donde  prima  è prefo 

Noftro  alimento  , all ' un  di  lor  trafiffe  : 

Poi  cadde giufo  innanzi  lui  dtftefo  . 

Lo  trafitto  il  mirò  : ma  nulla  dtffe  : 

Anzi  co'  piè  fermati  sbadigliava 1 , 

90  Pur  come  fonn  'o  , 0 febbre  l' affaliffe . 

Egli  il ferpente  , e quei  lui  riguardava  : 

L' un  per  la  piaga  , e l'altro  per  la  bocca  , 
Fummavan  forte, e' l fummo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai , là  dove  tocca 
95  Del  mifero  gabello  , e di  Naftidio  , 

E attenda  a udir  quel , eh'  or  fi  fcocca . 

Taccia  di  Cadmo  , e d' Aretufa  Ovvidio  : 

• Che  fe  quello  in  ferpente , e quella  in  fonte 
Converte  , poetando  , i'  non  lo'nvidio  : 
ico  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  tranfmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme  , 

A cambiar  lor  materie  foffer  pronte . 
lnfieme  fi  rifpofero  a tal  norme  , 

Che  7 ferpente  la  coda  in  forca  fe/fe  , 
ioj  £7  6f(rntoriflrinfe  inficine  l' orme  • *«»$«• 

Le 
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Le  gambe  co n le  cofce  feco  fleffe 

S ' appiccar  sì  , che  'n  poco  la  giuntura 
Non  faceafegno  alcun  , che  fi pareffe . 

T ogliea  la  codafeffa  la  figura  » 

Che  fi  perdeva  là  , elafuapelle  ilo 

Si  face  a molle  , e quella  di  là  dura  . 

V vidi  entrar  le  braccia  per  l'afcelle , 

E i duo  piè  della  fiera  , eh’  eran  corti , 

Tanto  allungar,  quàto  7 accorciava  quelle. 
Pofcia  li  piè  dirietro  infieme  attorti  1 1 $ 

Diventaron  lo  membro , che  l'uom  cela , 

E'I  mifero  del  fuo  n avea  duo  porti . 

Mentre  che  V fummo  l' uno  e l'altro  vela 
Di  color  nuovo  , e genera  7 pel  f ufo  , 

Per  /*  una  parte  , e dall'  altra  il  dipela  , no 
L'  un  fi  levò  , e P altro  cadde  giufo  y 
N on  torcendo  però  le  lucerne  empie , 

Sotto  le  quai  ciafcun  cambiava  mufo  . 

Quel,  ch'era  dritto , il  truffe  ’n  ver  le  tempie , 

E di  troppa  materia  , che  'n  là  venne  , 1 z j 

Vfcir  gli  orecchi  delle  gote  fcempie  : 

Ciò  , che  non  corfe  in  dietro  , e fi  ritenne , 

Di  quel  foverchiofe  nafo  8 alla  faccia  , 

E le  labbra  ingrofsò  , quanto  convenne  : 

Quel , che  giaceva , il  mufo  innanzi  caccia  , 1 30 
E gli  orecchi  ritira  per  la  tefia  , 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E la  lingua  , eh'  aveva  unita  e prefia , 

Prima  a parlar  y fi  fende,  e la  forcuta 
Nell'altro  fi  richiude  , e' l fummo  refta  . I 3 $ 
L'anima  , eh' era  fiera  divenuta  , 

Si  f ugge  , fufolando  , per  la  valle  , 

E l'altro  dietro  a lui,  parlando  , fputa  . 

Pofcia 
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CANTO  XXVI.  ni 

Pofcia  gli  volfe  le  novelle / 'palle , 

I40  E difie  all'altro  , J’ va' , che  Buofo  corra , 
Corri  bofatt ' io , carpon , pr r quefio  calle . 
Così  viri  io  la  fettima  zavorra 

Mutare,  e trafmutare , e qui  mi  fcufi 
La  novità , fe  fior  la  lingua  abborra  . 

1 4 J E avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

Fofiero  alquanto  , e T animo  f magato  , 
Non  poter  quei  fuggir  fi  tanto  chiù  fi , 

Cb'  io  non  fcorgefitben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei , che  fol de’ tre  compagni  y 
tjo  Che  venner  prima , non  era  mutato  : 
L'altro  era  quel , che  tu,  Gavil/e  , piagni. 

CANTO  XXVI. 


riODI,  Firenze,  polche  fe  sì  grande , 

Che  per  mare  , e per  terra  batti  Pali , 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  fi  fpande  . 

T ra  gli  ladron  trovai  cinque  colali 
S Tuoi  cittadini  : onde  mi  vien  vergogna , 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  / ali . 

Ma  fe  prefio  al  mattin  del  ver  fi  fogna  , 

Tu  fornirai  di  qua  da  picciol  tempo  , 

Di  quel, che  Prato,  non  ch'altri , t'agogna: 
io  E fe  già  fofie , non  faria  per  tempo  : /«»•««"' 

Cosìfofs'ei,  da  che  pure  efier  dee  : fatto  feen- 

Cbe  più  mi gr averrà, com' più  m’ attempo.  der 
Noi  ci  partimmo , e fu  per  le  fcalee , 1 Molti  altri 

1 Che  riavrà  fattoi  borni  a (tender  pria,  g„n'0P/."t'5 
M Rimonti'  l duca  mio , e trofie  mee  . torvi  ■ 

E prò- 
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E proseguendo  la  folinga  via 

Tra  le  Schegge  , e tra'  rocchi  dello  f cogli  a. 

Lo  piè , fama  la  man,  nonfifpedia. 

Allor  mi  do! fi , c ora  mi  ridoglio  , 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi  , 20 

E piùlo'  ngegno  a(freno,cb'T  non  foglio  ; 
Perchè  non  corra  , che  virtù  noi  guidi  : 

Sì  che  {eftella  buona  , 0 miglior  cofa 

) M'ha  dato  7 ben  , ch'io  ftejfo  noi  m'invidi  . 

Quante  il  vìllan  , cb'  al  poggio  fi  r ipofa  , 25 

Nel  tempo , che  colui, che' l mondo  fcòiara, 

La  faccia  jua  a noi  tien  meno  afeofa  , 

C ome  la  mofea  cede  alla  zanzara  , 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea , 

Forfè  colà,  dove  vendemmia  ed  ara  ; 30 

Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea 

L’ ottava  bolgia , sì  com'  io  m' accorfi , 

Tofl oche  fui  là  've’l  fondo  parca  . 

E qual  colui,  che  fi  vengiò  con  gli  or  fi , 

Vìde'l  carro  d' Elia  al  dipartire  , 35 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  lev  or  fi , 

C he  noi  potea  sì  con  gli  occhi  feguire  , 

Che  vedeffe  altro  , che  la  fiamma  fola  , 

Sì  come  nuvoletta  , infufalire: 

Tal  fi  movea  ciafcuna  , per  la  gola  40 

Del  fo/fo , che  neffuna  moftra  il  furto  , 

. E ogni  fiamma  un  peccatore  invola  . 

T flava  fovra  7 ponte  a veder  furto  , 

Sì  che  s ' i'  non  av>ejfi  un  roncbion  prefo  , 

Caduto  farci  giù  fanza  effer'  urto  . 4J 

E'I  duca  , che  mi  vide  tanto  attefo  , 

Diffe  : Dentro  da'  fuochi  fon  gli  Spirti  : 
Ciafcunfifafcia  di  quel , cb'  egli  è incefo . 

Mac- 
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CANTO  XXVI.  ii 3 

Maeflromio , rifpofi , per  udirti 
50  Son'  io  più  certo  : ma  già  m’ era  avvifo  , 
Che  così  /uff e : e già  voleva  dirti  , 

Chic'  n quel  fuoco  , che  vie»  sì  divifo 
Di  f opra  , che  par  [urger  della  pira  , 

Ov  Et  eoe  le  col  fratei  fu  mifo  ? 

55  Rifpofemi  : Là  entro  fi  martira 

Vliffe  , e Diomede , e così  infieme , 

Alla  vendetta  z corro n , com'  all'  ira  : 

E dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 

L'aguato  del  cavai , che  fé  la  porta , 

60  Ond'  ufcì  de'  Romani  7 gentil feme . 
Piangevi/! entro  l’arte , perché  morta 
Dcidamta  ancor  fiduol  d' Achille  , 

E del  Palladio  pena  vi  fi  porta  . 

5 ' ei  poffon  dentro  da  quelle  faville 
6$  Parlar , difs’io,  maefiro,  affai  ten' prego  , 
E ripriego , che  V priego  vaglia  mille , 
Che  non  mi  facci  dell’ attender  j niego , 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi , che  del  defio  ver  lei  mi  piego . 

70  Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode  : ed  io  perì  l'accetto  : 

Ma  fa,  che  la  tua  lingua  fi  fofiegna . 
Lafcia  parlare  a me  : eh’  i'  ho  concetto 
Ciò,  che  tu  vuoi  : eh'  e’  farebbero  febivi 
75  Percb’ eifur  Greci , forfè , del  tuo  detto. 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

In  quefta  forma  lui  parlare  audivi . 

O voi , che  fiele  duo  dentro  a un  fuoco , 

80  S’ i’  meritai  di  voi , mentre  eh’  io  vìffi  , 

S ’ t meritai  di  voi  affai  0 poco , 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  verfi  ficriffi , 
Non  vi  movete:  ma  V un  di  voi  dica  y 
Dove  per  lui  perduto  a morir gijjì . 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollar fi , mormorando  , 

Pur  come  quella  , cui  vento  affatica  . 
Indi  la  cima  qua  e là  menando , 

C omefoffe  la  lingua  , che  parlale  , 
Gittò  voce  di  fuori , ediffe:  Quando 
Mi  dipartì  da  Circe  , che  fottraffe 
Me  più  d’ un'  anno  là  preffo  a Gaeta  , 
Prima  che  sì  Enea  la  nomtnaffe  : 

Nè  dolcezza  di  figlio  , nè  la  pietà 

Del  vecchio  padre  , ne  7 debito  amore , 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 
Vincer  poter  dentro  da  me  P ardore  , 

C h'  P ebbi  a divenir  del  mondo  efperto  , 
E degli  vizii  umani , e del  valore  : 

Ma  mi  fi  me  per  V alto  mare  aperto  , 

Sol  con  un  legno , e con  quella  compagna 
Picciolay  dalla  qual  non  fui  deferto  . 
L'un  hto  , e l'altro  vidi  infin  la  Spagna  , 
Fin  nel  Marrocco , e V ifola  de'  Sardi  , 

E l' altre  , che  quel  mare  intorno  bagna  . 
lo  e i compagni  era  vani  vecchi  e tardi , 
Quando  venimmo  a quella  foce  fretta , 
Ov  Ercole fegnò  li  fuoi  riguardi  t 
Acciocchì  l'uompiù  oltre  non  fi  metta  ; 
Dalla  man  de  fra  mi  lafciai  Sibilla  , 

Dall'  altra  già  m' avea  la  fidata  Setta  . 

O frati  t difft  y che  per  cento  milia 
Perigli  fiete giunti  all'  occidente , 

A qutfla  tanto  picciola  vigilia 

De' 
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CANTO  XXVI.  ir  j 

il$  De'  voftri  [enfi , ^cb'  è del  rimanente  , 

Non  vogliate  negar T esperienza  , 
Diretro  al  fól , del  mondo  fenza  gente . 

Considerate  la  Voflra  femenza  : 

Fatti  non  fofie  <t  viver  , come  bruti, 
tzo  Maper  feguir  Virtute  > e conoScenza. 

Li  miei  compagni  fec'  io  sì  acuti , 

Con  queft’  orazion  picciola  , al  cammino  t 
C h' appena  poScia gli  avrei  ritenuti  : 

E volta  no flra  poppa  nel  mattino  » 

» 2 5 De' remi  facemmo  ale  al  fot  le  volo , 

Sempre  acquiftando  del  lato  mancino  . 
Tutte  le  fielle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte  , e'I  noflro  > tanto  baffo. 
Che  non  [urgeva  fuor  del  mar  in  fuolo  . 
130  Cinque  volte  raccefo , etantecaffo 
Lo  lume  era  dì  f otto  dalla  luna , 

Poi  ch'entrati  eravàm  nell'  alto pajfo , 
Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna  t 
Per  la  diftanzia , e parvemi  alta  tanto  , 
135  Quanto  veduta  non  n ' aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo  , e toflo  tornò  in  pianto  t 
C he  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  , 

E percoffe  del  legno  il  primo  canto . 

T re  volte  il  fe  girar  con  tutte  F acque , 

1 40  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo  , 

E la  prora  ire  in  giù  , com' altrui  piacque  % 
In  fin  che  7 mar  fu  fopra  noi  richluSo  . 
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C A N T O XXVII. 

Gl  A era  dritta  in  fu  la  fiamma, e quota. 

Per  non  dir  più  , e già  da  noi  fen  già  , 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta  . 

Quando  un  altra  , ebe  dietro  a lei  venia , 

Ne  fece  volgergli  occhi  alla  fua  cima , $ 

Ver  un  confufo  fuon , che  fuor  n'ufcia  . 

Come  7 bue  Cicilian  , che  mugghiò  prima  , 

Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  dritto  J 
Che  l'avea  temperato  con  fua  lima  : 
Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto  , io 

Si  che  con  tutto , eh’  e’ f offe  di  rame  y 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Così , per  non  aver  via  nè  forame , 

Dal  principio  del  fuoco  , in  fuo  linguaggio  9 
Si  convertivan  le  parole  grame  . 1 5 

Ma  pofeia  cb’ebber  colto  lor  viaggio , 

Super  la  punta  , dandole  quel  guizzo  , 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  puff aggio  , 
Udimmo  dire  : 0 tu  , a cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo  , 20 

Dicendo , Iffa  ten  va , più  non  t ’ aizzo  : 
Perch'  i'  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo , 

Non  t ’ iiKrefca  reftare  a parlar  meco  : 

Vedi , che  non  increfce  a me , e ardo  . 

Se  tu  pur  mo  in  quefio  mondo  cieco  25 

Caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
Latina  , onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

Dimmi,  fe  i Romagnuoll  han  pace,  0 guerra: 

Ch’  i'  fui  de'monti  là  intra  1 Urbino 

E'I  giogo,  dì  che  Te  ver  fi  diserra . 30 

lo 


CANTO  X X VII.  117 

lo  era  ingiufo  ancora  attento  , e chino  , 
Quando  7 mio  duca  mi  tentò  di  cofla  , 
Dicendo  : Parla  tu  , quefli  è Latino  . 

Ed  io  , eh ' avea  già  pronta  la  rifpofia , 

3J  Sanza'ndugio  a parlare  incominciai  : 

O anima , che  fe  laggiù  nafeofla  , 
Romagna  tua  non  è , e non  fumai, 

Sanza guerra  ì ne'  cuor  de'  fuoi  tiranni . 
Ma  palefe  neffuna  or  ven'  lafciai . 

40  Ravenna  fla,  come  fiata  è molti  anni  : 

L' aquila  da  Polenta  la  fi  cova  , 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co’  fuoi  vanni . 

La  terra , chefe  già  la  lunga  pruova , 

E di  Francefchi  fanguinofo  mucchio , 

4 5 Sotto  le  branche  verdi  fi ritruova . 

E'I  Maftin  vecchio , e'I  nuovo  da  Verrucchio, 
Chefecer  di  Montagna  il  mal  governo  , 
Là  dove  foglìon  , fan  de' denti  fucchio  . 

3 La  città  di  Lamone  , e di  Santerno 
50  C onduce  il  leoncel  dal  nido  bianco , 

C he  muta  parte  dalla  fiate  al  verno  : 

E quella  , a cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 
Così  com  ella  fiè  tra  'l  piano  y e'I  monte, 
T ra  tirannia  fi  vive  , e flato  franco  . 

55  Ora  chi  fe  ti  prego , che  ne  conte  : 

N on  effer  duro  più  , eh'  altri  fia  flato  , 

Se  7 nome  tuo  nel  mondo  regna  fronte  . 
Pofcia  thè  7 fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  , 
Almodofuo,  l'aguta  punta  moffe 
€0  Di  qua  , di  là  , e poi  diè  cot al  fiato  : 

S' i'  credefft , che  rhia  rifpofia  f òffe 

A per  fona , che  mai  tornaffe  al  mondo  , 
Quefa  fiamma  {laria  fenza  più  f coffe . 
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Ma  perciocché  giammai  di  quefio  fondo 
Non  ritornò  alcun  , s' i'  odo  il  vero  , 

Senza  tema  d ' infamia  ti  rif pondo  . 
l'fuiuom  d'arme  , e poi  fu'  cordigliero  , 
Credendomi , ridato  , fare  ammenda  : 
E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

Se  non  f offe' l Gran  Prete,  a cui  mal  prenda  , 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe  : 

E come  , e quare  voglio , che  m'intenda  . 
Mentre  eh'  io  forma  fui  d'offa  e di  polpe  , 
Che  la  midre  mi  diè  , l' opere  mie 
Non  furoa  leonine , ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti , e le  coperte  vie 
l'feppi  tutte,  qe  sì  menai  lor'  arte , 

Cb'  alfine  della  terra  ilfuono  ufeie  . 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  , dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar  le  vele , e raccoglier  le  far  te , 

Ciò  , che  pria  mi  piaceva,  allor  minerebbe  , 
E pentuto  , e confeffo  mi  rendei  , 
Abimifer  laffo , e giovato  farebbe  . 

Lo  principe  de'  nuovi  Farifei , 

Avendo  guerra  preffo  a Luterano  , 

E non  con  Saracin  , nè  con  Giudei  , 

Che  ciafcun  fuo  nimico  era  Cnfliano  , 

E nejjuno  era  fiato  a vincere  Acri , 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano  ; 

Nè  fommouficio , nè  ordini  [acri 

Guardò  in  fe  , nè  in  me  quel  capeflro  , 

Che  folea  far  li  fuoi  cinti  più  macri . 

Ma  come  Coftantin  cbiefe  Silvefiro 

Dentro  Siratti , a guarir  j delle  lebbre  , 
Così  mi  ibiefe  quejli  per  maefiro 
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CANTO  XXVII.  ir9 

A guarir  della  fua  fuperba  febbre  : 

Domandommi  configlio  y ed  io  tacciti  y 
Perché  le  fue  parole  parvero  ebbre  : 
ioo  E poi  mi  diffe : Tuo  cuor  non  fof petti  : 

Fin'  or  P affolvo  , e tu  m' infogni  fare  , 
Sì  come  Peneftrino  in  terra  getti . 

Lo  del  pofs'  io  ferrare  , e dtffer  rare  , 

Come  tu  fai;  però  fon  duo  le  chiavi , 
i o j Cbe'l  mio  anteceffor  non  ebbe  care  . 

A/lor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi  , 

Là  've  7 tacer  mi  fu  avvifo  il  peggio  : 

E diffi  : Padre  % da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  , ove  mo  cader  deggio  ; 
ilo  Lunga  promeffa  , con  P attender  corto  y 
Ti  farà  trionfar  nelP  alto  foggio  . 

Franco fco  venne  poi , com'  P fu * morto , 
Per  me  : ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  diffe  r Noi  portar  t non  mi  far  torto 

1 1 5 Venir  fe  ne  dee  giù  tra ’ miei  mefcbini  , 

Perchè  diede  7 configlio  frodolente  , 

Dal  quale  in  qua  fintogli  fono  a'  crini  : 

C b'affolver  non  fi  può  y chi  no-n  fi  pente  : 
Nè  pe mere  y e volere  infume  puoffì , 

1 2 o 6 Per  la  contraddizion,  che  noi  confente 

0 me  dolente  , come  mi  rifcofiì , 

Quando  mi  prefe  y dicendomi , Forfè 
Tu  non  penfavi  y eh'  io  loico  fofiì . 

A Minos  mi  portò  e e quegli  attor  fe 
125  Otto  volte  la  coda  al  doffo  duro  y 

Ey  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe  , 

Diffe  : Queftt  è de'  rei  del  fuoco  furo  : 

Per  eh'  io  , là  dove  vedi , fon  perduto  , 
E sì  vefiito  andando  mi  rancuro  . 
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Quand'egli  ebbe  7 fuo  dir  così  compiuto  , i jo 
La  fiamma , dolorando  , fi  parilo  , 

T orcendo  , e dibattendo  7 c or»o  aj> k/o  . 

Noi  paffammo  oltre  ed  io  , e' l duca  mio. 

Su  per  lo  fcoglio  , infino  in  fu  l'altr  arco , 

Che  cuopre  7 foffo  , in  eòe  fi  paga  il  fio  , 135 

7 Dj<]!ilì  7 4 quei, che, [commettendo,  acquìflan  carco  . 


CANTO  XXVIII. 


CH 1 porta  mai , pur  con  parole  [ciotte  , 
D/ffr  / idgue,  e delle  piaghe  appieno , 

C/;’  <’  ora  , per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua , per  certo,  verria  meno , 

Per  lo  nofiro  fermone , e per  la  mente  , 5 

C’  hanno  a tanto  comprender  poco  fieno  . 

Se  j’ adunajfe  ancor  tutta  la  gente  , 

Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  f angue  dolente , 

1 «per  Per  li  Troiani  , 1 e per  la  lunga  guerra  , io 
Che  dell'  anellafe  sì  alte  fipoglie  , 

Come  Livio  ficrive , che  non  erra  : 

Con  quella  , cbefentlo  di  colpi  doglie  , 

Per  contaflare  a Ruberto  Guif cardo  , 

E l'altra  , il  cui  offiame  ancor  s' accoglie  1 5 

A Ceperan  , là  dove  fu  bugiardo 

Ciafcun  Pugliefie  , e là  da  Tagliacozzo  , 

Ove  fienz'  arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  : 

E qual  forato  fuo  membro  , e qual  mozzo 
1 da  equar  Mofiraffe  , i d' agguagliar  farebbe  nulla  20 
Il  modo  della  nona  bolgia  /orzo  . 
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CANTO  XXVIII.  ììi 

Già  veglia  per  mezzul perdere  % o [itila  , 
Coi»'  >’  vidi  un  , così  non  fi  pertugia  , 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 
i 5 Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  : 

La  corata  pareva , e'I  triflo  fiacco  , 

Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia  . 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m attacco  , 
Guardommi  ,e  con  le  man  s'aperje  il  petto , 

3 o Dicendo  , Or  v(di , come  T mi  d/lacco  : 

Vedi  come  fi  or  piato  è 3 Maometto  : 

Dinanzi  a me  fen’  va  piangendo  Alt 
Feffo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E tutti  gli  altri , che  tu  vedi  qui , 

35  Seminator  di  fcandalo , edifcifmay 
Fur  vivi  : e però  fon  fejficosì . 

Un  Diavolo  è qua  dietro  , che  n'accifma 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpada  , 
Rimettendo  ciafcun  di  quefla  rifma  , 

40  Quando  avém  volta  la  dolente  firada  ; 
Perocché  le  ferite  fon  richiufe , 

Prima  , cb'  altri  dinanzi  li  rivada  . 

Ma  tu  chi  fe  , che  ’ n fu  lo  fcoglio  mufe  , 
Forfè  y per  indugiar  d'  ire  alla  pena  , 

4 5 Cb'  è giudicata  in  fu  le  tue  accufc  ? 

Nè  morte'l  giunfe  ancor  y nè  colpa’l  mena, 
Rifpofe  ’/  mio  maefiro  , a tormentarlo  : 
Ma  per  dar  lui  efperienza  piena  , 

A me,  che  morto  fon,  convien  menarlo 

5 o Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E quefi'  è ver  così , com ’ t' ti  parlo . 

Più  fur  di  cento  , che  quando  T udirò  , 

S ’ arreftaron  nel  foffoa  riguardarmi , 

• Per  maraviglia  obliando  7 martiro . 

Or 
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Or  dì  a fra  Dolcin  , dunque  , che  t*  armi  , 55 

Tu,  ebe  forfè  vedrai  il  j fole  in  breve  , 

S' egli  non  vuol  qui  lofio  feguitarmt  ; 

Sì  di  vivanda  , che  flretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noare/e  , 

Cb ' altrimenti  acquiftar  non  faria  lieve  . 6 » 

Poiché  T un  piè  , per  girfene  , fofpefc  , 
Maometto  mi  dtffe  efia  parola  , 

Indi  a partir  fi  in  terra  lo  difiefe  . 

Un'altro , che  forata  avea  la  gola  , 

E tronco  7 nafo  , in  fin  fono  le  ciglia  , 6 j 

E non  avea  macb'  un'  orecchia  fola  ; 

Rifiato  a riguardar  , per  maraviglia  , 

C 0 gli  altri, innazi  agli  altri  apri  la  Cuna, 

Cb'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  , 

E 6 dijfe  : 0 tu  cui  colpa  non  condanna  , 70 

E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina  , 

Se  troppa  fimiglianza  non  tn'  inganna  : 
Rimembriti  di  Pitr  da  Medicina  , 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano  , 

Che  da  Vercello  a Marcabà  die  bina.  jj 

E fa  fapere  a'  duo  miglior  7 di  Fano , 

A mejfer  Guido,  ed  anche  ad  Angiolello  x 
Che,  [e  l' antiveder  qui  non  è vano , 

Gii  tati  faranfuor  di  lor  vafello  , 

E 8 mazzerati  preffo  alla  Cattolica  , 80 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello . 

T ra  l' ifola  di  Cipri  e di  Maiolica 

N on  vide  mai  9 sì  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  io  Pirati, non  da  gente  Argolica  • 

Quel  traditor  , che  vede  pur  con  l' uno  , . 8 j 

E tien  la  terra  , che  tal'  è qui  meco  , 

Vorrebbe  di  vedere  effer  digiuno , 

Fa' 
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C A N*T  O XXVIII.  izj 

Farà  venirgli  a parlamento  feco  : 

Poi  farà  sì , eh'  al  vento  di  Focata  , 

50  Non  farà  lor  meftier  voto  , nè  preco. 

Ed  io  a Itti  : Dimoftramt , e dichiara  , 

Se  vuoi  cb ' /’  porri /«  di  te  novella , 

■ Chi  è colui  dalla  veduta  amara  . 

Al  lor  pofe  la  mano  alla  mafce/la 
95  D'  un  fuo  compagno  , c la  bocca  gli  aperfe , 
Gridando  , Quefli  è deffo  , e non  favella: 

Quefli  / cacciato  , il  dubitar  fommerfe 
In  Ce fare  , affermando  , che' l fornito 
Sempre  , co»  danno  , /’  attender  fofferfe . 
j 00  0 quanto  mi  pareva  sbigottito  , 

Co»  lingua  tagliata  nella  firozza  , 

Cario  , cà’  <x  rficcr /«  co/i  ardito  ! 

Ed  un  , cb’avea  Cuna  e f altra  man  mozza  , 

Levando  i moncherin  , per  l’  aurafofea  , 

I o j Ji  r£c  V [angue  facea  la  faccia  fozza  , 

Gridò  : Ricorderati  anche  del  Mojca  , 

Cbedijfi,  lajfoy  Capo  ha  cofa  fatta  , 

Che  fu  7 »)»/  feme  della  gente  Tofca  : 

Ed  io  v aggiunft  : E morte  di  tua  [chiatta  : 

110  Perch'  egli  , accumulando  duoi  con  duolo, 

Sen' gio  , come per[ona  tnfta  e matta  : 

Ma  io  rimafi  a riguardar  lo  ftuolo  , 

E vidi  co[a  , eh'  i’  avrei  paura  , 

Senza  più  pruova  , di  contarla [olo  , 

I I J Se  non  che  con[cienzia  m ajftcura  , C già. 

La  buona  compagnia , che  l'  uomfrancbeg - 
Sotto  ni'  osbergo  del  fentirfi  pura  . 11  u»kcrga 

J’ vidi  certo  : ed  ancor  par  , cb'  io  7 veggia  , 

Un  bufo  [enza  capo  andar  , sì  come 
no  Andavan gli  altri  della  trifia greggia . 
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£7  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  , 

Pefol  con  mano  , a guifa  di  lanterna  , 

E quei  mirava  noi , e dicca  , 0 me  . 

Di  fe  faceva  afe  fteffo  lucerna  : 

Ed  eran  due  in  uno  , e uno  in  due  : 125 

Com'  ejfer  può  , quei  fa  , che  sì  governa  . 
Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue  , 

Levò  7 braccio  alto  , con  tutta  la  tefla  , 

Per  appreffarne  le  parole  fue  , 

Che  furo  : Or  vedi  la  pena  molefla  150 

Tu  y che  fpirando  vai , veggendo  i morti  : 

Vedi  s’ alcuna  è grande  , come  quefla  : 

E perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappiych'i'  so  Ber  tram  dal  Bornio,quellìy 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma'  conforti . 1 3 5 

l' feci  7 padre  e' l figlio  in  fe  ribelli  : 

Achitòfel  nonfe  più  d'Abfalone  , 

E di  David  co'  malvagi  1 2 pungelli . 

Perch'  i'  parti  così  giunte  perfone , 

Partito  porto  il  mio  cerebro  y laffo  , 140 

Dal  fuo  principio , eh' è ’n  quefio  troncone . 

Così  s'  offerva  in  me  lo  contrappaffo  . 


CANTO  XXIX. 


T A molta  gente , e le  diverfe  piaghe 
■" — 4 A vean  le  luci  mie  sì  innebriate , 

Che  dello  fare  a piangere  eran  vaghe  : 
t Che  pju  Ha  Virgilio  mi  diffe  1 Che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vifln  tua  pur  sì  foffolge  , y 

Laggiù  tra  l'  ombre  trìfie  f mozzicate  ? 

Tu 
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CANTO  XXIX.  125 

Tu  non  bai  fatto  sì  all’  altre  bolge  : 

Penfa  , fe  tu  annoverar  le  credi , 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  : 
io  E già  la  luna  è [otto  i noftri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai , che  n'  è concefso  , 
E altro  è Sa  veder  , che  tu  non  2 credi . 

Setuavejfi , rifpos’io,  appre/fo  , 

Attefo  alla  cagion  , per  cb'  i' guardava  , 

1 J Forfè  m' avrefti  ancor  lo  flar  dimeffo  . 

Parte  fen'  già  : ed  io  retro  gli  andava  , 

Lo  duca  già  f accendo  la  rifpofta  , 

E f aggiungendo  , Dentro  a quella  cava  , 

Dov'  i'  teneva  gli  occhi  sì  a pofta  , 

20  Credo  cb'  un  f pino  del  mio  fangue  pianga 

La  colpa  , che  laggiù  cotanto  cofla  . 

Aliar  dijfe  V maeftro  , Non  ({franga 

Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr ’ elio  : 
Attendi  ad  altro  : ed  ei  là  fi  rimanga  . 

2 j Cb'  i'  vidi  lui , appiè  del  ponticello  , 

Moftrarti , e minacciar  forte  col  dito  , 

E udii  nominar  Geri  del  Bello  . 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui , che  già  tenne  Alt  aforte , 
o Che,  non  guardafti  in  là  , sìfupartito. 

O duca  mio  , la  violenta  morte , 

Che  non  gli  è vendicata  ancor  , difs'io  , 
Per  alcun  , che  dell'  onta  fia  conforte  , 

Fece  lui  disdegnofo  : onde  fen’  gio , 

3J  Senza  parlarmi , sìcom’iofiimo: 

Ed  in  ciò  m'  ba  e’  fatto  a fe  piu  pio  . 

C osi  parlammo  infino  a!  luogo  primo  , 

Che  dello  fcoglio  i’  altra  valle  moftra , 

Se  più  lumi  vi f offe , tutto  ad  imo. 

jQuan- 
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Quando  noi  fummo  in  fu  P ultima  cbioflra  40 

Di  Malebolge , sì  che  i fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  noftra  , 

Lamenti  faettaron  me  diVerfi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  frali  ; 

Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  coperfi . 4 j 

Qual  dolor  fora  , fe  degli  f pedali 

Di  Valdichiana,  tra'l  luglio  e'I  fettembre * 
ì Stsmp.  3 E di  Maremma , e di  Sardigna  , imall 
E Ji  Sur.n-  po0-ero  in  unafojfa  tutti  infembre  : 

rnm*  ’ ^ ^ eT(t  t!UÌVÌ  • e tal PUZZO  il'  ufdva  , f O 

Qual  fuole  ufcir  delle  marcite  membre . 

Noi  difendemmo  in  fu  P ultima  riva 
Del  lungo  fcoglio  , pur  da  man  ftnifira  * 

E allor  fu  la  mia  vifla  più  viva , 

* Stamp.  qìù  ver  l0  fonJ0  4 dove  la  miniftra  j f 

la  ve  u Dell'  alto  fire  , in f allibii  giu flizia  , 

Punì fc  e ifalfator , che  qui  regi  fra . 

Non  credo  , cb ' a veder  maggior  triflizìa 
Foffe  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  , 

Quando  fu  P aer  sì  pien  di  malizia  , 60 

Che  gli  animali  t infino  al  picciol  vermo  , 
Cafcaron  tutti  y e poi  le  genti  antiche , 

. Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  , 

Si  rift  orar  difme  di  formiche  , 

Ch'  era  a veder  y per  quella  ofcura  valle  , 6 5 
Languir  gli  fplrti , per  diverfe  biche  . 

Qual  fovra  7 t'entre  » equa! fovra  le  f palle 
L'  un  dell'  altro giacea  , e qual  carpone 
Si  trafmutava , per  lo  triflo. calle  . 

P affo paffo  andavam  , fenza  fermone  , 70 

Guardando  , e a follando  gli  ammalati  , 

Che  non  potean  levar  le  lor  per fone  . 
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lo  vidi  duo  federe  afe  appoggiati , ( teggbìa , 
C ome  a fcaldar  5 j’  appoggia  teggbia  a 
7 5 Dal  capo  a ’ piè  di  f chiame  maculati  ; 

E non  vidi  giammai  menare  firegghia  . 

A ragazzo  , afpettato  difignorfo  , 

Nèda  colui  , che  mal  volentier  vegghia  , 
Come  ciaf  cun  menava  fpeffoil  morfo 
So  Dell'ungbie  ,fovra  fe  , per  la  gran  rabbia 
Del pizzicor  , che  non  ha  più  foccorfo  . 

E fi  traevan giù  /’  unghie  la  fcabbia  , 

Come  coltei  di  fcardova  le  fcaglie , 

6 0 d' altro  pefce  » che  più  larghe  l' abbia . 
Sj  O tu  , che  con  le  dita  ti  difmaglie  , 

Cominciò  7 a un  di  loro  , 

E che  fai  d' effe  tal  volta  tanaglie  , 

Dimmi  / * alcun  Latino  è tra  co/l  oro  , 

Che  fon  quinc'  entro  , fe  l' unghia  ti  bafli 
90  Eternalmente  a coteflo  lavoro . 

Latin  fem  noi , che  tu  vedi  ri gua/li , 

Qui  ambedue  , rifpofe  l' un  piangendo  ; 
Ma  tu  chi  fe  t che  di  noi  dnnanda/li  ? 

E'I  duca  dijfe  : V fono  un,  che  difeendo  , 
Con  que/io  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  , 

E di  moflrar  l' inferno  a lui  intendo . 

Al/or  fi  ruppe  loedmun  rincalzo  , 

E tremando  eia feuno  a me  fi  volfe 
Con  altri , che  l' udiron  di  rimbalzo . 
loo  Lo  buon  maeflro  a me  tutto  s' accolfe 

Dicendo  , Dì  a lor  ciò  , che  tu  vuoti  ; 

Ed  io  incominciai , pofeia  eh'  ei  volfe  : 

Se  la  vofira  memoria  non  j' imboli 

Nel  primo  mondo  , dall'  umane  mentì  , 
J05  Ma  s'  ella  viva  folto  molti  foli , 

Dite • 
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Ditoni  chi  voi  fide  , e di  che  genti  : 

La  voflra  fconcìa  e fafttdiofa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  f paventi . 
l' fui  d'  Arezzo  , e 7 Albero  da  Siena  , 

Rifpofe  1'  un  , mi  fe  mettere  a!  fuoco  : 110 

Ma  quel, pere/}' io  mori,  qui  non  mi  mena  . 

Ver  è t eh'  io  diffi  a lui , parlando  a giuoco  , 

I'  mi  [apici  levar  per  /’  aere  a volo  : 

E quei , ch'avea  vaghezza , e fenno  poco , 
Volley  eh'  i' gli  mafie  a/fi  l' arte  , e folo  , 11; 

Perch'  i'  noi  feci  Dedalo  , mi  fece 
Ardere  a tal , che  l' uvea  per  figliuolo  : 

Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  , per  /’  alchimia , che  nel  mondo  ufal , 
Dannò  Minós  , a cui  fallir  non  lece . no 
Ed  10  dijfi  al  poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana , come  la  Sanefe  ? 

Certo  non  la  Francefca  sì  d'  affai . 

Onde  1'  altro  lebbrofo  , che  m intefe  , 

Rifpofe  al  detto  mio  : Tratte  lo  Stricca  , 125 

Che  feppe  far  le  temperate  fpefe  : 

E N iccolò  y che  la  cefi  urna  ricca 
Del  garofano  prima  difeofierfe 
Nell'  orto  , dove  tal  fotte  s'  appicca  ; 

E tratte  labrigata  , in  che  dtfperfe  ( day  1 jo 

Caccia  d'Afcian  la  vigna  e la  gran  8 fron- 
E T Abbagliato  il fuo  fenno  profferfe  . 

Ma  perchè  j appi , chi  sì  ti  feconda 

Coatta  i Sane  fi , aguzza  ver  me  T occhio  , 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda  : 135 

Sì  vedrai , eh'  i'  fon  T ombra  di  Capecchio  , 

Che  fai  fai  li  metalli , con  alchimia  , 

E ten'  dee  ricordar  , fe  ben  t' adocchio  , 

Coiti’  i'  fui  di  natura  buona  feimia  . 
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NE  L tempo, che  Giunone  era  crucciata, 

I*tY  Scmele  , cantra  V [angue  T ebano  , 

Come  moflrò  una  e altra  fiata  , 

Atamante  divenne  tanto  infuno  , 

5 Che,  veggendo  la  moglie , co'  duo  figli , 

1 Andar  cartata  z da  ciafcuna  mano , 

Gridò  : Tendiam  le  reti  , sì  ch'io  pigli 
La  lioneffa , e i lioncini  al  varco  ; 

E poi  diftefe  i difpietatl  artigli , 
io  Prendendo  l'un  , eh'  uvea  nome  Learco  , 

E rot olio  , e percoffelo  ad  un  [affo  , 

E quella  s'annegò  con  f altro  3 incarco  : 

E quando  la  fortuna  volfe  in  baffo 

L' altezza  de' Trojan  , che  tutto  ardiva  , 

1 j Sì  che  'nfieme  col  regno  il  re  fu  caffo , 

Ecuba  trifta  mifera  e cattiva  , 

Pofcia  che  vide  Poltfena  morta , 

E del  fuo  Polidoro  , in  fu  la  riva 
Del  mar  , fi  fu  la  dolor  ofa  accorta , 

20  Forfennata  latrò  , sì  come  cane  ; 

Tanto  dolor  le  fe  la  mente  torta  . 

Ma  nè  di  Tebe  furie , nèTrojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude  , 

Non  punger  beflie,  no  che  membra  umaney 
25  Qiiant'  io  4 vidi  du'  ombre  [morte  e nude  t ■ 4 vidi  in 

Che,  mordendo,  covrevan  di  quel  modo  , du'ombre 
Che  7 porco  , quando  del  porcil  fi  [chiude  . 

L'  una  giunfe  a Capocchio  , ed  in  fui  nodo 
Del  collo  P affannò  , sì  che  tirando 
30  Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fedo . 
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E l'Aretin  , che  rimafey  tremando  , 

Mi  diffe  : Quel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbiofo  altrui  cosi  conciando  . 

Oh  , difs'iolui , [e  l' altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addoffo , non  ti  fia  fatica  35 

A dir  chi  è , pria  che  di  qui  fi  f picchi  . 

Ed  egli  a me  : Quell'  è l'  anima  antica 
Vi  Mirra  federata  , che  divenne 
Al  padre  , fuor  del  dritto  amore  , amica  . 
Quefta  a peccar  con  effocosì  venne  , 40 

Falfificandofe , in  altrui  forma  , 

Come  l'altro  , che  ' n là  fen'va  , fcfienne  , 

P er  guadagnar  la  donna  della  torma  , 

Falsificare  in  fe  Buofo  Donati , 

Tefiando , e dando  al  cefi  amento  norma  . 45 
E poi  che  i duo  rabbiofifur  paffuti , 

5 Sovra  i quali  io  uvea  /’  occhio  tenuto  , 
Rivolfilo  a guardar  gli  altri  mal  nati . 

1'  vidi  un  fatto  a guifa  di  liuto  , 

Pur  eh'  egli  aveffe  avuta  l' anguinaja  jo 
Tronca  dal  lato  , che  l'  uomo  ha  forcuto  . 

La  grave  6 idropifia  , che  sì  difpa  ja 

Le  membra , con  l'omor^che  mal  converte  , 

Che  V vifo  non  rifponde  alla  ventraja  , 
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte  , 5 5 

Come  l'  etico  fa  , che  , per  la  fete  , 

L'un  verfo'l  mento , e l'altro  in  fu  riverte  . 

0 voi , che  fenza  alcuna  pena  fiete  , 

( E non  fo  io  perche  J nel  mondo  gramo  , 

Dift*  egli  a noi , guardate  , e attendete  6 o 
Alla  miferia  del  maejlro  Adamo  : 

Jo  ebbi  vivo  affai  di  quel , eh'  i'  volli , 

E ora  , laffo  , un  gocclol  d'acqua  bramo  . 

Li 
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Lirufcelletti , che  de  verdi  colli 

6 s Del  Cafentin  difcendon , giufo  in  Arno  , 

F accendo  i lor  7 Canali  e freddi  e molli , 

Sempre  mi  flanno  innanzi  , e non  indarno  , 

Che  /’  imagine  lor  via  più  m' afeittga  , 

Che  V male , ond'  io  nel  volto  mi  difearnoì 
70  La  rigida  giuftizia  , che  mi  fruga , 

r r<Ti»of  frtjjio»  del  luogo , oz>’  <’  peccai , 

A metter  più  gli  miei  fofpiri  in  fuga  . 

Ivi  è Romena  , là  dov'  io  fai  fai 
La  lega  [ugge  llat  a del  Batifta , 

7 5 Verch ' io  »/  corpo  fufoarfo  lafciai  . 

Ma  s' i' vedejji qui  l'  anima  trifla 

Di  Guido,  0 d' Aleffandro  , odi  lor  frate , 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vifta  . 

Dentro  ee  l' una  già , fe  l’arrabbiate 
80  Ombre,  che  vanno  intorno  , diconvero: 

Ma  che  mi  vai , eh ' ho  le  membra  legate  ? 

S' i'fo/fi  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 

C h'P  poteffi  in  cent'anni  andare  un'oncia , 

V farei  mejfogià  per  lo  fentiero , 

8 5 Cercando  lui  tra  que fa  gente / concia  , 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia  , 

E 8 più  d' un  mezzo  di  traver fo  non  ci  ha.  t men 
l' fon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

Ei  m' induffero  a battere  i fiorini , 

90  Ch'  aveva n tre  9 carati  di  mondiglia  . 

Ed  io  a lui:  C bi  fon  li  duo  tapini  , Negli  auto- 

Che  fuman  , come  man  , bagnata  il  verno,  rl  W'0™1 
Giacendo  fretti  a'  tuoi  deftri  confini  ? "°"c 

Qui  gli  trovai , e poi  volta  non  dierno , fui,  che  noi 

9 J Rifpofe  , quando  piovvi  in  queflo greppo,  lappiamo 

E non  credo,  che  deano  in  [empiterno . 
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V una  è la  falfa  , che  accusò  Giufeppo. 
L'altro  è 7 falfo  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Ver  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo  . 

E l' un  di  lor  , che  fi  recò  a noja  , 

Forfè  d'  effer  nomato  sì  ofeuro  , 

Col  pugno  gli  percoffe  T epa  croja  : 

Quella  fonò , come  [offe  un  tamburo  : 

^ E mafiro  Adamo  gli  percoffe  7 volto  , 

Col  braccio  fuo  , che  non  parve  men  duro  , 
Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  fia  tolto 

Lo  muover , per  le  membra  , che  fon  gravi. 
Ho  io  il  braccio  a tal  meftier  difciolto  : 

Od' eirifpofe  : Quando  tu  andavi 
Alfuoco,  non  T avei  tu  così  prefio  : 

Ma  sì  e più  l' avei , quando  coniavi . 

E l' idropico  : Tu  di  ver  di  queflo  : 

Ma  tu  nonfofti  sì  ver  tefiimonio , 

Là  've  del  verfojh  a T roja  richiefio  . 

5’  i difii falfo,  e tu  falfafti  7 conio  , 
DiffeSinone,  e fon  qui  per  un  fallo  , 

E tu  , per  più,  eh'  alcun  altro  Dimonio  . 
Ricorditi,  fpergiuro  , del  cavallo, 

Rifpofc  quei , eh'  aveva  infiata  /’  epa  , 

E fictireo , che  tutto' l mondo  fallo  . 
io  A te  fia  rea  la  fete,  onde  ti  crepa  , 

Diffe  7 Greco,  la  lingua,  e l'acqua  marcia  , 
C he' l vetro  innati  gli  occhi  1 1 ti  s'ajftepa. 
Allora  il  monetier  : Così  fi  fquarcia 

La  bocca  tua  1 1 per  dir  mal , come  fuole  ; 
Che  s' i'  ho  fete  , e umor  mi  rinfarcia , 
Tu  hai  l'ar fura,  e'  l capo  che  ti  duole  , 

E per  leccar  lofpecchio  di  Narciffo  , 

Non  vorrefii  a 'nvitar  molte  parole  . 
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CANTO  XXX.  133 

r 3 o Ad  ascoltarli  cr'  io  del  tuttofilo  , 

Quando  'l  maeflro  mi  d/ffe  , Or  pur  mira  , 
C be  per  poco  è , che  teco  non  mi  njfo . 
Quand'  io  7 /enti  a me  parlar  con  ira  , 

Voi  fimi , verfo  lui  , con  tal  vergogna  y 
135  Cb'  ancor  y per  la  memoria  , mi  fi  gira. 
E quale  è quei , che  fuo  danneggio  fogna  , 

C l>e  , fognando  , difidera  fognare  , 

Sì  che  quel  cb'  è , raw  non  f effe  , agogna  , 
Tal  mi  fec'  io  y non  potendo  parlare  , 

1 40  Cbe  difiava  feufarmi , e fe tifava 

Me  tuttavia  , ? «0/  mi  credca  fare  . 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava  , 

Diffe  V maeflro  , 7 Ma  f flato  : 

Però  d'  ogni  triftizia  ti  dif grava  : 

145  E fa  ragion  , cb'  i ' //'  /.r  fempre  allato  , 

Se  più  avvien  , cbe  fortuna  t’ accoglia  , 
Dat)f  fien  genti , i»  fimigliante  piato  : 

C he  voler  ciò  udire  è bajf a voglia . 


CANTO  XXXI. 

T AT  medefina  lingua  pria  mi  morfe  , 

Ji  w/  ri  n/V  /’  f l'altra  guancia  , 
E poi  la  medicina  mi  riporfe  : 

Così  od'  io  y che  foleva  la  lancia 
S D’ Achille  y e del  fuo  padre  effer  cagione 

Prima  di  trifia  , e poi  di  buona  mancia  ■ 
Noi  demmo  7 deffo  al  mifero  vallone  , 

Su  per  la  ripa  , cbe  7 cinge  dintorno  » 

Attr aver f andò  , fenza  alcun  fermone . 
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Quivi  era  men  che  notte , e men  cbe  giorno  > io 
Sì  che  V vifo  m andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  fentì  fonare  un  alto  corno  , 

Tanto  cb'  avrebbe  ogni  tuon fatto  fioco  , 

Cbe  contra  fe  la  jua  via  feguitando  , 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : 15 

Dopo  la  dolorofa  rotta  , quando 
Carlo  Magno  perde  la  fanta  gefia  , 

Non  f onò  sì  terribilmente  Orlando . 

Poco  portai  in  Ili  alta  la  tefla  , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : 

Ond'  io , Maeflro  ,dl,  cbe  terra  è quefta  ? 

Ed  egli  a me  : Però  cbe  tu  trafcorri , 

Per  le  tenebre , troppo  dalla  lungi , 

Avvien  che  poi  nel  maglnare  aborri . 

Tu  vedrà'  ben  , fe  tu  là  ti  congiungi  , 

Quanto  7 fcnfo  s' inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  fleffo  pungi . 

Poi  caramente  mi  prefe per  mano , 

E diffe  : Pria  cbe  noi  fiam  più  avanti  , 
Acciocché  'I  fatto  men  ti  paja  frano  , 

Sappi  , cbe  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel  pozzo , intorno  dalla  ripa  , 

Dall ’ umbiltco  in  gi ufo  , tutti  quanti , 

Come  quando  la  nebbia  fi  dijftpa  , 

Lo  f guardo  a poco  a poco  r a figura 
Ciò , cbe  cela' l vapor  , che  T aere  flipa  ; 

Così  forando  V aer  graffa  e feur  a , 

Più  e più  appreffando  , inver  la  fponda  , 
Fuggémt  errore  , egiugnémi  paura  : 

Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda , 40 

Montereggion  di  torri  fi  corona , 

Così  la  proda , cbe  7 pozzo  circonda  , 

Tor- 
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CANTO  XXXI.  135 

Torre ggìavan  di  mezza  la  per  fona 
Gli  orribili  giganti , cui  minaccia 
4 5 Giove  del  cielo  ancora , quando  tuona  : 
Ed  io  Jcorgeva  già  d ’ alcun  la  faccia  , 

Le  [palle,  e'I  petto , e del  ventre gr a parte, 
E per  le  coftegiù  ambo  le  braccia  . 

Natura  certo  , quando  lafciò  T arte 
; o Di  si  fatti  animali , affai  f e bene  , 

Per  i tor  cotali  efecutorl  a Marte  : 

E j’  ella  d' elefanti  e di  balene 

Non  fi  pente  ; chi  guarda  fottilmente , 
Piùgiufta  e più  dij creta  la  ne  tiene  : 

55  Che  dove  T argomento  della  mente 

S ’ aggiunge  al  mal  volere , e alla  poffa  , 
Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente  . 

La  faccia  fua  mi  pare  a lunga  e gr  off  a , 

Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma  : 

(,o  E a fua  proporzione  eran  T altr ’ offa  : 

Sì  che  la  ripa , eh' era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù  , ne  mofirava  ben  tanto 
Di  f opra , che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frifon  s'  averian  dato  mal  vanto  : 

6 5 Perocch ’ i'  ne  vede  a trenta  gran  palmi  , 

Dal  luogo  in  giù  , dov'  zuom  s' affibbiaci 
Rafel  mai  amech  zabì  almi , ( manto  . 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca  , 

Cui  non  fi convenien  più  dolci  f almi . 

■jo  E'I  duca  mio  ver  lui  : Anima  [ciocca  , 

Tienti  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga , 
Quand'  ira  , o altra  paffion  ti  tocca  . 
Cercati  al  collo  , e troverr ai  la  foga  , 

Che  ’l  tien  legato , o anima  confufa  , 

7J  E vedi  lui , che'  I gran  petto  ti  doga  . 

I 4 Poi 
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Toi  diffe  a me  : Eglifleffo  s' accufa  : 

Qucfti  è Nembrotto , per  lo  cui  mal  ceto  , 
Più  un  3 Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'uft. 

Lafciamlo  flare  , e non  parliamo  a loto  : 
Che  così  è a lui  ciafcun  linguaggio  , 

Come  7 fuo  ad  altrui , cb'  a nullo  è nolo  . 

Tacemmo  adunque  più  lungo  Viaggio  , 

Volti  a fimftra  , e al  trar  d’ un  balcftro  - 
Trovammo  l'altro  affai  più  fiero  e maggio . 

A cinger  lui , qual  che  [offe  il  maeftro , 

Non  fo  io  dir:  ma  ei  terna  fuccinto 
Dinanzi  l'altro  , e dietro  7 braccio  defiro  , 

D' una  catena  , che  7 teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù , sìcbe'n  fu  lo  [coperto 
Si  ravvolgeva  in  fino  al  giro  quinto . 

Qucflo  fuperbo  voli’  effere  fperto 

Di  fua  potenza , contea  'l [omino  Gio7>e  , 
Diffe  7 mio  duca  , ond'egli  ba  cotal  metto  : 

Fialte  ba  nome  : e fece  le  gran  pruove 
Quando  i giganti  fer  paura  a i Dei  : 

Le  braccia, cb'ei  menò, giammai  no  muove. 

Ed  io  a lui  : S’ effer  puote , i' vorrei , 

Che  dello [mifurato  Briareo 
Efperienza  aveffer  gli  occhi  miei  : 

Ond’  ei  rifpofe  : Tu  vedrai  Anteo 

Prcjfo  di  qui , che  parla,  ed  è difciolto , 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d’  ogni  reo  . 

Quel  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molto , 

Ed  è legato , e fatto  come  queflo  , 

Salvo  , che  più  feroce  par  nel  volto  . 

N on  fu  tremuoto  già  tanto  rubeflo  , 

Che [cotcffe  una  torre  così  forte , 

Come  Fialte  a [cuoterfi fu  prefto . 

All  or 
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CANTO  XXXI.  i}7 

Alt  or  temetti , più  che  mai , la  morte  , 
rio  E non  v'  era  meflier  più  che  la  dotta  , 

S ' i'  non  aveffi  vifle  te  ritorte . 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  , 

E venimmo  ad  Anteo  , che  ben  cinqu  alle , 
Senza  la  tefta  , ufciafuor  della  grotta  . 
i i j 0 tu  , che  nella  fortunata  valle  , 

Che  fece  Scìpion  di  gloria  ereda  , 

Quand'  Annibài  co'fuoi  diede  le  [palle , 
Recafli  già  mille  lion  per  preda  , 

E che  fefoffi  flato  all'  alta  guerra 
120  De'  tuoi  fratelli , ancor  par  eh'  e fi  creda  , 
Cb'  avrebber  vinto  i figli  della  terra  ; 
Mettine  giufo  (e  non  tea'  venga  febifoj 
Dove  Cocito  la  freddura  ferra  . 

Non  ci  far'  tre  a Tizio , nè  a Tifo: 
i z ; Qut fli  può  dar  di  quel  , che  qui  fi  brama  : 

Vero  ti  china  , e non  torcer  lo  grifo  . 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

Ch'  ei  vive  , e lunga  vita  ancora  afpetta  , 
Se,  innanzi  tempo, grazia  afe  noi  chiama . 
i 30  Cosi  dtffe'l maeflro : e quegli  in  fretta 
Le  man  d:fl;fe  , e preje  il  duca  mio  , 

Ond'  Ercole  jentì  già  grande  fretta. 
Virgilio,  quando  prender  fifentio, 

Di(fe  a me, Fatti  ’n  qua  sì  eh'  io  ti  prenda: 
135  Poi  fece  sì,  eh'  un  fa  fio  er'  egli  ed  io . 

Qual  pare  a riguardar  la  Carif  rada  , 

Sotto'  l chinato  , qttand'  un  nv.vol  vada 
Sovr  ejfa  sì , ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Anteo  a me  che  flava  a bada 
140  Di  vederlo  chinare  , e fu  talora, 

Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  firada  : 

Ma 
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Ma  lievemente  al  fondo  , che  divora 
Lucifero  con  Giuda  , ci  posò  : 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora , 

E come  albero  in  nave  fi  levò . i 4 y 


CANTO  XXXII. 
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S’  1’  aveffi  le  rime  e afpre  e chiocce , 

Come  fi  converrebbe  al  triflo  buco  , 

Sovra’ l qual  pontan  tutte  l'altre  rocce , 

V premorrei  di  mioconcetto  il  fuco 

P iti  pienamente  : maperch'  i’  non  l'abbo , 5 

N on  fenza  tema  a dicer  mi  conduco  : 

Che  non  è ’mprefa  da  pigliare  a gabbo  , 
Defcriver  fondo  a tutto  l' univerfo  , 

Nè  da  lingua ,cbe  chiami  marna  , 0 babbo  . 

Ma  quelle  Donne  ajutino  7 mio  verfo  , io 

C b'  ajutaro  Anfione  a chiuder  Tebe  , 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo  . 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe , 

Che  fiat  nel  loco  , onde  parlare  è duro  , 
Me'fofle  fiate  qui  pecore , 0 zebe . 1 5 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  feuro  , 

Sotto  i piè  del  gigante  , affai  più  baffi  , 

Ed  io  1 mirava  ancora  all’  alto  muro  , 

Dicere  udimmi , Guarda  , come  paffi  : 

2 Fa  si , che  tu  non  calchi , con  le  piante  ,20 
Le  tefte  de'  fratei  mi  feri  laffi . 

Perch'  i'  mi  voi  fi , e vidimi  davante  , 

E fiotto  i piedi  un  lago  , che  , per  gielo  , 

Avea  di  vetro , e non  d'acqua  femb tante  . 

Non 
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CANTO  XX  XII.  139 

2 j Non  fece  al  corjo  fuo  sìgroffo  velo 

Di  verno  la  Danojain  Aufiericcb  , 

Ne'l  Tana i , là  [otto  ' l freddo  ciclo  , 

Co>n  era  quivi  : che  fe  Taberniccb 
Vi  f 'offe  fu  caduto  , 0 pietrapana  , 

30  Non  avria  pur  dall ’ or  lo  fatto  criccb  . 

E come  a gracidar  fi fta  la  rana  , 

Col  mufo  fuor  dell'  acqua  , quando  fogna 
Di  f pigolar  folcente  la  villana  , 

Livide  in  fin  là  dove  appar  vergogna  , 

35  E ran  T ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna . 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  ; (trifio. 

Da  bocca  il  freddo  , e da  gli  occbi'l  cuor 
Tra  lor  teflimonianza  fi  procaccia  . 

40  Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  vifio , 

Voi  fimi  a'  piedi , e vidi  due  sì  fretti  , 

Che  7 pel  del  capo  aveano  infieme  mi  fio . 

Ditemi  voi  , che  sì  firingete  i petti  , 

Difs'  io  , chi  fiete  ; e quei  piegar  li  colli , 

4J  E poi  eh'  ebber  II  vi  fi  a me  eretti , 

Gli  occhi  lor  , cb'eran  pria  pur  dentro  molli , 

Gocciar  fu  per  le  labbra  , e'I gielo  ftrinfe 
Le  lagrime  tra  efft , eriferrolli: 

3 Con  leg  no  legno  J'pranga  mai  non  cinfe  } Lceno  có 
5 o Forte  così  : ond'  ei  , come  duo  becchi , legno  mai 
Cozzato' nfieme , tant'  ira  gli  vinfc  . ,plans* 

Ed  un  , eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi  y 
Per  la  freddura  , pur  col  vtfo  in  giùe 
Diffe , Perchè  cotanto  in  noi  ti  f pecchi  ? 

55  Sevuoi  faperchifoncotefiidue, 

La  valle,  onde  Btfenzio  fi  dichina  , 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lorfue . 

D' un 
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D'  un  corpo  ufeiro  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare  , e non  troverrai  ombra 
Degna  più  d'  ejficr  fitta  in  gelatina  : 60 

Non  4 quelli, a cui  fu  rotto  il  petto , e l'ombra 
Con  efifio  un  colpo  , per  la  man  d'  Arrù  t 
Non  Focaccia  : non  quefii,cbe  m' ingombra 

Co!  capo  sì  , cip  i'  non  veggi  ' oltre  più  , 

E fu  nomato  Saffiol  Mafie  betoni  t 6 $ 

ScToficofie , ben  fini  ornai , chi  e' fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  fer  moni , 

Sappi  eh'  i'  fu'  il  Camicion  de'  Pazzi  , 

E nf petto  Carlìn  , che  mi  fcagioni . 

Poficia  vid'  io  mille  vifi  cagnazzi , 70 

Fatti , per  freddo  : onde  mi  vien  riprezzo , 

E verrà  fiempre  de'  gelati  guazzi . 

E mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo  , 

Al  quale  ogni  gravezza  fi  rauna  , 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  : 7 j 

Se  voler  fu,  0 defilino,  0 fortuna. 

Non  fio  : ma  paleggiando  5 tra  le  tefile , 

F or  te  percofifit  7 pii  nel  vifio  ad  una . 

Piangendo  mi  figridò  : Perchè  mi  pefile  ? 

Se  tu  non  vieni  a creficer  la  vendetta  8 o 

Di  Mont'  Aperti , perchè  mi  molefte  ? 

Edio:  Macfiromio , or  qui  m' afipetta  , 

Sì  eh'  i'  efica  d'  un  dubbio  , per  cofilui  : 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  duca  filette  : ed  io  dififii  a colui , 85 

C he  befilemmiava  duramente  ancora  , 

Qual fie  tu  , che  così  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  fie , che  vai,  per  l' Antenóra  , 
Percotendo , rifipofie , altrui  le  gote , 

Sì  che  fie  vivofofifi , troppo  fora  ? 90 

Vivo 


CANTO  XXXII.  141 

Vivo  fon' io:  e caro  effer  ti  puote  , 

Fu  mia  rifpofta , J'e  domandi  fama  , 

Cb'  i’  metta  7 nome  tuo  tra  /'  altre  note . 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 

95  Levati  quinci , e non  mi  dar  più  lagna  : 

Cbe  mal  fai  lufingar  , per  quefla  lama . 

Allor  lo  prefi  per  la  cuticagna  , 

Ediffi:  E'  converrà , cbe  tu  ti  nomi, 

0 cbe  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  : 

100  Ond'  egli  a me  : Perché  turni  difcbiomi , c Sramp 

6 Né  ti  dirò  cb'  i'fia  , nè  mofterrolti , Atn  n 

Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi . 

1 ' aveagià  1 capelli  in  mano  avvolti , 

E tratti  glìen  avea  più  d' una  ciocca  , 

105  Latrando  lui , con  gli  occhi  ingiù  raccolti, 

Quando  un  altro  gridò  , Cbe  ha'  tu  Bocca  ? 

Non  ti  bafta  fonar  con  le  mafcellt , 

Se  tu  non  latri  ? qual  Diavol  ti  tocca  ? 

Ornai , difs'io,  non  vo' , cbe  tu  favelle  , 

210  Malvagio  traditor  : cb'  alla  tu'  onta  , 
l' porterò  di  te  vere  novelle . 

Va  via,  rifpofe  : e ciò  cbe  tu  vuoi , conta  : 

Ma  non  tacer  , fe  tu  di  quaentr  efebi , 

Di  que' , cb'  ebb'or  così  la  lingua  pronta  : 

115  Ei  piange  qui  /’  argento  de'  Frane  efebi  : 

1'  vidi , potrai  dir  , quel  da  Duera  , 

Là  dove  i peccatori  {tanno  frefebi . 

Se  f affi  dimandato  altri  chi  v'  era  , 

Tu  bai  dallato  quel  di  7 Beccherìa  , 

1 20  Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera . 

Gianni  del Soldanier  credo  che  fia 

Più  là,  con  Ganellone  , e Tribaldello  , 

Cb'  aprì  Facnitt  > quando  fi  domita  - 

Noi 
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N oi  eravam  partiti  già  da  elio , 

Ch'  i’  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  , 1 1 $ 

Sì , che  l'un  capo  all'altro  era  8 cappello  : 

E come  7 pan  , per  fame  , fi  manduca  , 

Così  7 fovran  li  denti  all'  altro  pofe  , 

Là  've  7 cerve!  s'  aggiunge  con  la  nuca . 

Non  altrimenti  T ideo  fi  rof  t 1 J o 

Le  tempie  a Menaltppo  , per  dij degno  , 
quei  f aceva  ' l tefchto  , e l' altre  cofe. 

0 tu  y cbemofìriy  per  sì  beftial  fegno  , 

Odio  forra  colui , che  tu  ti  mangi , 

Dimmi' l perchè ,difs' io  9 per  tal  còvegno,  t $ f 
Che  fe  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi  > 

Sappiendo  , noi , e la  fua  pecca  y 
Nel  mondo  fufo  ancor'  io  te  ne  cangi  , 

Se  quella  con  eh'  i'  parlo  , non  fi  fecca  . 

CANTO  XXXIII. 

LA  bocca  follerò  * dal  fiero  pafio 

Quel  peccar  or  , forbendola  a’  capelli 
Del  capo  y eh'  egli  area  diretro  guaflo  : 

Poi  cominciò  : Tu  vuoi  eh'  /*  rlnnove/li 

Dlfperato  dolor  , che  7 cuor  mi  preme  , f 

Già  pur  penfando , pria  eh'  <*  ne  favelli . 

Ma  fe  le  mie  parole  ejfer  den  feme , 

Che  frutti  infamia  a!  traditor  eh'  i ' rodo  , 
Parlare  e lagrìmar  vedrai  infieme  . 

V non  fo  chi  tu  fie  y nè  per  che  modo  io 

Venuto  fe  quaggiù  : ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente , quaad'  i'  t' odo . 

Tu 
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Tu  de'  fa  per , cb'  i'  fu  7 Conte  Ugolino  , 

E quefli  T Arcivefcevo  Ruggieri  : 
ij  Or  ti  dirò  , percb'  i'  fon  tal  vicino . 

Che  per  T effetto  de'  fuo'  ma'  pen feri , 
Fidandomi  di  lui  io  fofft  prefo , 

E pofcia  morto  , dir  non  è meftieri . 

Però  quel , che  non  puoi  avere  intefo , 

20  Cioè  , come  la  morte  mia  fu  cruda  y 
Udirai  , e faprai , fe  m' ba  offefo . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ba  7 titol  della  fame  , 

E 'n  che  còviene  Scor  i eh'  altri  ftebiuday 
2 5 M’  avea  mofìrato  , per  lo  fuo  forame  t 
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Che  del  futuro  mi  fquarciò  7 velame  . 

Quefli  pareva  a me  maeftro  e donno  , 
Cacciando  7 lupo  e i lupicini  al  monte  , 
Perchè  i Pifan  veder  Lucca  non  ponno  . 

Con  cagne  magre  y fludiofe  y e conte 

GualandiyCon  Sifmondi  e con  Lanfrancbiy 
S' avea  meffi  dinanzi  dalla  fronte  . 

In  picciol  corfo  mi pareano  fianchi 
Lo  padre  e i figli  y e con  J'agute  fcane 
Mi  parea  /or  veder  fender  li  fianchi . 

Quando  fui  deflo  innanzi  la  dimane , 

Pianger  fenti  fra  7 fonno  i miei  figliuoli , 
C h'  iran  con  meco  y e dimandar  del  pane  ■ 

Ben  fecrudel  y fe  tu  già  non  ti  duoli , 
Pcnfando  ciò,  ch'ai  mio  cuor  j’ànunziava: 
E fe  non  piangi , di  che  pianger  fuoli  ? 

Già  $ erdm  defii , e /’  ora  t'appreffava  > 

Che  'Icibo  nefo/eva  efjere  addotto , 

E per  fuo  fogno  ciafeun  dubitava  , 

Ed 
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Ed  io  / enti  chiavar  l'ufcio  di  folto 
All'  orribile  torre  : ond'  10 guardai 
N ri  vifo  a'  mici  figliuoi,  f enzafar  motto  : 
l' non  piangeva  , st  dentro  impietrai  : 

Piangevan'  elli  : ed  Anfelmuccìo  mìo  jo 
13iffc  y Tu  guardi  sì  , padre  : che  bai  ? 

Però  non  lagrimal , nè  rifpos ' io 

Tutto  quel  giorno , ne  la  notte  appreffo  , 
lnfìn  che  P altro  fol  nel  mondo  ufelo  . 

Com  un  poco  di  raggio  fi  fumeffo  5 5 

Nel  dolor ofo  carcere  , ed  io  feorfi 
Per  quattro  vifi  il  mio  a f petto  flejfu  ; 

Ambo  le  mani , per  dolor  , mimorfi: 

E quei  penfando , eh'  PI  fejfi  per  voglia 
Di  manicar,  di  f ubilo  levorfi , 60 

E dijfer:  Padre , affai  ci  fia  men  doglia  , 

Se  tu  mangi  di  noi  : 4 tu  ne  veftiftt 
Quefìe  mifere  carni , e tuie  fpoglia . 

Quotami  a'ilor  , per  non  fargli  più  trifti  : 

j Quel  dì , e l'altro fiemmo  tutti  muti  : 65 

Ahi  dura  terra  , perchè  non  t' aprifii  ? 
Pofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

G addo  mi  figittò  difiefo  a'  piedi , 

Dicendo  , Padre  mio  , che  non  in'  aiuti  ? 
Qu.vi  morì  : e come  tu  mi  vedi , 70 

Vid'  io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno  , 

T r a' l quinto  dì  , e'I  fefio  : ond'  i'  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  fovea  ciafcuno  , 

E tre  dì  gli  chiamai  , polch'  e'  fur  morti  : 
Pofcia  , piuche'l  dolor  potè'l  digiuno  . 75 

Quand'  ebbe  detto  ciò  , con  gli  occhi  torti , 
Riprefe  7 tefehio  mifero  co'  denti , 

Che  furo  all'offo , come  d' un  can  , forti . 

Ahi 
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Ahi  Pifa , vituperio  delle  genti 
80  Del  bel paefe  là , dove'l  sì  fuona  ; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  fon  lenti , 
Muova/i  la  Caprajae  la  Gorgona , 

E faccia n fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce  , 

Sì  cb'  egli  anniegbi  in  te  ogni  perfona  : 
85  Cbe  fe'l  ConteUgolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  caftella  , 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce . 
Innocenti  facea  P età  novella , 

NovellaTebe , Vguccione , e'I  Brigata, 
90  E gli  altri  duo  , che' l canto  fufo  appella . 

N oi  pajfamm ' oltre , là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fafcia  > 

N on  volta  ingiù  , ma  tutta  riverfata . 

Lo  pianto  fiejfo  lì  pianger  non  lafcia , ( po 

9 5 E'I  duo ly  cbe  truova  'n  fu  gli  occhi  r intop- 

S i volve  6 in  entro  a far  crefcer  l'àbafcia: 
Cbe  le  lagrime  prime  fanno  groppo , 

E , sì  come  vifiere  di  criflallo , 

Riempion  fotto  7 ciglio  tutto  'l  coppo . 

100  E avvegnaché  , sì  come  d' un  callo  , 

Per  la  freddura , ciafcun  fentimento 
Ceffato  avejfe  del  mio  vifo  fallo  ; 

Già  mi  parea  fentire  alquanto  vento  : 

Percb'  <* , Maeftro  mìo , quefto  chi  muovei 
1 o j Non  è quaggiufo  ogni  vapore  fpento  ì 

Ond'  egli  a me  : Avaccio  farai , dove 
Di  ciò  ti  farà  /’  occhio  la  rifpofta  , 
leggendo  la  cagion  , che  7 fiato  piove . 

E un  de'  trifti  della  fredda  crofta 
Ilo  Gridò  a noi:  O anime  crudeli 

Tanto,  de  data  v'  è l' ultima  pofta , 
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Lev  ite  mi  dal  vifo  i duri  veli , ( gv*  » 

Sì  eh'  i'  sfoghi  7 dolora  he' l cuor  m ' impre- 
Vn  poco  pria  , che  7 pianto  fi  raggio  li . 

P ere h'  io  a lui , Se  vuoi  eh'  i'  ti  fovvegna  , 115 

Dimmi  chi  fofli , e s' i'  non  ti  disbrigo  , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  . 

Rifpofe  adunque  : l' fon  frate  Alberigo  ; 
l' fon  quel  7 delle  frutte  del  mal'  orto  , 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  . 120 

0' , d ijft  lui , or  fe  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli  a me:  Come'/  miocorpoflea  , 

Nel  mondo  fu,  nulla  feienzia  porto  . 

Colai  vantaggio  ha  quefla  Tolommea  , 

Che  fpeffe  volte  P anima  ci  cade  , 1 2 % 

Innanzi,  eh'  Atropós  moffa  le  dea  . 

E perche  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  'nvetriate  lagrime  dal  volto  , 

Sappi  che  toflo  che  l'  anima  trade  , 

Comefec'io , il  corpo  fuo  l' è tolto  1 30 

Da  un  Dimonio  , che  pofeia  il  governa  , 

Mentre  che  7 tempo  fuo  tutto  fta  volto . 

Ella  mina  in  sì  fatta  cifìcrna  : 

E forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
Dell'  ombra  , che  di  qua  dietro  mi  verna  : 737 
Tu' l dei  faper , fe  tuvien  pur  mo  giufo  : 

Eglièfer  Branca  d' Oria  , e fon  più  anni 
Pofeia  paffuti  , eh'  ei  fusi  racchiufo  . 
l' credo  , difs'  io  lui , che  tu  m' inganni  : 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche  , 1 4 © 
E mangia  , e bee  , e donne  , e refe  panni . 
Nelfoffofu,  difs'ei,  di  Malebranche , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  , 

Che 


CANTO  XXXIIII.  i4; 

1 4 5 Che  quefti  lafciò  7 Diavolo  in  fua  vece  , 
Nel  corpo  fuo  , e d' un  fuo  profimano  , 
Che  7 tradimento  , infteme  con  lui , 

Ma  dtflendi  oramai  in  qua  la  mano , 
Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  aperft 
ijo  E corte  fa  fu  lui  ejfer  villano  . 

Ahi  Genove fi,  uomini  diverft 

D'  ogni  coti  urne  , e pien  d ’ oj  «i  magagna 
Perchè  non  fete  voi  del  mondo  jper fi  ? 
Che  col  peggiore  fpirto  di  Romagna 
ÌJ5  Trovai  un  tal  d:  voi  t che  per  fu' opra. 

In  anima  in  Cocito già  filagna  , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  f opra . 

CANTO  XXXIIII. 

VEXILLA  rcgis  prodeunt  inferni  j 
Verfo  di  noi  : però  dinanzi  mira , 
Diffe  7 maeflro  mio  , [e  tu  'Idifcerni. 
Come  quando  unagroffa  nebbia  fpira  , 

5 0 quando  T emìfperio  nofro  annotta  , 

Par  da  lungi  un  mulin  , che  7 vento  gir at 
Veder  mi  parve  un  tal dìficio  allotta  : 

Poi , per  lo  vento  , mi  rijlrinfi retro 
Al  duca  mio  ; che  non  v'  era  altra  grotta  . 
1 o Già  era  ( e con  paura  il  metto  in  metro  J 
Là  dove  /’  ombre  tutte  eran  coverte , 

E tràfparean  , come  fejluca  in  vetro  * 
Altre  1 fanno  a giacere  , altre  fanno  erte  , 
Quella  col  capo , e quella  con  le  piante  ; 

1 $ Altra  , com'  arco  , il  volto  a' piedi  inverte. 

K 1 Quan- 


» 


1 Sranip. 

fon § 


Oigitized  by  Google 


i4*  DELL*  INFERNO 

ndo  noi  fummo  fatti  tanto  arante , 

Cb'  al  mio  maeflro piacque  di  moftrarmi 
La  creatura , cb'  ebbe  il  bel  femb tante  , 
Dinanzi  mi  fi  tolfe , efereftarmi , 

Ecco  Dite , dicendo , ed  ecco  il  loco  , :o 
Ove  convlen , cbe  di  fortezza  t' armi . 

Com'  i ' divenni  allor  gelato  e fioco  , 

ATo/  dimandar , Lettor  ,cb'i'  non  lo  ferivo , 
rd  , cb'  ogni  parlar  farebbe  poco . 

V non  morì , e non  rima  fi  vivo  : a $ 

Penfa  oramai  per  te , s' bai  fior  d'ingegno  , 
.gwaf  io  divenni , d' uno  e d'altro  privo . 

Lo  'mperador  del dolorofo  regno 

Da  mezzo' ! petto  ufeia  fuor  della  ghiaccia: 

E più  con  un  gigante  i ' mi  convegno , 30 

CAo  i giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 

1 Penfa  x Ferfi  oggimaitquant'effer  dee  quel  tutto  , 

C£’  a così  fatta  parte  fi  confacela  . . , 

S' et  fu  sì  bei  y com'  egli  è ora  brutto  t 

E contra'l  fuo  fattore  alzò  le  ciglia  : 35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto . 

0 quanto  parve  a me  gran  meraviglia , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  te  fi  a ! 

L*  una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  : 

L' oltre  eran  due,  cbe  s'aggìungéno  a quefia  , 40 
Sovr'  e fio  ’/  mezzo  di  ciafcuna  f palla  y 
E fi  giungine  al  luogo  della  crefta  : 

E la  defira  parea  tra  bianca  e gialla  : 

La  finifira  a vedere  era  tal , quali 
Vengon  di  là  , ove  V Nilo  s' avvalla . 4 j 

Setro  ciafcuna  ufcìvan  duo  grand'  ali  y 
Quanto  fi  conveniva  a tant * uccello . 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali  • 

Non 


CANTO  XXXIIII.  r 49 

No n avén  penne , ma  di  j vifpiflrello 
JO  Era  lor  modo:  e quelle  Svolazzava , 

Sì  che  tre  venti  fi  movén  da  elio . 

Quindi  Codio  tutto  s'  aggelava  ; 

Con  fei  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  7 piantò , e fanguinofa  bava  . 
j 5 Da  ogni  bocca  dtrompea , co'  denti , 

Un  peccatore  a gutfa  di  maciulla , 

Sì  che  tre  ne  face  a coti  dolenti . 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla , 

Verfo  'l graffiar , che  tal  volta  la  fchiena 
6 o Rimanta  della  pelle  tutta  brulla  . 

Quell ' anima  lafsù  cb'  ha  4 maggior  pena  , 
Diffe  V maeftro , è Giuda  Scariotto  , 

Cbe’l  capo  ha  dentro  , e fuor  legaóe  mena. 

De  gli  altri  duo  , eh'  hanno' l capo  di  folto, 
6 5 Quei  che  pende  dal  nero  ceffo , è Bruto  : 
Vedi , come  fi force  , e non  fa  motto  ; 

E 1'  altro  è Caffo , par  sì  membruto  » 

Ma  la  notte  rifurge , e ora  mai 

E'  da  partir , che  tutto  avém  veduto  . 

70  Com' a luì  piacque  , il  colio  gli  avvinghiai  : 
Ed  ei  prefe  di  tempo  e luogo  pofie  : 

E , quando  /’  ale  furo  aperte  affai , 

Appigliò  fe  alle  vellute  cofle  : 

Di  vello  in  vello  giù  difeefe  pofeia , 

75  Tra'l  folto  pelo  , e te  gelate  croflt . 

Quando  noi  fummo , là  dove  la  cofcia 
Si  volge  appunto  in  fulgroffo  dell'  anche  > 
Lo  duca,  con  fatica  e con  angofeia  , 

Volfe  la  teff  a,  ov'  egli  area  le  zanche  , 

80  E aggrappoff  al  pel , come  uom  che  falò. 

Sì  che  in  inferno  i'  esedra  tornar ' anche  . 
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Att tenti  ben  , eòe  per  cotali  [cale  , 

Diffe  7 maeflro  , anfando  , com'  uom  tuffo  > 
Convienfi dipartir  da  tanto  male  . 

Voi  ufet  fuor  , per  lo  foro  d' un  faffo , 

E pofe  me  in  fu  l' orlo  a federe  : 

Appreffo  porft  a me  l'  accorto  puffo . 

T levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  , com'  i'  /’  avea  lafciato  , 

E vidili  le  gambe  in  fu  tenere  . 

E s' io  divenni  allora  travagliato  , 

La  gente  gr offa  il  penfi , eòe  non  vede  , 
Qual'  era  il  punto , eh'  i'  avea  paffuto . 

Levati  fu  , diffe'  l maeflro  , in  piede: 

La  via  è lunga  , e'I cammino  è malvagio  , 
E già  il  f ole  a mezza  terza  riede  . 

Non  era  camminata  di  palagio  , 

Là  'v'eravdm  , ma  naturai  burella , 

Ch'  avea  mal  fuolo , e di  lume  difagto  . 

Prima  eh'  i'  dell' Abiffo  mi  divella  , 

Maeflro  mio  , difi'  io  , quando  fu'  dritto  , 
A trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov'  è laghiaccia  ? e quelli  com'  è fitto 
Sì  fottofopra  ? e come'  n sì  poc'  ora  , 

Da  fera  a mane , ha  fatto  il  fot  tragitto  ? 

Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 

D' effer  di  là  dal  centro , ov'  i ' mi  pre/i 
Al  pel  del  vermo  reo  , che'l  mondo  fora  . 

Di  là  fofti  cotanto  , quant'  io  fcefi  : 

Quando  mi  volfi , tu  paffafti  il  punto  , 

Al  qua! fi  traggon  d' ogni  parte  i pefi  : 

E fe  or  f otto  T emifperio giunto  , 

Cbed  è oppofio  a quel , che  la  gran  fecca 
Coverchia , e folto  7 cui  colmo  confunto 
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CANTO  XXXIII I.  i j r 

Fu  r uom , che  nacque  e vijfe  fama  pecca  : 

Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  fpera  , 

Che  l' altra  faccia  fa  della  Giudecca  . 

Qui  è da  man  , quando  di  là  è fera  : 

E quefli , c he  ne  fe  fcala  col  pelo  , 

Fitt'  è ancora  , sì  come  prim  era  . 

Da  quefia  parte  cadde  già  dal  cielo  : 

E la  terra^  che  pria  di  qua  fi fporfe , 

Per  paura  di  lutfc  del  mar  velo  , 

E venne  all'  emif per  io  noftro  : e forfè , 

Per  fuggir  lui  , lafciò  5 qui  il  luogo  voto 
Quella  i eh'  appar  di  qua , e fu  ricorfe  . 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  , quanto  la  tomba  fi  difende  , 
Cbenonperviflay  ma  per  fuono  è noto 
D' un  rufcelletto  , che  quivi  difcende> 

Per  la  buca  d' un  faffo  , eh'  egli  harofo  , 
Col  corfo  y ch'egli  avvolge , e poco  pende. 
Lo  duca  ed  io , per  quel  cammino  afeofo 
Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
E fenza  cura  aver  d'  alcun  ripofo 
Salimmo  fu , ei  primo  , ed  io  fecondo  , 

Tanto , eh'  i'  vidi  delle  cofe  belle , 

Che  porta  V del , per  un  pertugio  tondo  : 
E quindi  ufeimmo  a riveder  le  fi  elle  . 
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E R correr  miglior' acqua 
alza  le  vele , 

Ornai , la  navicella  del 
mio  ingegno , 

Che  lafcia  1 dietro  afe 
mar  sì  crudele  : 

E canterò  di  quel  fecondo  regno , 

Ove  P umano  fpirito  fi  purga , 

E di  falire  al  ciel  diventa  degno . 

Ma  qui  la  morta  1 poefia  rifurga  , 

O fante  Mufe  , poi  che  voflro fono  3 
E qui  Calliopea  7 quanto  furga  , 
Seguitando  7 mio  canto  con  quel  fuono 
Dicui  le  piche  mifere  fentiro 
Lo  colpo  tal , che  difperar  perdono . 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro  , 

Che  s ’ accoglieva  nel  fcreno  af petto 
3 Dell ’ aer  puro , infitto  al  primo  giro  , 

Agli 
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Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  , 

Toflo  4 chcd  i'  ufei  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m ave  a con  tri  fiati  gli  occhi  e'I  peti  0 . 

Lo  bel  pianeta , eh'  ad  amar  conforta  , 
Faceva  tutto  rider  l' oriente  , 

Velando  i Pefci , eh'  erano  in  fua  feorta  . 

V mi  volfi  a man  deflra  , e pofi  mente 
All'  altro  polo  , e vidi  quattro  fielle 
Non  vifie  mai , fuor  eh’  alla  prima  gente  . 


Goder  pareva  7 del  di  lor  fiammelle  . 

O fettentrional  vedovo  filo  , 

Poi  che  privato  fe  di  mirar  quelle  ! 

Com'  io  da  loro  [guardo  fui  partito , 

XJn  poco  me  volgendo  all'  altro  polo  , 

Là  onde  'l  Carro  già  era  fparito  : 

Vidi  preffodi  me  un  veglio  foto , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vifta  , 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo  . 
Lunga  la  barba  , e di  pel  bianco  mifta 
Portava  J a' fuoi  capegli  fimigliante  , 
De'  qual  cadeva  al  petto  doppia  lifta . 

Li  raggi  delle  quattro  luci  fante 

Fregiava/t  sì  la  fua  faccia  di  lume  , 

Ch'  io  V vedea  , come  '/  fol  foffe  davanti 
Chi  fiete  voi , che  , contea  7 cieco  fiume , 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ? 

Difs'  ei , movendo  quell'  onefie piume . 

Chi 


mo  forfè  e addivenuto  nella  C»7li»pr',difopra , dovendo  dirli , Callìopt*: 
evolendopur  fuggir  la  colliiione  delle  duc,t,  quantunque  nulla  mon- 
tallc  . doveva  levarli  la  prima  Ictrera  alla  parola  teguentc  . e mettervi  in 
fua  vece  l’apoftrofo  : c tale  opinione  viene  anche  favorirà  dalla  coll  urna 
di  quel  buon  fecolo  . che  non  mal , 0 lenta  pretta  nccelfiti , troncavano 
le  parole, col  contralfcgnodellacccntograve  in  fu  l'ultima.  Noi  lcguitia- 
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CANTO  I.  ijj 

Chi  v'  ha  guidati  ? echi  vi  fu  lucerna  , 
Ufcendo  fuor  della  profonda  notte , 

4 J Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d'  abiffo  così  rotte  ? 

0 è mutato  in  del  nuovo  con  figlio  , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  , 
jo  E con  parole  , e con  mani , e con  cenni , 
Reverenti  mife  le  gambe  e' l ciglio  : 

Pofcia  rifpofe  lui  : Da  me  non  venni  : 
Donna  fcefe  dal  del , per  lì  cui  preghi , 
Della  mia  compagnia  coflui  fovvenni . 
jj  Ma  da  cb'  è tuo  voler , che  più  fi  {pieghi 
Di  noftra  condizion  , com  eli 1 è vera  , 
Effcr  non  puote  7 mio  , cb'  a te  fi  nieghi . 

Qucfti  non  vide  mai  /’  ultima  (era  , 

Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preffo  , 

6o  Che  molto  poco  tempo  a volger ’ era  . 

Sì  com  <’  dijft  y fu'  mandato  ad  elfo 

Per  lui  campare  , e non  c'  era  altra  via  , 
C he  quefta  y per  la  quale  i’ mi  fon  meffo  . 

Mojlrat  ’ ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

6 J Ed  ora  'ntendo  moftrar  quegli  fpirti , 

Che  purgan  fe  , folto  la  tua  balia  . 

Com'  i ' l' bo  tratto  , faria  lungo  a dirti . 
Dell'  alto  fcende  virtù  , che  6 m ajuta 
Conducerlo  a vederti , e a udirti. 

■jo  Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta  : 

Libertà  va  cercando  , eh'  è sì  cara  , 

Come  fa  , chi , per  lei , vita  rifiuta  . 

Tu' l fai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte  , ove  lafclafti 
7J  Lavefle , cb'  al  gran  dì  farà  sì  chiara . 

Non 
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Non  fon  gli  editti  eterni  per  nolguafli  : 

Che  quefli  vive  , e Minos  me  non  lega  : 
Ma  fon  del  cerchio , ove  fon  gli  occhi  cafii 
Di  Marzia  tua , che  'n  vifta  ancor  ri  prega  , 
O fanto  petto  , che  per  tua  la  regni  : 

Per  lofuo  amore  adunque  a noi  ti  piega . 
Lafciane  andar  per  lì  tuo'  fette  regni  ; 
Grazie  riporterò  di  te  a lei  t 
Se  d' effer  mentovato  laggiù  degni . 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei , 

Mentre  7 eh'  *’  fui  di  là , difs'  egli  allora 
Che  quante  grazie  volle  da  me  , fet . 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può , per  quella  legge , 
C he  fatta  fu  , quando  me  n'  ufeìfuora  . 
Ma  [e  donna  del  Ciel  ti  muove  e regge , 

Come  tu  dì:  non  c' è meftier  lufinga  : 

8 Bafiiti  ben  , che  per  lei  mi  richegge . 

Va  dunque  t efat  che  tu  coftui  ricinga 

D'un  giunco  fchietto,e  che  gli  lavi'l  vifo  , 
Sì  eh'  ogni  fucidume  quindi  Jìinga  : 

Che  non  fi  converria  P occhio  forprift 

D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Mimflro , eh'  è di  quel  di  Paradifo . 
Quefia  ifoletta  intorno  y ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  y dove  labatte  l' onda  y 
Porta  de' giunchi  fovra  7 molle  limo . 
Nuli'  altra  pianta  , che  faceffe  fronda  , 

O induraffe , vi  puote  aver  vita  y 
Perocché  alle  percoffe  non  feconda . 

Pofcia  non  fia  di  qua  voftra  reddita  : 

Lo  fol  vi  mofterrà  , che  furge  ornai  : 

9 Prendete  V monte  a più  lieve  f alita  : 

Così 


80 


85 


9° 


9 5 


» 00 


105 


■ ••  -Digitized-èy-Google 


CANTO  I.  157 

Così  fparì  : ed  io  fumi  levai , 

1 1 o Sanza  parlare , e tutto  mi  ritrajji 

Al  duca  mio  , e gli  occhi  a lui  drizzai  . 

E i cominciò  : Figliuol , fegui  i miei  pajjì  ; 

Volgiancì  indietro , che  di  qua  die  bina 
Quefta  pianura  a'  fuo'  termini  baffi . 

1 1 5 L' alba  vìnceva  f ora  mattutina  y 

Cbefuggia  ’nnanzl , si  che , di  lontano  , 

Conobbi  tl  tremolar  della  marina  . 

Noi  andavdm  per  lo J olingo  piano  , (day 

Com'uomtcbe  torna  alla  io  fmarritaftra-  »°  perduta 
no  Che  ’nfino  ad  offa  li  pare  ire  in  vano . 

Quando  noi  fummo  , dove  la  rugiada 
Pugna  col  fole  y e per  effere  in  parte , 

Ove  adorezza  , poco  fi  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  fu  /’  erbetta  f par  te  , 

125  Soavemente' l mio  maeflro  pofe  : 

Ond'iOy  ebe  fui  accorto  di  fu'  arte , 

Por  fi  ver  lui  le  guance  lagrimofe  : 

Quivi  mi  fece  tutto  difeoverto 
Quel  color , ebe  /’  inferno  mi  nafeofe . 

130  Venimmo  poi  in  fui  lito  difetto  y 

Che  mai  non  vide  navicar  fu'  acque 
Vom  y che  di  ritornar  fa  pofeia  e f petto . 

Quivi  mi  cinfe , sì  com  altrui  piacque  : 

O maraviglia  ! che  qual ’ egli  feelfe 
135  L' umile  pianta , cotal  fi  rinacque 

Subitamente  là , onde  lafvelfe . 
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Gl  A'  era  7 Sole  all'  orizzonte  giunto  , 

Lo  cui  merìdian  cerchio  coperchia 
J erufalem  , col  fuo  più  alto  punto  : 

E la  N otte  , eh’  oppofita  a lui  cerchia  , 

Vfcta  di  Gange  i fuor  con  le  bilance  , $ 

Che  lecaggion  di  man,  quando  Soverchia  : 

Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 

Là  dov  i'  era  , della  bella  Aurora  , 

Ver  troppa  etate  divenivan  rance . 

Noi  eravim  lungh'  effo'l  mare  ancora  , io 

Come  gente  , che  z penfa  fuo  cammino  , 

Che  va  col  cuore  , e col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual  $ fuol  ptefjo  del  mattino , 

Ver  ligroffi  vapor  , Marte  roffeggia  , 

Giù  nel  ponente  , fovea' l fuol  marino  ; ij 

Colai  4 m'  apparve , s i'  ancor  lo  veggia  , 

Un  lume  , per  lo  mar , venir  sì  ratto  , 

Che'l  muover  fuo  neffun  volar  pareggia  : 
j Dal  qual , com  i'  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio , per  dimandar  lo  duca  mio  , 20 

Rividii  più  lucente  e maggior  fatto  . 

Voi  d'  ogni  parte  ad  ejfo  m'apparto 

Un,  non  fapea  che  , 6 bianco,  e di  folto 
A poco  a poco  un'  altro  a luì  n'  ufeio  . 

Lo  mio  maeflro  ancor  non  fece  motto  , 2 J 

Mentre  che  i primi  branchi  aperfer  /’  ali  : 
Aliar,  che  ben  conobbe' l galeotto  , 

Gridò  : Fa  , fa  , che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  l'  Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Orna' vedrai  di  sì  fatti  uficialt . 3° 
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Vedi , che  {degnagli  argomenti  umani , 

Sì  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo  , 

/’  <r/e  /«<?  tra  liti  sì  lontani . 

Vedi , come  l'  ha  dritte  verf 0 7 cielo , 

Trattando  l' aere  , con  /’  eterne  penne , 

Che  non  fi  mutan  y come  mortai  pelo  . 

Poi  come  più  e piu  verf  0 noi  venne 

7 L'uccel divino  , più  chiaro  appariva  : 

Perchè  l'  occhio  da  prefio  noi  foflenne  : 

Ma  china' l giufo  : e quei  fen ’ venne  a riva , Dio 
Con  un  8 va  fello  f neiletto  e leggiero  , 8 vaffcll» 

Tanto  che  T acqua  nulla  ne  ’nghiottiva  . 

Da  poppa  flava  7 celeflial  nocchiero  , 

Tal  che  parca  beato  9 per  ifcritto  : 

E più  di  cento  fpirti  entro  fediero  : 

In  exitu  Ifrael  de  Egitto 

Cantavan  io  tutti  'nfieme  , ad  una  voce  , 

Con  quanto  di  quel  {almo  è poi  {critto  . 

Po' fece  7 {egno  lor  dì  {anta  croce  : 

Ond'  ei  figittar  rutti  in  fu  la  piaggia  , 
ri  Ed  el  fen'  glo  , come  venne  , veloce  . 

La  turba  , che  ritnafe  lì  , felvaggia 
Parca  del  loco  , rimirando  intorno  , 

Come  colui , che  nuove  cofe  afiaggia  . 

Da  tutte  parti  f nettava  'l giorno 

Lo  Sol , eh'  ave  a , con  le  faette  conte  y 
Di  mezzo  7 del  cacciato  7 Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  , 

Ver  noi , dicendo  a noi , Sevo'{apetey 
Moflratene  la  vìa  di  gire  al  monte  . 

E Virgilio  rifpofe  : Voi  credete 

Forfè  , che  fiamo  1 1 { perii  d'eflo  loco  : 

Ma  noi  fem  peregrin  y come  voi  fiete  : 

Dian 
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160  DEL  PURGATORIO 

Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  , 

Per  altra  via , ebefu  sì  afpraeforte  , 

Che  lo  (altre,  ornai,  ne  parrà  giuoco  . 

L' anime  , che  fi  fur  di  me  accorte 

Per  lofpirar  , cb ' »’  era  ancora  vìvo  , 
Maravigliando  , dìventaro  f morte  : 

E come  a meffaggìer  , che  porta  olivo  , -jo 

Tragge  la  gente , per  udir  novelle , 

E dt  calcar  neffun  fimoftra  febivo  : 

Così  1 $ al  vifo  mio  14  s'affifiar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Qua  fi  obbliando  d' ire  a far  fi  belle  . 7 j 

I’  vidi  una  di  lor  trarrefi avante , 

Per  abbracciarmi , con  sì  grande  affetto  , 

Che  moffe  me  a far  lofimigliante  . 

O ombre  vane  , fuorché  nell ' af petto  ! 

T re  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinfi  , 80 

E tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  . 

Di  maraviglia , credo,  midipinfi: 

Perché  l' ombra  forrife , efiritrajfe , 

Edio,  feguendo  lei , oltre  mi pinfi. 
Soavemente  dtffe , cb' i' pofaffe  : 8s 

15  Al/or  conobbi , chi  era,  e pregai  , 

Che,  per  parlarmi  , un  poco  s' arre  fi  affé  . 
Rifpofemi  : Così  , com'  i’  t ’ amai 

Nel  mortai  corpo  , così  t'  amo  fciolta  : 

Peri  m' arrefto  : ma  tu  perche  vai  ? 90 

Ca fella  mio  , per  tornare  altra  volta  , 

Là  dove  i'  fon  , fo  io  quefio  viaggio  : 

Difs’io,  16  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  f 
Ed  egli  a me  : Neffun  m'  è fatto  oltraggio  , 

Se  quei , che  leva  , e quando  e cui  li  piace , 9 5 
Più  volte  m' ha  negato  efio  paff aggio  ; 

Che 
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CANTO  II.  1 6*r 

Che  di  giufio  voler  lo  fiuo  fi  face  : 

Veramente  da  tre  mefi  egli  ha  tolto  , 

Cbi  ha  voluto  r 7 entrar  con  tutta  pace  , 17 


100  Ond' io  1%  che  era  alla  marina  volto  t •* 
Dove  1'  acqua  di  Tevere  s ’ infala  , ,l' 

Benignamente  fu'  da  lui  19  ricolto  19 
A quel  la  foce  20  ov'  egli  ba  dritta  T ala  : 2 0 

Perocché  fempre  quivi  fi  ricoglie  , or 


ioj  Qual,  verfo  d'  Acheronte  , non  fi  cala. 
Edio  , Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria , oufo  , all ' amoro)  0 canto  , 

C he  mi  f ìlea  quetar  tutte  mie  2 1 voglie  , * * 
Di  ciò  ti  piaccia  confi ìlare  alquanto 
110  L'anima  mia  , che  con  la  fiua  perfiona  , 
Venendo  qui  , è affannata  tanto  . 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona , 
Cominciò  egli  allor  , sì  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fiuona  . 

115  Lo  mio  maeflro  , ed  io  , e quella  gente  , 

C fr<ra  eoa  lui , parevan  sì  contenti  , 

C 0;»’  a nefifiun  toccaffe  altro  la  mente . 

Noi  zz  andavdm  tutti  fijfii  e attenti  l2 

Alle  fiue  note  : ed  ecco  V veglio  onefto  , 

120  Gridando  , C he  è ciò  , [piriti  lenti  ? 

Qual  negligenzia  , quale  fiate  è qucfilo  ? 
Correte  al  monte  , a fipogliarvi  lo  ficoglioy 
Ch'  effer  non  Inficia  a voi  Dio  manifefto . 

C ome  quando , cogliendo  biada  , 0 loglio  , 

1 2 J Gli  colombi  adunati  alla  paftura  , 

Queti  y fienza  mofirar  l' ufiato  orgoglio  : 

Se  co) a appare  , ond'  egli  abbian  paura  , 
Subitamente  Inficiano  filar  /’  e fica , 

Perché  affatiti  fion  da  maggior  cura  : 

L Così 
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162  DEL  PURGATORIO 

Così  vid'  io  quella  maf nadafrefca  I 5 O 

Lafciare  'l canto  , egire  'nver  la  cofta  , 

Cotti'  uom  , che  va  , nè  fa  dove  2 } riefca  : 

Nè  la  nofira  partita  fu  men  tojìa  . 

CANTO  III. 


AVVEGNACHÉ'  la  fubitana  fuga 
Difpergeffe  color  , per  la  campagna  , 
Rivolti  al  monte , ove  ragion  1 ne  fruga  ; 

1'  mi  nfirinfi alla  fida  compagna  : 

E come  fare'  io  , fenza  lui , corfo  ? 5 

C16/  ?»’  avria  tratto  fu  per  la  montagna  ? 

E imi  pareada  fe  ftejfo  rimorfo  : 

O dignitofacofcienzia  e netta  , 

Come  t ' è picciol fallo  amaro  morfo  ! 

Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta  , io 

Che  1'  oneftade  ad  ogni  atto  difmaga  , 

La  mente  mia  , che  prima  era  2 nflretta , 

Lo  ' mento  r allargò  , jì  come  vaga  , 

E diedi  ’/  vifo  mio  incontra  7 poggio , 

Che  'nverfo’l  del  più  alto  fi  dislaga . 15 

Lofol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio  , 

Rotto  m' era  dinanzi  alla  figura  , 

Ch'aveva  in  me  de' fuoi  raggi  l'appoggio  . 
l' mi  voi fi  dallato  , con  paura 

D' effere  abbandonato , quando  i'  vidi  20 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura  : 

E' l mio  conforto  : Perché  pur  3 difidi  , 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Non  credi  tu  meteco , e eh'  io  ti  guidi  ? 

Ve - 


CANTO  III.  iéj 

ìj  4 Vefpero  è già  colà , dov  è fepolto 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  io  face  v'  ombra: 
Napoli  1'  ba  , e da  Brand/zio  c tolto  . 

Ora  fe  innanzi  a me  nulla  t' adombra  , 

Non  ti  maravigliar  , più  cbe  de'  cieli , 

30  Cbe  l' uno  all' altro  raggio  non  ingombra  . 
A [offerir  j tormenti , e caldi , egieli 
Simili  corpi  la  virtù  difpone  , 

Cbe  come  fa  , non  vuol , cb'  a noi  fi  f veli . 
Matto  è chi / pera  , cbe  noflra  ragione 
3 J Poffa  6 trafeorrer  la  'nfinita  via  , 

Cbe  tiene  una  fuflanzia  in  tre  perfone . 
State  contenti , umana  gente  , al  quia  : 

Cbe  fe  potuto  avejle  veder  tutto  , 

Mefiier  non  era  partorir  Maria  : 

40  E difiar  vedefie  fenza  frutto 

Tai  y cbe  farebbe  lor  difio  quetato , 

C b'  eternalmente  è dato  lor  per  lutto  : 

1'  dico  d'  Anfiotilc  , e di  Plato , 

E di  molti  altri  : e qui  chinò  la  fronte  , 

45  E più  non  diffe  , e rintafe  turbato . 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta , 

Cbe  ' ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte . » 
Tra  Lerici  e Turila  , la  piu  di  feria  , 

JO  La  più  romita  via  , è una  ficaia  , 

Ver  fio  di  quella  , agevole  c aperta  . 

Or  chi  fa  da  qual  man  la  co  fi  a cala  , 

Biffe  7 maeflro  mio  , fermando  7 puffo  , 

Sì  cbe  poffa  falir  , chi  zmfienz'  ala  ? 

SS  E mentre  cbe  , tenendo  7 vifo  baffo  , 

E [aminava  del  cammin  la  mente  , 

Ed  io  mirava  / ufo  intorno  al  faffo  , 

Li  Da 
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Da  man  finiftra  m apparì  una  gente 
D’ anime  , che  movie  no  i piè  ver  noi  , 

E non  parevan  , sì  venivan  lente  . 60 

Leva  , dtjji  al  maeftro  , gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  con  figlio  , 

Se  tu  da  te  medefmo  aver  noi  puoi . 

Guardommi  allora  , e con  libero  pigilo 

Rifpofe:  Andiamo  in  là,cb'ei  verno  piano , 6 5 
E tu  ferma  la  fpeme  , dolce  figlio . 

Ancora  era  quel popol  di  lontano  , 

V dico  , dopo  i noflri , mille  paffi  , 

Quant'un  buon  gittator  trama  con  mano. 
Quando  fi  firinfer  tutti  a‘  duri  mafii  70 

Dell'  alta  ripa  , e fletter  fermi  e fretti , 

Com'  a guardar  , chi  va  dubbiando  ,ftaifi . 

0 ben  finiti , 0 già  f piriti  eletti , 

Virgilio  incominciò  , per  quella  pace , 

Ch'  i'  credo  , che  per  voi  tutti  s' af petti  , 75 

Ditene  , dove  la  montagna  giace  , 

Si  che  pojfibilfia  l' andare  in  fufo: 

C be' l perder  tèpo,  a chi  più  fa,  più  f piace. 
Come  le  pecorelle  efeon  delchiufo 

Aduna,  adue,  atre,  e l'  altre  fanno  80 
■ Timidette  atterrando  l'  occhio  e'I  mufo  , 

E ciò  , che  fa  la  prima  , e J’ altre  fanno , 
Addogando  fi  a tei , s' ella  s' arrefta , 

Semplici  e quete , 7 e lo'mperchè  non  fanno : 

Sì  vid,' io  muovere  a venir  la  tefla 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

Pudica  in  faccia  , e nell'  andare  onefla  . 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  , dal  mio  deflro  canto  , 

Sì  che  l' ombr  era  da  me  alla  grotta , 

Re - 
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CANTO  III.  iGs 

Refi  aro , e traffer  fe  indietro  alquanto  , 

E tutti  gli  altri , che  venieno  apprcjfo  , 
Non  fappiendo'l perchè,  fero  altrettanto. 

Sanza  voflra  dimanda  i'  vi  confcffo  , 

95  Che  quefli  è corpo  uman  , che  voi  vedete  , 
Perchè  V lume  del  fole  in  terra  è feffo  : 

Non  vi  maravigliate  ; ma  credete  , 

Che  non  fcnza  virtù  , che  dal  del  vegna , 
Cerchi  di  foverchiar  quefla  parete  : 

100  Così’lmaeflro  : c quella  gente  degna 

Tornate , dijfe  : intrate  innanzi  dunque. 
Co'  dofft  delle  man  f accendo  infogna  . 

E un  di  loro  incominciò  : Chiunque 
Tufe , così  andandovolgi'l  vifo  : 
tof  Pon  mente  , fe  di  là  mi  vede  fi  i unque . 

J’ mi  voi  fi  ver  lui , e guarda  7 fifo  : 

Biondo  era  , ebello,  e di  gentile  afpetto: 
Ma  P un  de ’ cigli  un  colpo  ave'  divifo  . 

Quando  i'  mi  fui  umilmente  dif  detto 
ì io  D'  averlo  vifto  mai , et  dtffe  : Or  vedi  ; 

E moflrommi  una  piaga  a fommo  V pettr 

Poidiffe,  forridendo  : V fon  Manfredi 
Nipote  di  Gofianza  lmperadrice  : 

Ond'  i'  ti prìego , che  quando  turiedM 
1 1 5 Vadi  a mia  bella  figlia  , genitrice 

Dell'  onor  di  Cictlia  , e d'  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , altro  fi  dice  . 

Pofcla  eh'  i'  ebbi  rotta  la  per  fona 
Di  duo  punte  mortali , i'  mi  rendei, 

120  Piangendo  , a quei  che  vo/entier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  'n  finita  ha  sì  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  , che  firivolve  a lei . 

L j Se’ 
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Se  7 paflor  di  Cofenza  , eh'  alla  caccia 

Di  me  fu  meffo  , per  Clemente  , allora , izg 
Aveffe  ’n  Dio  ben  letta  quefta  faccia  , 

L'  offa  del  corpo  mio  farieno  ancora 
In  co  del  ponte  , preffo  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove'  l vento  130 

Di  fuor  dal  regno  , qua  fi  lungo  7 Verde  , 

Ove  le  trafmutò  a lume  f pento  . 

8 Per  lor  maladizion  sì  non  fi  perde  , 

C he  non  pojfa  tornar  l'  eterno  amore  , 

Mentre  che  la  fperaza  9 ha  fior  del  verde  . 135 
Ver'  è , che  quale  in  contumacia  muore 
Di  fanta  C biefa  , ancor  ch'ai  fin  fi  penta , 

Star  li  convien  da  quefia  1 o ripa  in  fuore 
Per  ogni  tempo  , eh'  egli  i flato , trenta  , 

In  fua  prefunzion  , fe  tal  decreto  140 

Più  corto  j per  buon  prieghi , non  diventa. 

Vedi  oramai , fe  tu  mi  puoi  far  lieto  , 

Revelando  alla  mia  buona  Goflanza  , 

Come  m' ha'  vi  fio  , e anco  cflo  divieto  : 

Che  qui , per  quei  di  là  , molto  s'  avanza  . 14  j 


CANTO  IIII. 


QUANDO  per  dilettare,  ovver  per  doglie , 
Che  alcuna  virtù  noflra  comprenda  , 
V anima  bene  ad  effa  fi  raccoglie  , 

. Par , eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E queflo  è contro  quello  error  , che  crede 
C b'  un'anima f ovf  altra  in  noi  s'accenda. 

E pe- 
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E però  , quando  s' ode  cofa  , ovede  , 
tenga  forte  a fe  l' anima  volta  , 
Vaffene  'l  tempo , ? l'uom  non  fe  n' avvedo. 
io  Cb'  altra  potenzia  è quella  , che  P afcolta , 
E altra  è quella  , f A’  /’  anima  intera  : 
Quefta  è quafi  legata  , e quella  è fciolta  . 
Di  ciò  ebb ' io  efperìenzia  vera  , 

Udendo  quello  fpirto  , e ammirando  , 

1 5 CAr  £f//  cinquanta  gradi  falit'  era 

Lo  fole:  ed  io  non  m' era  accorto  , quando 
Venimmo  1 dove  quell'  anime  aduna 
Gridato  a noi  , Qui  è voftro  dimando  . 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  , 
io  Conunaforcatelladifuefpine, 

L'uom  della  villa , quando  l'uva  imbruna , 
Che  non  era  la  2 calla  , ondefalìne 
Lo  duca  mio  ed  io  appreso  foli , 

Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine  . 

2.  5 Vafft  in  Sanleo  , e difcendejì  in  N oli  : 

Montafi fu  Bifmantova  $ in  cacume  , 

Con  effo  i piè  : ma  qui  convien,  ch'uom  vo 
Dico  con  l'ale  f nelle  e con  le  piume  fi > 

Del  gran  difto , diretro  a quel  condotto  , 

30  Che  fperanza  mi  dava  , e face  a lume . 

Noi  falavdm  , per  entro  7 faffo  rotto  t 
E d'  ogni  4 lato  ne  flringea  lo  fremo  , 

E piedi,  e man  voleva 'l  fuol  di  [otto . 
Quando  noi  fummo  in  fu  1'  orlo  fupremo 
3 J Dell'  alta  ripa  , alla  [coverta  piaggia , 
Maeftromio,  difs'  io  , che  vi  > faremo  ? 
Ed  egli  a me  : Neffun  tuo  paffo  caggia  . 

Pur  fu  al  monte  dietro  a me  acqutfla  , 

Fm  che  n appaja  alcuna  [corta  faggia . 
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Lo  fonano  er ' alto  , che  vincea  la  vìfla  , 

E la  cofla  fuperba  , più  affai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lifla  . 
lo  era  /affo  : quando  i'  cominciai  : 

0 dolce  padre  , volgiti , e rimira  , 

C o> » i'  rimango  fol , fe  non  riflai . 

5 0 figliuol , diffe  y infin  quivi  ti  tira  , 
Additandomi  un  balzo  , poco  in  fue  , 

Cbe  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

Sì  mi  6 fpronaron  le  parole  fue  , 

Ch'  i'  mi  sforzai , carpando  appreffo  lui , 
Tantoché  7 cinghio  folto  i piè  mi  fue  . 

A fcderci  ponemmo  ivi  amendui 

l'olti  a levante  , ond'  cravam  f aliti , 

Che  fuole  a riguardar  giovare  altrui . 

Gli  occhi  prima  drizzai  a ' baffi  liti, 

Pofcia  gli  alzai  al  fole  , e ammirava , 
Cbe  da  fintfira  n'  eravam  feriti . 

Ben  s' avvide  7 poeta  , che  io  flava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

Ove  tra  noi  e Aquilone  intrava  . 

Ond'  egli  a me  : Se  Caftorc  e Polluce 
F offeso  'n  compagnia  di  quello  fpecchio  , 
Che  fue  giù  del  fuo  lume  conduce  , 

Tu  vedrefli  7 Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orfe più  ftretto  rotare  , 

Se  non  ufeiffe  fuor  del cammin  vecchio  . 
Comedo  fia  , fe  7 vuoi  poter  penfare  , 
Dentro  raccolto  immagina  Sion  , 

Con  queflo  monte  in  fu  la  terra  flore  , 

Sì  eh'  amendue  hann'  un  folo  orizon  , 

E diverft  emifpcri  : ond'  è la  flrada  , 

7 Che  * mal  non  feppe  carreggiar  Feton . 

Vedrai 


45 


50 


5 5 


Co 


70 


-Digitized  by 


C A N T O IIII.  It9 

Vedrai  com  a coftui  convien  che  vada 
Dall'  un  , quando  a colui  dall'altro  fianco 
7J  Se  lo  ' nt elleno  tuo  ben  chiaro  bada  . 

Certo  , maeflro  mio  , difs' io , unquanco 
Non  vid'  io  chiaro , sì  com'  io  difcerno  , 
Là  dove  mio  'ngegno  parea  manco  : 

Che  'l  mezzo  cerchio  del  moto  fuperno , 

So  Che  fi  chiama  Equatore  in  alcun  arte  , 

E che  fempreriman  tra  'l fole  e'I  verno  , 
Ver  la  8 ragion  , che  dì  , quinci  fi  parte  , 
Verfo  fettentrion  , quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui , verfo  la  calda  parte  . 

85  Ma,  s’ a te  piace  , volentier  faprei , (le 
Quanto  avemo  ad  andar  , che'l  poggio  fa- 
Più  , che  fahr  non  pojfongli  occhi  miei  . 
Ed  egli  a me  : Quefia  montagna  è tale  y 
Che  fempre  al  cominciar  di  fottoè  grave  , 
90  E quanto  uom  più  va  fu  , emenfamale. 
Però  quand'  ella  ti  parrà  foave  , 

Tanto  , che  ' l fu  andar  ti  fia  leggiero  , 
Com'  a feconda  giù  l’ andar  per  nave  : 
Allor  farai  al  fin  d' e fio fentiero  : 

9 5 Quivi  , di  ripofar  l' affanno  , afpetta  : 
Più  non  rif pondo  , e quefio  fo  per  vero . 

E , com  egli  ebbe  fua  parola  detta  , 

Una  voce  9 di  prefio  fonò  : Forfè  , 

Che  di  federe  in  prima  avrai  dìfiretta  . 

1 00  Al  ftton  di  lei  ciafcun  di  noi  fi  torfe  , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone  , 
Del  qual  * ned  io,  ned  ei  pr  ima  s' accorfe  . 
Là  ci  traemmo  : ed  ivi  cran  perfone  , 

Che  fi  filavano  all'  ombra  dietro  al  faffo  , 
105  Come  1'  uom  per  negghienza  a filar  fi  pone. 
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Eundilor,  che  mi**  fembrava  laffo  , 
Sedeva , e abbracciare  le  ginocchia  , 
Tenendo'  l vifo  già , tra  effe,  baffo. 

0 dolce  fignor  mio  , difs'  io  , adocchia 
Colui , che  moflra  fe  più  negligente  , 

Che  fe  pigrizia  f offe  fua  firocebia  . 

Allor  fi  volfe  a noi , e pofe  niente  , 

Moz’endo  7 vifo  pur  , fu  per  la  cofcia , 
Edtffe:  11  Va  fu  tu,  che  fe  valente  . 
Conobbi  allor  chi  era  : e quell ' angofeia  , 
Che  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 
N on  m' impedì  T andare  a lui  : e pò/ eia  , 
Ch'  a lui  fu'  giunto  , alzò  la  tefta  appena  , 
Dicendo , Hai  ben  veduto  , come  7 Sole  , 
Dall'  omero  finiflro , il  carro  mena. 

Gli  atti  fuoi  pigri , e le  corte  parole 

Moffon  le  labbra  mie  , un  poco  , arifo  : 
Po'  cominciai  : Belacqua  , a me  non  duole 
Di  te  ornai  : ma  dimmi , perché  affifo 
Qui  ritta  fe  : attendi  tu  if  corta  , 

O pur  lo  modo  ufato  t'  ha'  riprifo  ? 

Edei:  Frate,  /’  andare  in  fu  che  porta  ? 
Che  non  mi  lafcerebbe  ire  a’  martiri 
1 2 L'ufcier  di  Dio, che  fede  'n  fu  la  porta. 
Prima  convten  , che  tanto  V ciel  m'  aggiri  , 
Di  fuor  da  effa  , quanto  fece  in  vita  , 
Percb'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  fofpiri  , 

Se  orazione  inpnma  non  m aita  , 

Che  furga  fu  di  cuor  1 3 che' n grazia  viva: 
L'altra  che  7 mi  , che' n Ciel  non  è 1 <\gra- 
E già  7 poeta  innany  mi  faliva  , { dita? 

E dicea  : Vienne  ornai  : vedi  eh'  è tocco 
Meridian  dal  Sole  , e dalla  riva  , 

Cuopre  la  Notte  già  col  piè  Marrocco . 
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IO  era  già  da  quell'  ombre  partito , 

E feguitava  /’  orme  del  mio  duca  , 

Quando  diretto  a me  , drizzando  7 dito , 

JJna  gridò:  Ve' , che  non  par  che  luca 
J Lo  raggio  da  finiftra  a quel  di  f otto  , 

E , come  vivo  , par  che  fi  conduca  . 

Gli  occhi  rivolti  al  fuon  di  qucflo  motto  , 

E vtdi/e guardar  , per  maraviglia  , 

Tur  me,  pur  me  , e' l lume , eh'  era  rotto. 
i o Perchè  l' animo  tuo  tanto  s ' impiglia , 

Difie  'Imaefiro , che  V andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  , che  quivi  fi  pif piglia  ? 

Vicn  dietro  a me  , e la  fida  dir  le  genti  : 

Sta,  come  torre  i ferma  , che  non  crolla  > fufte 
i j Giammai  lacinia  per  foffiar  de’  venti  : 

Che  fernpre  l'uomo  , in  cui  penfier  rampolla  , 

Sovra  penfier  , da  fe  dilunga  il  fegno  , 

Perchè  la  foga  l'  un  dell'  altro  infoila  . 

Che  z potev ' io  ridir  , fe  non  V vegno  ? 1 poter’  i« 

so  Difillo  , alquanto  del  color  confperfo  , P‘J 

Che  fa  l'uom  di  perdon,  tal  volta  , degno: 

E'ntanto  per  la  coffa  , da  traverfo  , 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 

Cantando  Mi  Cerere  , a verfo  a verfo  . 
s j Quando  s' accorfer  , eh'  i'  non  dava  loco  , 

Per  lo  mio  corpo  , al  trapaffar  de'  raggi , 

Mutar  lor  canto  in  un ’ 0 lungo  e roco  • 

E duo  di  loro  , in  forma  di  meff  >ggi , 

Corfero  'ncontra  noi , e dimandarne  ; 

30  Di  voflracondizion  fatene  fagg  i . 
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E l mio  maeflro  : Voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color  , che  vi  mandar o , 

Che  7 cor/)o  coftui  è vera  carne  . 
per  veder  la  fua  ombra  refi  aro  ; 
Comioavvifo’  affai  è /or  rifpofi o : 
Faccianli  onore  : ed effer  può  lor  caro . 

1 Sramp-  V a pori  accefi  non  vid'  io  sì  toflo 
mn  m Di  i prima  notte  mai  fender  fereno 

no'coril'c  _ ***  fot  Crt> Und°  > ”^oU  d'  Agofio  , 
effetto,  per  c "e  c°l°r  non  tornafftr [ufo  in  meno  : 
lo  più, alto-  E giunto  là, con  gli  altri, a noi  dier  volta  , 
niincnmen-  Come  fchiera  , che  \ corre  fenza  freno . 

re , e non°al  *2“^ * &ente  » (he  PTem«  « »0Ì  , è molta  , 
meno . E ve ngonti  a pregar  , diffe  7 poeta  : 

4 feorre  Però  pur  va,  ed  in  andando  afcolta . 

0 anima  , che  vai , per  effer  lieta  , 

Con  quelle  membra  , con  le  quai  nafeefii , 
V enian  gridando , un  poco  7 paffo  queta  . 
Guarda  , / ’ alcun  di  noi  unque  vedefli , 

Si  che  di  lui,  di  là  , novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai ? deh  perchè  non  t'arrcfii  ? 
No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori , in  fino  all'  ultim'  ora  : 

Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti , 

Sì,  che , pentendo  e perdonando  , fuora 
Di  vita  ufeimmo  , a Dio  pacificati , 

Che  del  difio  di  f e veder  n'accuora  . 

Ed  io  : Perchè  ne'  voflri  vi  fi  guati  , 

N on  riconofco  alcun  : ma  s' a voi  piace 
Coja  eh'  i' poff a , f piriti  ben  nati , 

Voi  dite  , ed  lo  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a piedi  di  sì  fatta  guida  , 

Di  mondo  in  mondo , cercar  mi  fi  face  . 
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E uno  incominciò  : Cìafcun  fi  fida 

6 5 Del  beneficio  tuo  , fenza giurarlo  , 

Pur  che  V voler  , non  j poffa  , ridda: 

Ond'  io  y che  folo  innanzi  agli  altri  parlo  , 
T i prego  y fe  mai  vedi  quel  paefe  , 

Cbe  fiede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo , 

70  Che  tu  mi  fi:  de ’ /ho;  priegbi  cortefc 

In  Fano  sì , che  ben  per  me  s ' adori , 
Perdi  i ' />0jff<;  purgar  le  gravi  offefe  . 

Quindi  fu  io  : ma  gli  profondi  fori , 

Ond'  ufcì  7 / angue  , in  fui  quale  iofedeat 

7 5 Fj///  mi  furo  in  grembo  a gli  Antenori , 

Là  dov  io  più  ficuro  ejfer  credea  : 

Quel  da  Efli  'Ifefar  , che  m' avea  in  inr, 
Affai  più  là  y 6 che  dritto  non  volea  . 

Ma  s’ i'  f off  fuggito  inver  la  Mira  , 

£ o Quand'  /’  fu'  fovr aggiunto  ad  Oridco  , 

Ancor  far  et  di  là  dove  fi  fpira  . 

Cor  fi  al  palude  , e le  cannucce  e'I  braco 
M' impigliar  sì  , eh'  i'  caddi , e lì  vid'  io 
Delle  mie  vene  far  fi  in  terra  laco  . 

85  Poi  diffie  un' altro  : Deb  fe  quel  difio 

Si  compia  , che  ti  tragge  all'  alto  monte  » 
Con  buona pietate  aiuta  7 mìo  . 

V fui  di  Montefeltro  : i'  fui  Buonconte  : 
Giovanna,  0 altri  non  ha  di  me  cura  , 

9 o Percb'  i'  vo  tra  coflor  con  baffa  fronte  . 

Ed  io  a lui  : Qual  forza  , 0 qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 

Che  non  fifeppe  mai  tua  fepoltura  ? 

Ob  y rifpos'  egli , appiè  del  Caf enfino  (no, 
9 j Traverfa  un'acqua , cb'ba  nome  l' Archi* - 
Che  fovr*  F Ermo  nafee  in  Apennino  . 
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Là  've  7 vocabol  fuo  diventa  vano  , 

Arriva'  io  , forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piede , e f àngumando'l  piano. 
Quivi  perde'  la  vifta  e la  parola  : joo 

Nel  nome  di  Maria  fini  , e quivi 
Caddi , e rimafe  la  mia  carne  fola . 

V dirò  7 vero  , e tu'l  ridì  tra  i vivi  : 

L'Angel  di  Dio  mi  prefe,  e quel  d'inferno 
Gridava:  0 tu, dal  C tei , per: he  mi  privi?  105 
Tu  te  ne  porti  di  coflui  /’  eterno  , 

Per  una  lagrimetta  , che  7 mi  toglie  : 

Ma  i'  farò  dell'  altro  altro  governo  . 

Ben  fai , come  nell'  aer  fi  raccoglie 

Quell'  umido  vapor  , che  in  acqua  riede  , no 
Tofioche  fale , dove'l  freddo  il  coglie . 

Giunfe  quel  mal  voler , che  pur  mal  chiede  , 

Con  lo  ’nte  licito,  e moffe  7 fumo  e 7 vento  , 

Per  la  virtù  , che  fua  natura  diede . 

Indi  la  valle  , come  ' l dì  fu  f pento  , 115 

7 Da  Pr.itomagno  , al  gran  giogo,  coperfe 
Di  nebbia  , e' Idei  di  f opra  fece  intento  , 

Sì , che  l pregno  aere  in  acqua  fi converfe  : 

La  pioggia  cadde  , e a'  f affati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  fofferfe  : no 

E come  a'  rivi  grandi  fi  convenne  , 

V er  lo  fiume  reai , tanto  veloce , 

Si  ruinò  , che  nulla  la  ritenne  . 

Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 

T rovo  P Archimi  8 rubefto:  e quel  fofpinfe  nj 
Nell  Arno,  e fciolfe  al  mio  petto  la  croce , 

Ch'  i fe  di  me  , quando 7 dolor  mi  vinfe  : 

V oltommi  per  le  ripe  , e per  lo  fondo  , 

Poi  di  fua  preda  mi  coperfe  , ectnfe. 

Deh 
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CANTO  VI.  i7j 

r 3 o Deb  quando  tu  farai  tornato  al  mondo  > 

E ripofato  della  lunga  via  , 

Seguitò  7 terzo  fpirito  al  fecondo  , 
Ricorditi  di  me  , che  fon  la  Pia  : 

Siena  mife  : disfecemi  Maremma  : 

13  S Salfi colui , cbe  ' nnanellata  pria  , 

Difpofando , m avea  , con  la  fua  gemma. 

CANTO  VI. 


QUANDO  fi  parte'  l giuoco  della  zara, 

Colui , che  perde  , fi  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  , e trifio  impara  : 

Con  /’  altro  fe  ne  va  tutta  la  gente  : 

5 Qual  va  dinanzi , e qual  dìrietro'l prede , 

E qual  da  lato  li  fi  reca  a mente  : 

Ei  non  s' arre  fi  a , e quefio  , e quello  'ntende  : 

A cui  porge  la  man  , più  non  fa  preffa  : 

E così  dalla  calca  fi  difende  : 

1 o Tal'  era  io  , in  quella  turba  fpeffa  , 

Volgendo  a loro  , e qua  e là , la  faccia  , 

E promettendo  , mi  fcioglìea  da  effa  . 

Qttivi  era  P Aretin  , cbe  dalle  braccia 
Fiere  di  Gbin  di  Tacco  ebbe  la  morte  , 
iy  E l'altro,  ch'annegò  1 correndo'  n caccia  . , fup?cn 
Quivi  pregava , con  le  mani  f porte  , do  n 

Federigo  Novello  , e quel  da  Pifa> 

Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte  . 

Vidi  Cont'  Orfo  , e l'  anima  divifa 
20  Dal  corpo  fuo  , per  afiio  e per  inveggia  , 

Come  ditea  , non  per  colpa  commifa  : 

Pier 
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Pier  dalla  Broccia  dico:e  qui  provveggia  , 
Mentr'  è di  qua  , la  donna  di  Brabante , 

Si  che  però  non  fia  di  peggior  greggia  . 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  f ghi , 25 

Quell' ombre,  che  pregar  pur ,ch’ altri  pre~ 

Si  che  s ’ avacci  V lor  divenir  fante , 

T cominciai  : E'  par  che  tu  mi  nieghi , 

O luce  mia  , efpreffo  in  alcun  tefto  , 

Cbe  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  : 30 

E quefle  genti  pregan  pur  di  quefio  . 

Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana  ? 

O non  m'  è ’l  detto  tuo  ben  manifefto  ? 

Ed  egli  a me  : La  mia  frittura  è piana , 

E la  fperanza  dicoftor  non  falla  , 35 

Se  ben  fi  guarda  , con  la  mente  fana  : 

Che  cima  di giudicio  non  /’  avvalla  , 

Perche  fuoco  d’ amor  compia  in  un  punto 
Ciò,  che  dee  foddisfar  chi  qui  2 s’aftalla  : 

E là  dov  i’  fermai  cotcfto punto  , 40 

Non  s' ammendava  , per  pregar  , difetto  , 
Perchè  7 prego  da  Dio  era  difgiunto  . 
Veramente  a così  alto  fof petto 

N on  ti  fermar  , fe  quella  noi  ti  dice  , 

C he  lume  fia  tra  7 vero  e lo  'ntel letto  : 4 5 

Non  fofe  'ntendi  : i'  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  {opra , in  fu  la  vetta 
Di  quefio  monte  , ridente  e felice  . 

Ed  io:  Buon  duca, andiamo  a maggior  fretta: 

Che  già  non  m'affatico , come  dianzi  : jo 

E vedi  ornai , che  ’l  poggio  /’  ombra  getta. 

Noi  anderem  , con  quello  giorno , innanzi , 
Rfpofe  , quanto  più  Ootremo  , ornai  : 

Ma' l fatto  è d’altra  forma  ,che  nò  danzi. 

Pri- 
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J5  Prima  che  fii  lafsù  , tornar  vedrai 
Coluit  che  già  fi cuopre  della  cofta  i 
Sì  che  i fuo ' raggi  tu  romper  non  fai . 

Ma  vedi  là  un ' anima  , ci'  a pofla  , 

Sola  foletta  , verfo  noi  riguarda  : 

6 a Quella  $ ne  ’nfegnerà  la  via  più  tofla . 

Venimmo  a lei  : o anima  Lombarda  , 

Come  ti  flavi  altera  e difdegnofa  , 

E nel  muover  degli  occhi  onefla  e tarda  ! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cofa  : 

€ S Ma  lafciaz<ane  gir  , folo  guardando  , 
Aguifa  di  leon  , quando  fi  pofa  . 

Pur  Virgilio  fi  traffe  a lei , pregando  , 

Che  ne  moflraffe  la  miglior  [alita  : 

E quella  non  rifpofe  al  fuo  dimando  : 

70  Ma  di  noflro paefe  , e della  vita 

C'  inchie fe  : e'I dolce  duca  incominciava  , 
Mantova  : e l'ombra  , tutta  in  fe  romita  , 
Surfeverluiy  del  luogo , ove  pria  flava  , 
Dicendo  y O Mantovano  y io  fonSordello 

7 j Della  tua  terra :e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  ferva  Italia  , di  dolore  oflella  , 

Nave  fenza  nocchiero  , in  gran  tempeflay 
N on  donna  di  provincie , ma  bordello  ,* 
Quell ' anima  gentil  fu  così  prefla , 

So  Sol  per  lodolce  fuon  della  fua  terra  , 

Di  fare  al  cittadin  fuo  quivi  ftfla  : 

Ed  ora  in  te  non  fanno  fenza  guerra 
Li  vivi  tuoi , e l' un  l'  altro  fi  rode 
Di  quei , eh'  un  muro  e una  f offa  ferra . 

S J Cerca  , mifera  , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  feno , 

S' alcuna  parte , in  te , di  pace  gode . 

M Che 
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Che  vai , perché  ti  racconciale  'l  freno 
Giuftiniano  , fe  la  fella  è vota  ì 
Sanz'  effo  fora  la  vergogna  meno  . 90 

4 stani».  Ahi  gente  , che  dovrefli  effer  devota  , 

Crfartb,  u £ lafciar  feder  4 Cefar  nella  fella  , 

Se  bene  intendi  ciò  , che  Dio  ti  nota . 

Guarda  , con?  ejla  fera  è fatta  fella  , 

Ter  non  effer  corretta  dagli  j proni , 5 j 

Voi  che  ponefti  mano  alla  predella  . 

0 AlberroTedefco  , eh'  abbandoni 

Ccjlei  > eh'  è fatta  indomita  e felvacgia  , 

E dovrefli  inforcar  lì  fuoi  arcioni  : 

Givflo  giudicio  dalle  felle  caggia , . JCO 

Sovra' l tuo  fangue  , e fa  nuovo , e aperto  , 

Tal  che  ' l tuo  fucceffor  temenza  n'  aggi  a : 

Ch'  avete  tu  , e'I  tuo  padre  f off  erto  , 

Ter  cupidigia  di  coffa  di  fretti , 

Che  7 giardin  dello  ' mperio  fia  diferto  . j o j 
Vieni  a veder  Montecchi , r Cappelletti  , 

Mona  Idi , e Fi/ippefchi , uom  fenza  cura , 

_ Color  già  tnfti , e coflor  con  fcfpetti . 

la  premuri  Vieti  t cmdel , vieni , e vedi  j l'oppreffura 

5 laprefl'ura  De'  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne , 110 

E vedrà'  Santafior , cowj’  * ficura  . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  , che  piagne  , 

Vedova  , fola  , e dì  e notte  chiama  , 

Cefare  mio  , perchè  non  m' accompagne  ? 

Vieni  a veder  la  gente  , quanto  s' ama  : 11  j 

E _/?  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama  . 

E fe  licito  m'è  » 0 fommo  Giove  , 

Che  fofli  'n  terra  , per  noi , crucififfo , 

Son  li giufti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 120 

Oè 
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0 è prepar  azion  , che  nell ' 

Del  tuo  confluito  fai , per  alcun  bene  , 
la  tutto  dall ' accorger  noftro  [affo  ? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
12  $ Son  di  tiranni , e un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  , che  parteggiando  viene . 

Fiorenza  mia  , ben  puoi  effer  contenta 
Di  quella  digrejfton  , che  non  ti  tocca  : 
Mercè  del popol  tuo , che  sì  argomenta  . 

I 3 o Molti  han giuftizia  in  cuor  , ma  tardi  [cocca , 
Per  non  venir  ,fanza  conpglio  , all'  arco  ; 
Ma  7 popol  tuo  l'ba  in  fommo  della  bocca . 

Molti  rifìutan  lo  comune  incarco  : 

Ma  7 popol  tuo  fol/eclto  rifponde  , 

135  Senza  chiamare,  6 e grida,  Vmi  fobbarco  . 

Or  tifa  lieta  , che  tu  hai  ben ’ onde  : 

Tu  ricca:  tu  con  pace  : tu  con  fenno  . 

5'  i'  dico  ver  , l' effetto  noi  nafconde . 

Atene  e Lacedemona , che  fenno 
140  L'  antiche  leggi , e furoa  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno  , 

Verfo  di  te  , che  fai  tanto  fottlll 

Provvedimenti  , eh'  a mezzo  Novembre 
N on  giunge  quel , che  tu  A'  Ottobre  fili. 

1 4 j Quante  volte  del  tempo , che  rimembre  , 
Legge,  moneta,  qeupeio,  eco/lume. 
Ha'  tu  mutato  , e rinnovato  membro  ? 

E fe  ben  ti  ricorda  , e vedi  lume  : 

Vedrai  te  pmìgliante  a quella  'nferm  t , 

1 JO  Che  non  può  trovar  pofa  in  fu  le  piume , 

Ma  con  dar  volta  fuo  dolore  fc berma  . 

M * CAN- 
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CANTO  VII. 

PO  S C I A C HE'  raccoglier  onefie  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  , 

Sordel  fi  trajfe  , e diffe  : Voi  chi  fiele? 
Prima  eh'  a quefto  monte  foffer  volte 
L'  anime  degne  di  falire  a Dio , 

Fur  l' offa  mie  , per  Ottavian  , fepolte  : 
l' fon  Virgilio  : e , per  nuli'  altro  rio  , 

Lo  ciel  perdei , che  per  non  aver  fé  : 

, Stamp.  Così  rifP°fe  all0ra  il  ÌUCa  WÌ0  * - 

tonanti  [,  Qual'  è colui , che  cofa  i innanzi  a fè 

Subita  vede  , ond'  ei  fi  maraviglia  , 

Che  crede , e nò  , dicendo , Eli'  è , non  è , 
Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia , 

E umilmente  ritornò  ver  lui , 
i lì  ove  1 E abbraccialo  , ove'l  z minor  s'appiglia. 
minor  q g[oria  de'  Latin  , diffe  , per  cui 
J Stamp.  Moftrè  ciò  che  potea  la  lingua  noftra  : 

, di  0 pregio  eterno  del  luogo  , ond' i' fui  : 

Putendoli  Quai  merito  , o qual  grazia  mi  ti  moflra  ? 
prendere  p r y u^jf  ^ fue  parole  degno  , 

ceni ”lu ogo  Dimmi  fe  vien  d'inferno ,3  e di  qual chio- 

fotterranco,  p er  tutti  i cerchi  del  dolente  regno , fflra. 
ed  eziandio  Rifpofe  lui , fon’  iodi  qua  venuto  : 
dannad  d<a  ViT,u  del  del  mi  moffe , e con  lei  vegno  . 
noi  è parato  Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
qui  piò  ac-  Di  veder  /’  alto  fol , che  tu  difiri , 
concio  pr#-  £ cye  fu  tardi  da  me  conofciuto  . 

XX..  4 X ‘ ’ 

Lato . Ma  df  tenebre  foto , ove  i lamenti 

* di  Non  fuonan  conte  guai , ma  fon  fofpiri . 
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CANTO  VII.  181 

Quivi  fio  ioco'  parvoli  innocenti , 

Da'  denti  morfi della  morte  avante  , 

Còe  fojfer  dati'  umana  colpa  efenti . 
Quivi  fio  io  con  quei , che  le  tre  fante 

3 5 Virtù  non  fi  ve/flro  , e fenza  vizio 

Conobber  i altre  , e feguir  tutte  quante. 
Ma  fe  tu  fai , e puoi , alcuno  indizio 
Dà  noi , perchè  venir  pojfiam  più  tofto  , 
Là  dovei  Purgatorio  ha  dritto  inizio  . 
40  Rtfpofe  : Luogo  certo  non  c' è pofio  : 

Licito  m ’ è andar  5 fufo  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  p off 0 , a guida  mi  t' accoflo 
Ma  6 vedi  già  , come  dtebina  7 giorno  , 

E andar  fu  di  notte  non  fi puote  : 

4 5 Però  è buon  penf  ar  di  bel  foggiorno . 

Anime  fono  a deftra  qua  remote  : 

Se  mi  confenti , /’  ti  merrò  ad  effe  , 

E,  non  fenza  diletto  , tifier  note  . 

7 Com  è ciò  ? fu  rifpofto  : chi  volejfe 

5 o Salir  di  notte  , fora  egli  Impedito 

D' altrui  ? 0 non  fama  , che  non  poteffe  i? 
E 7 buon  Sorde  Ho  in  terra  fregò  7 dito  , 
Dicendo  : Vedi , fola  quefta  riga 
Nonvarcberefii , dopo  'l  Sol  partito  ; 

SS  Non  però  , cb  ’ altra  cofa  dejfe  briga , 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  fufo  : > 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  . 
Benfiporia  con  8 lei  tornare  in giufo  , 

E pajfeggiar  la  cofla  intorno  errando , 

60  Mentre  che  l' orizzonte  il  di  tien  cbiufo . 
Allora' l miofignor  , quafi  ammirando  , 
Menane,  di/fe , dunque , là 've  dici, 
Ch  aver  fi  può  diletto  , dimorando . - 
M 3 Poco 
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8 Stamp. 
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dare 

C'è  parure», 
che  meglio 
corrlfponda 
«ir  h di  fo- 
rra . 


V 


-m) — ' ■ tKBjm 


9 Stamp. 

•fftt  terni» 


10  Qiiivi 


li  valle 

* 

il  doveva 

poteva 

rileva 


1 81  DEL  PU  RGATORIO 

Poco  allungati  c ’ eravàm  di  Ilei , 

Quando  i'  m accori! ,cbe'l  monte  era  feemo,  6 S 
A guifa  , cbt  i valloni  feeman  quid  . 

Colà  , dijfe  quell'  ombra , n nuderemo  , 

Dove  la  cofta  face  di  fe grembo  , 

E quivi  'l  nuovo  giorno  9 attenderemo . 

Tra  erto  e piano  er'  un  fendere  fgbembo  , 70 

Che  ne  conduce  in  fianco  dell a lacca , 

Là  ove  più  cb'  a mezzo  muore  il  lembo . 

Oro , e argento  fino  , e cocco  , e biacca  , 

Indico  legno  lucido  , efereno, 

Frefco  fmeraldo  , in  l'ora  , che  fi  fiacca  , 7 $ 

Dall'  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  fieno 
Pofiliy  ciafcun  faria  di  color  vinto  , 

Come  dal  fuo  maggiore  è vinto  7 meno . 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto , 

Ma  di  foavità  di  mille  odori  ?o 

Vifacea  un’  incognito  indifiinto . 

Salve,  regina,  in  fui  verde , e'n  fu' fiori 
io  Quindi  feder  , cantando  , anime  vidi, 

C be  per  la  valle  non  parén  di  fuori  : 

Pr  ima  che  ’l  poco  fole  ornai  s'  annidi , 8 5 

Cominciò  7 Mantovan  , che  ci  avea  volti , 

Tra  color  non  vogliate  , cb'  <’  vi  guidi . 

Da  quefiobalzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conofcerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  1 1 lama  giù  tra  effi  accolti . 9 o 

Colui , che  più  fied'  alto  t e fa  fembiantl 
D' aver  negletto  dà  , che  far  r 2 dovea  , 

E cbt  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 

Ridolfo  Imperador  fu  , che potea 

Sanar  le  piaghe  ycb'  hanno  Italia  mortay  95  / 

Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea . 

Val - 
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L' altro  , che  nella  vifia  lui  conforta  , 

Refe  la  terra  , dove  l' acqua  nitfce  , »?  Stamp. 

Che  i } Molta  in  Albia  , t Albia  in  mar  ne  monU 
ioo  Ottacbero  ebbe  nome,  e nelle  fafce  (porta: 

Fu  meglio  affai , che  Vtncislao  fuo  figlio 
Barbuto  , cui  luffuria  ed  ozio  pafce  . 

E quel  nafetto  , che  , fretto  a con figlio  , 

Par  co»  co/tti , c£’  ha  sì  benigno  af petto  , 
ioj  Morì  fuggendo , e disfiorando 'l  giglio  : 

Guardate  là  , come  fi  batte' l petto . 

L ' altro  vedete , cb'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  fua  palma  , fofpirando  , /mo  . 

Padree  fuocero  14  fon  del  mal  di  Francia  : 14  fuoi- 
1 1 o Sanno  la  vita  fua  viziata  e lorda  , 

£ quindi  viene  V <fao/ , //  gli  lancia  . 

Quel , cbe  par  sì  membruto , e che  s' accorda , 

Cantando  , co»  co/«< , dal mafcbio  nafo 
D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

115  E fe  Re  , dopo  lui  t foffe  rimafo 

Lo  giovinetto  , cbe  retro  a lui  fiede  , 

Bene  andava  V valor  di  vafo  in  vafo  : 

Cbe  non  fi puote  dir  dell'  altre  rede  : 

J ac  omo  , e Federigo  hanno  i reami  : 

120  Del  retaggio  miglior  neffun  pojfnde  . 

Rade  volte  rifurge  , per  li  rami  y 
L'  umana probitate  : e quefto  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lu  i fi  chiami  » 

Anco  al  nafuto  1 j vanno  mie  parole  , 1 r van  le 

12  J No  me, eh' all'altro  Pier, che con  luicanta:  mic 

Onde  Puglia  , e Proenza  già  fi  duole  . 

Tant'  è del  feme  fuo  miglior  la  pianta  , 

Quanto  più  che  Beatrice , e Margherita, 

Gofianza  di  marito  ancor  fi  vanta  . 

M 4 Vede- 
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Vedete  il  Re  della  femplice  vita 
i<  Stamp.  Seder  là  fohy  Arrigo  d' Inghilterra  : 
migliore  Quefli  ba  ne ' rami  fuoi  r 6 minore  u/cita . 

tutti  ì’co0  > c^e  P baffo  tra  coflor  s' atterra  , 
menti  eh'  Guardando' n fufo,è  Guglielmo  Marcbefe 
abbi.imve-  Per  cui  Aleffandria  , e la  fua  guerra 

duti  : c ci  Fa  pianger  Monferrato  , e'iCanavefe  . 
par  che  ri- 
sponda me- 
gli.) alla  c.v 

paraaiSche  CANTO  Vili. 

Seguita . 

ER  A già  l ' ora  , che  volge  7 di  fio 

A'  i naviganti , e 'ntenerifce  7 cuore 
navicanti  Lo  dì  , f b'  han  detto  a'  dolci  amici  A Dio  : 
E che  lo  nuovo  peregrin  d' amore 
Punge  , fe  ode  fquilla  di  lontano  , 

Che  paja  7 giorno  pianger  , che  fi  muore  , 
Quand'  io  ’ncominciai  a render  vano 
L'  udire  y e a mirare  una  dell'  alme 
Surta  y che  l'  afcoltar  chiedea  con  mano  . 
Ellagiunfey  e levò  ambo  le  palme  , 
Ficcando  gli  occhi  verfol'  Oriente  , 

Come  dicejfe  a Dio , D' altro  non  calme  . 
i Stamp.  Te  lucis  ant t sì  devotamente 
tocca  con  Leufct  di  bocca  y i e con  sì  dolci  note , 

Che  fece  me  a me  ufeir  di  mente  : 

)rummtc  E ? a^tre  Poi  ì dolcemente  e devote 

Seguitar  lei  , per  tutto  l' inno  intero , 
Avendogli  occhi  alle  fuperne  ruote  . 
Aguzza  qui , Lettor , ben  gli  occhi  al  vero  : 
Che  7 velo  è ora  ben  tanto  fottile  , 

Certo  y che  ’l  trapalar  dentro  è leggiero  . 

l’vi- 
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CANTO  Vili.  185 

T vidi  quello  efercito  gentile 

Tacito  pofcia  riguardare  i»  f tic  , 

Quafi  appettando , pallido  e umile  : 

2 5 E vidi  ufcir  dell’  alto , efcendergiue 

Du’  Angeli  con  duo  fpade  affocate , 

T roncbe  e private  delle  punte  fue  . 

Verdi , come  fogliate , pur  mo  nate , 
Erano’  n +vefle  , che  da  verdi  penne 

3 o Percoffe  traén  dietro  e ventilate . 

L1  un  poco  fovra  noi  a flar  fi  venne , 

E T altro  fcefe  5 nell'  oppofìa  fponda  , 

Sì  cbe  la  gente  in  mezzo  fi  contenne  . 

Ben  difcerneva  in  lor  la  tefla  bionda  : 

3 J Ma  nelle  facce  T occhio  fi  f mar  ria  , 

Come  virtù,  eh'  a troppo fi  confonda  . 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 

Biffe  Sor  dello  , a guardia  della  valle , 
Per  lo  f tr pente  , che  6 verrà  via  via  : 

40  Ond'  io  , che  non  fapeva  per  qual  calle  , 

Mi  volfi'ntorno , e,  fretto , m’  acce fi  ai, 
Tutto  gelato , alle  fidate  [palle . 

E Sordello  anche  : Ora  avvalliamo  ornai. 
Tra  le  grandi  ombre, e parleremo  ad  effe  : 

4 5 Graziof  ofialor  7 vedervi  affai . 

Solo  tre  paffi  credo  eh’  io  feendeffe  , 

E fui  di  [otto,  e vidi  un,  cbe  mirava 
Pur  me,  come  conofcer  mi  voleffe  . 

Temp’ era  già  , cbe  l’ aer  s’ annerava  , 

50  Ma  non  sì  , cbe  tra  gli  occhi  fuoi  e’  miei 
Non  diebiaraffe  ciò  , cbe  pria  ferrava  . 
Ver  me  fi  fece  , ed  io  ver  liti  mi lei  : 

Giudice  Nin  gentil  , quanto  mi  piacque  , 
Quando  ti  vidi  non  cjfer  tra  i rei  ! 

Nullo 
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Nullo  bel  [aiutar  , tra  noi , fi  tacque  : j$ 

Poi  dimandò,  Quant'  è , che  tu  veni/li 
Appiè  del  monte  , per  le  lontan  acque  ? 

0,  dijfilui , per  entro  i luoghi  tri/li 
Venni  /{amane  , e fono  in  prima  vita  , 

Ancor  che  /'  altra  si  , andando  ,acquifti  . 6 o 
E come  fu  la  mia  rifpofìa  udita  , 

Sor  dello  ed  egli  indietro  fi  raccolf e , 

Come  gente  di  fubito  fmarrita  . 

L'  uno  a Virgilio  , e l' altro  a me  fivolfe  , 

Che  fedea  lì  , gridando , Su  Currado  , 6 5 

Vieni  a veder,  che  Dio,  per  grazia,  volfe  : 

Poi  volto  a me  , per  quel  fmgular  grado  , 

Che  tu  dei  a colui , che  fi  nafeonde 
Lo  fuo  primo  perchè  , che  non  gli  è guado, 
Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde  , 70 

Dì  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nnocenti  firifponde  . 

Non  credo  , che  la  fua  madrepiù  m' ami  , 

Pofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende  , 

Le  quai  convien , che  mifera  ancor  brami . 7 5 
Per  lei  a/fai,  di  lieve  , fi  comprende  , 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura , 

Se  l' occhio  , o'I  tatto  fpe/fo  8 noi  raccende  . 

N on  le  farà  sì  bella  fepoltura 

La  vipera  9 che  i Melanefi accampa  , So 

C om'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  . 

Così  dicea  , fognato  della  ftampa , 

Nel  fuo  af petto  , di  quel  dritto  zelo  , 

Che  io  mifuratamete  in  cuore  avvampa  . 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  8 5 
Pur  là  , dove  le /Ielle  fon  più  tarde , 

Sì  tome  ruota  più  preffo  allo  ftelo . 

E'I 
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CANTO  Vili.  1 8j 

E'I duca  mio  : Figliuol  , che  la  f sii  guarde  ì 
Ed  io  a lui  : A quello  tre  facelle  , 

90  Di  che  7 polo  di  qua  tutto  quanto  arde . 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  felle , 

Che  vedevi  fiaman , fon  di  là  baffe  , 

E quefte  fon  falite , ov  eran  quelle  . 

1 1 Com'  i’  parlava  , e Sordello  a fe'l  truffe  , 
9 5 Dicendo  , Vedi  là  il  nofir  avverfaro  , 

E drizzò  7 dito,  perchè  12  in  là guataffe. 

Da  quella  parte , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea , er'  una  bifcia  , 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro  . 
100  Tra  l'erba  e i fior  ventala  mala  ftrìfcia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  tefta  1 3 e'I  doffo 
Leccando , come  beftia  , che  fi  lifcia  . 

T noi  vidi , e però  dicer  noi  poffo  , 

Come  mofjer gli  aflor  celefliali  : 

105  Ma  vidi  bene  e /’  uno  e l'altro  moffo  . 

Sentendo  fender  /’  aere  alle  verdi  ali , 

Faggio  7 fer pente,  egli  Angeli  dier  volta 
Sufo  alle  pofte  , rivolando  , iguali . 

L'  ombra  , che  s' era  a Giudice  raccolta  , 
ilo  Quando  chiamò  , per  tutto  quell'  affatto  , 
Fumo  non  fu  dame  14  guardare  fciolta  . 

Se  la  lucerna  , che  ti  mena  in  alto  , 

T ruovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant'  è mefliero  in  fino  al  fommof malto  ; 
115  Cominciò  ella  : fe  novella  vera 

Di  V aldimagra  , 0 di  parte  Vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già  grande  là  era . 

Chiamato  fui  Currado  Malafpina  . 

Non  fon  T antico  , ma  dilui  difcefi  : 

120  A'  miei  portali' amor , che  qui  1 j raffina . 
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O , difi  lui  , per  II  voftri  paefi 

Giammai  non  fui  : ma  dove  fi  dimora  , 

Per  tutta  Europa  , eh'  ei  non  fien  palefi  ? 

La  fama , che  la  voftra  cafa  onora  , 

Grida  l ) ignori , e grida  la  contrada  , 1 2 $ 

Sì  che  16  ne  fa , chi  non  vi  fu  ancora  . 

Ed  lo  vi  giuro  , s'  iodi  [opra  vada  , 

Che  voftra  gente  onrata  non  fi  sfregia  , 

Del  pregio  r 7 della  borfa  , e della  fpada  . 

Ufo  , e natura  sì  la  privilegia  , r 3 o 

Che  perchè  ’/  capo  reo  lo  mondo  torca  , 

Sola  va  dritta,  e’ l mal cammin  dif pregia. 

Ed  egli:  Or  va  ; c he  ’ / fot  non  fi  ricorca 
Sette  volte  nel  letto , che  V Montone , 

Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre,ed  inforca,  137 

Che  cotefta  cortefe  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  te  fi  a , 

Con  maggior  cbiovl,  che  d'altrui  fermane. 

Se  corfo  di  giudicio  non  sy  arrefta  . 

CANTO  IX. 


LÀ  concubina  di  Tifone  antico , 

Già  1 s' imbracava  al  2 balzo  d,' Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  fuo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente , 

P ofle'n  figura  del  freddo  animale  , j 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E la  Notte  de’pafi , con  che  [ale , 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  , ov  eravamo  , 

E'I  3 terzo  già  chinava  ' ngiufo  /’  ale  : 

Quand ’ 
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C A N T o.  IX.  iS9 

1 o Quand'io  , che  meco  ave  a di  quel  d'Adamo  > 

Fi»/o  <£*/ fonno  , /» /a  /’  erba  inchinai  , 
L<ì  've già  tufi'  e cinque  fcdavamo . 
Nell’ora , che  comincia  i trifli  lai 
La  rondinella  , ^rf/fo  alla  mattina , 

1 1 For/ò  a memoria  dc'fuoi  primi  guai  , 

F che  la  mente  noftra  pellegrina 

Più  dalla  camene  men  da'penfier  prefa  , 
Alle  fue  vtfion  qua  fi  è divina  ; 

In  fogno  mi  parea  veder  fofpefa 

2 o Un'  aquila  nel  del  con  penne  d'oro , 

Con  l' ale  aperte , ed  a calare  intefa  : 

Ed  effer  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i fuoi  da  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  alfommo  concifloro . 

25  Fra  me  penfava  : Forfè  quefla  fede 

Pur  qui  per  ufo , e forfè , d' altro  loco , 
T)if degna  di  portarne  fufo  in  piede . 

Poi  mi  parea , che  più  rotata  Un  poco  y 
Terribile  come  folgor  , difcendeffe  , 

30  E me  rapiffe  fufo  infino  al  foco . 

Ivi  pareva , eh'  ella  ed  io  ardeffe , 

E lì  lo'  ncendio  immaginato  coffe , 

Che  convenne  che  7 fonno  fi  rompeffe  . 

Non  altrimenti  Achille  fi  rifeoffe , 

3 J G/f  ocr  hi  f vegliati  rivolgendo  in  giro , 

E non  fappiendo , /à  dove  fi fi ojfe  : 

Quando  la  madre  da  Chitone  a Se  biro 
Trafugò  lui  dormendo  , in  le  fue  braccia  , 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 

40  Che  mi  feofs'  io , sì  come  dalla  faccia 

Mi  fuggio  7 fonno , e diventai  f morto , 
Come  fa  f uom}che  f paventato  agghiaccia . 

Dalla- 
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Dallato  m era  folo  tl  mioconforto  , 

E'  l fole  et'  alto  già  , pitiche  du  ore , 

E'I  vifo  m era  alla  marina  torto  : 4 j 

Non  aver  tema  , dijfe'l  mio  fignore  : 

Fatti  ficur  , che  noi  fiamo  a buon  punto  : 

Non  flringer  , ma  ra/larga  ogni  vigore  . 

Tu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo , the'l  chiude  dintorno  : 50 

Vedi  l' entrata  , là 've par  disgiunto  . 

Dianzi  nell'  alba  , che  precede  al  giorno  , 
Quando  l'  anima  tua  dentro  dormia  , 

Sopra  li  fiori , onde  laggiù  è adorno  , 

Venne  una  donna  , ediffe:  T fon  Lucia  : 55 

Lafciatemi  pigliar  coflui , dorme  ; 

Sì  P agevolerò  per  la  fua  via  . 

Sor  del  rimafe  , e l' altre  gentil  forme  : 

Ella  ri  toife  ■,  e come  7 dì  fu  chiaro  , 

Sen’  venne  fufo  , ed  io  per  le  fu  orme  . 60 

Qui  ti  posò:  c pria  mi  dimoflraro 

Gli  occhi  fuoi  belli  quell'  entrata  aperta  : 

Poi  ella  e’ l fon  no  ad  una  fe  n'  andato  . 

A gui fa  d'uom  , che  indubbio  fi  raccerta  , 

E che  muti' n conforto  fua  paura  y 
Poi  che  la  verità  gli  è difcoverta  , 

Mi  cambia'  io  : e come  fama  cura 
Videmi  'l  duca  mio  , fu  per  lo  balzo  , 

Si  moffe  , ed  io  diretro , 'nver  l'altura  . 

Lettor , tu  vedi  ben  y tom  lo  innalzo  70 

La  mia  materia  , e però  , con  più  arte  , 

Non  ti  maravigliar  j ’ i'  la  rincalzo  . 

Noi  ci  appreffammo  , ed  eravamo  in  parte  , 

4 Che  là,  dove  pareami  inprima  un  rotto  , 

Pur  com'  unfejfo , che  muro  diparte , 

Vidi 


71 


CANTO  IX.  j9i 

Vidi  una  porta  i e tre  gradi  di  [otto  , 

Per  gire  ad  effa  , di  color  diverfi , 

£</ un  portier  , <r»for  non  facea  motto 

E come  /’  occhio  più  e più  v’  aperft , 

80  Vidi/ leder  , /opra'  l grado  [oprano  , 

Tal  nella  faccia  » eh'  i'  non  lo  fofferfi  : 

E una  fpada  nuda  aveva  in  mano  , 

Che  rifìettea  i raggi  sì  , ver  noi  , 

Cb'  i’  dirizzava  fpejfo  j il  vifoin  vano  . 
8y  Litei  coftinci , che  volete  voi? 

Cominciò  egli  adire  : ov’  è la  [corta  ? 
Guardate  , che  7 venir  fu  non  vi  noi . 

Donna  del  Ciel , di  quefie  cofe  accorta  , 
Rifpofe  7 w/0  maeftro  a lui , par  dianzi , 
90  Ncdiffe,  Andate  là  , quivi  è la  porta . 

Ed  ella  i pajft  voflri  in  bene  avanzi  > 
Ricominciò  7 cor  te f e portinaio  ; 

Venite  dunque  a ’ noflri gradi  innanzi  . 

Là  ne  venimmo  : e lo  fcaglion  primato 
95  Bianco  marmo  era  , sì  pulito  e terfo  y 

Ch'f  mi  6 [pecebiava  in  e(foyqua/e  »’ pajo. 

Era'l  fecondo  tinto , più  che  per  fo  t 
D’  K/?<r  pettina  ruvida  e arfìccia  , 

Crepata , per  lo  lungo , e per  traverfo  . 
100  Lo  terzo  y che  , di  [opra  y s' ammajficcia  , 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante  , 

Co;«f  [angue  , fuor  di  vena  f piccia  . 

Sopra  quefto  teneva  ambo  le  piante 

V Ange  l di  Dio  , fedendo  in  fu  la  foglia  , 
io  y Che  mi  fembiava  pietra  di  diamante . 

Per  li  tre  gradi  fu  , </;  buona  z>oglia  , 

M;  fr<7//ìr  7 Mj/o  , dicendo  , Chiedi 
Vmilemente , 7 ferrame { doglia . 

Divo- 
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Divoto  mi  gittai  a'  fanti  piedi  : 

Mifericordia  cbiefi , che  m apriffe  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi . 

Sette  P nella  fronte  mi  defcriffe  , 

Col  punton  della  fpada  , ey  F a che  lavi  , 
Quando  fe  dentro , quefte  piaghe , • 

Cenere  , o terra,  che  fecca  fi  cavi  , 

D' un  color  fora  col  fuo  veflimento  : 

E di  folto  da  quel  truffe  duo  chiavi . 

L’  «»’  fra  rf’oro , e P altra  era  d' argento  : 
Pria  con  la  bianca , e pofcia  con  la  gialla  , 
Fece  alla  porta  sì  , eh'  i'  fui  contento . 

Quandunque  P una  d' efte  chiavi  falla  , 

Che  non  fi  volga  dritta  , per  la  toppa  , 
Difs’  egli  a noi  , non  s ’ apre  quefla  calla  . 

Più  cara  è l' una  , ma  /’  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e d' ingegno  , avanti  che  dijferri  , 
Perch'  eli’  è quella,  che  V nodo  difgroppa  . 

Da  Pier  le  tengo:  e dtffemi , eh' i'  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a tenerla  ferrata  , 

Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s atterri. 

Poi  pinfe  /’  ufeio  alla  porta  f aerata  , 

Dicendo , latrate:  ma facciovi accorti , 
Che  di  fuor  torna  , chi'  ndietro  fi  guata  . 

E quando  fur  ne’  cardini  dift orti 
Gli  f pigoli  di  quella  regge  f aera , 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti  , 

Non  ruggto  sì , nè  fimoflrò  sì  aera 
T arfrea,  come  tolto  le  fu’  I buono 
Metello  , donde  poi  rimafe  macra  . 

l’ mi  rivolti  attento  al  primo  tuono  , 

E Te  Deum  laudamusLj  M purea 
Udire  , in  voce  tnifta  al  dolce  fuono  ■ 

Tale. 
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Tale  immagine  appunto  mi  rendca 

Ciò  , cb'  1 udia  , qual  prender  fi  [noie , 
Quando  a cantar  con  organi  fi  fica  : 

145  Cb'  or  sì  , or  nò  s' inteudon  le  parole . 


CANTO  X. 


P©  1 fummo  dentro  al  foglio  della  porta  , 
Che  7 mal ' amor  dell'  anime  difufa  , 
Perché  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 
Sonando  la  fentj  effer  richiufa  : 

5 E }'  i'  aveffigli  occhi  volti  ad  effa  , 

Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  fcufa  ? 

Noi  falavam  per  una  pietra  feffa  , 

Che  fi  moveva  d ' una  , ed'  altra  parte , 
Sì  come  T onda  , che  fugge  , e s' appreffa . 
1 o .gai  ficonvien'  ufare  un  poco  di  arte  , 
Cominciò  7 duca  mio  , in  accoftarfi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  , che  fi  parte  . 
E ciò  fece  li  nofiri  pafiì  fcarfi 

T anto  , che  pria  1 lo  firemo  della  luna 
15  Rigiunfe  al  letto  fuo  , per  ricorcar fi , 

Che  noi  fojfimo  fuor  di  quella  2 cruna  . 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove'  l monte  indietro  fi  ratina , 
lo  fiancato  , e amen  due  incerti 
20  Dinoflravia,  rifiemmo  fu'  n un  piano 
Solingo  più  , che  firade  per  diferti . 

Dalla  fua  f panda  , ove  confina  il  vano  , 
Appiè  dell'  alta  ripa  , che  pur  file , 
Mifurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 
N E quan - 
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E quanto  /’  occhio  mio  potea  trar  d' ale  > 2 f 

Or  dal  fintflro , e or  dal  deftro  fianco  ; 

Quefta  cornice  mi  parea  cotale  . 

Lafsù  non  eran  moffti  pii  noftri  anco  , 

Quandi  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  falit a aveva  manco  , 30 

Effer  di  marmo  candido  , e adorno 
D' intagli  sì  , che  non  pur  Policreto  , 

Ma  la  naturagli  averebbe  {corno  . 

L’  Angel , che  venne  in  terra , col  decreto 
Della  molt'  anni  lagrimata  pace  , 3 5 

Ch'  aperfe  7 del  dal  fuo  lungo  divieto  , 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace  , 

Quivi  intagliato  in  un ’ atto  foave  , 

Che  non  fembiava  immagine  , che  tace  . 
Giurato  fi  faria  , cb’eidicejfe  Ave:  40 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 

Cb ’ ad  aprir  /’  alto  amor  volfe  la  chiave  . 

Ed  avea  in  atto  impreffa  efia  favella  , 

Ecce  ancilla  Dei  sì  propriamente , 

Come  figura  in  cera  fi  [ugge  Ila . 45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 

Dtffe  7 dolce  maeflro , c he  m' avea 
Da  quella  parte , onde  7 cuore  ha  la  gente: 
Percb'  io  mi  3 mojfi col  vifo , e vedea 

Diretro  da  Marta  , per  quella  cofl a , 50 

Onde  m era  colui , che  mi  move  a , 

Un ’ altra  fioria , nella  roccia  impofla  : 

Percb'  io  varcai  Virgilio  , e femmi  prejfo , 
Acciocché  foffe  agli  occhi  miei  difpofia  . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  fiejfo  J5 

Lo  carro  , e i buoi , traendo  /’  <rrf<r  , 

Perché  fi  teme  uficio  non  commejfo . 

Dinan - 


-irrite 


CANTO  X.  19  j 

Dinanzi  par ea gente  ; e tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori , a’  duo  miei  [enfi 
€ o Facea  dìcer  l'  un  Nò  , P altro  Sì  canta  . 

Similemcnte  al  fummo  degl * incenfi , 

Cbe  v'era  4 ìmaginato,e gli  occhi  e'I  nafo> 
E al  sì  e al  nò  difcordifenfi . 

Lì  precedeva  al  benedetto  vafo  t 
65  Trefcando  , alzato  , /’  umile  Salmi fi  a , 

E più  e men  , cbe  Re  era  'n  quel Cafo . 

Di  contra  effigiata  ad  una  vifia 

D'  un  gran  palazzo  Micol  ammirava  > 

Sì  come  donna  difpettofa  e tri/la  . 

7 o J’ moffi  i piè  del  luogo  , dov'  io  flava  , 

Per  avvi  far  da  preffo  un'  altra  floria  , 

Cbe  diretro  a Micci  mi  biancheggiava . 

Quiv * Jrit  fiorlata  l' alta  gloria 
Del  Roman  prince  t lo  cui  gran  valore 
7 $ Moffe  Gregorio  alla  fua gran  vittoria  : 

E dico  di  Traj ano  imperatore  : 

E una  vedovella  gli  er ' al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore  . 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
80  Di  cavalieri , e f aguglie  nell'  oro 

Sovr  effo  in  vifia  , al  vento  fi movieno  . 

La  mif creila  , infra  tutti  cofioro  , 

Parea  dicer  ; Signor  , fammi  vendetta 
j Del  mio  figliuole b'i  morto , ond'io  m'aC - 
8j  Ed  egli  a lei  rif pondero:  Ora  afpetta,  (coro. 
Tanto , eh'  i'  torni . ed  ella  ; Signor  mioy 
Come  per  fon  a , i/f  c«i  dolor  s'affretta  : 

Se  tu  non  torni  ? edeii  Cbifia,  dov'  io  , 
La  ti  fard,  ed  ella  : L'altrui  bene 
A te  ebefia , fe'l  tuo  metti  in  obblio  ? 

N » Ond' 
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Ond'  elli  : Or  ti  conforta  : che  conviene  , 

C b' P folva  il  mio  dovere, anzi  ch  i'  muova: 
Giufiizia  vuote , e pietà  mi  ritiene . 

Colui  , che  mai  non  vide  cofa  nuova  , 

Pr  od  uff  e ejl o viftbile  parlare , 5 5 

Novello  a noi , perché  qui  non  fi  truova  . 
Mcntr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  di  tante  umilitadi , 

E,  per  lo  fabbro  loro  , a veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i paffi  radi , 100 

Mormorarla  ’/ poeta  , molte  genti  ; 

Qucfti  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi . 

(•  eran  con-  G//  occhi  miei , cb ’ a mirar  6 erano  intenti , 
tenti  Per  veder  novitadi , onde  fon  vaghi , 

Volgendof  ver  lui , non  furon  lenti . 105 

Non  vo' però,  Lettor,  che  tu  ti  fmagbi 
Di  buon  proponimento , per  udire. 

Come  Dio  vuol , che  7 debito  fi  paghi . 

Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pendala  f ucce ffion  : pe  tifa  eh'  a peggio  , 110 

Oltre  la  gran  fent ernia  , non  può'  ire  . 
l’ cominciai  : Maeftro,  quel,  cb'  i'  veggio 
Muover  ver  noi,  non  mi  fcmblan  per  Jone  , 

F non  foche  , sì  nel  veder  vaneggio  . 

Ed  egli  a me  : La  grave  condizione  1 1 5 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  , 

Sì , che  i’  mie' occhi  pria  n'ebbcr  tenzione  . 

Ma  guarda  fifo  là  , e difviticchia 

Col  vifo  quel , che  vien  f otto  a quei  fafii  : 

Già  feorger  puoi,  come  ciafcun  fi  picchia.  120 

0 fuperbi  Crifiian  miferi  loffi , 

Che  della  vi  fi  a della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne'  ritrofipajfi  : 

Non 
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C A N T O XI.  I97 

Non  v'  accorgete  voi , che  noi  fiam  vermi , 

1 2. 5 Nati  a formar  /’  angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giuffizia  fenza  fchermi  ? 

Di  che  V animo  voflro  in  alto  galla  ? 

7 Poi  fiete  quaft  cntomata  in  difetto , ? Voi 

Si  come  verme , in  cui  formazion  falla  . 

130  Come  per  fcflentar  folajo  , 0 tetto  , 

Per  me n fola , tal  volta  , una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 

La  <fu  il  fa  del  non  ver  vera  rancura 
N ulcere  , a chi  la  vede  ; cori  fatti 
*35  Vid'  io  color  , quando  pofiben  cura  . 

Ver'  è y che  più  e meno  eran  contratti  , 

Secondo  eh' avean  più  e meno  addoffo  : 

E qual  più  pazienzia  avea  negli  itti , 

Piangendo  parca  dicer  , Più  non  pcjfo. 

CANTO  XI. 

OP  AD  RE  noftro  , che  ne ’ Cieli  fini , 

Non  circonfcritto  , ma  per  più  amore  , 

Ch'  a' primi  effetti  di  lafjù  tu  hai , 

Laudato  fin  ’l  tuo  nome  , e'I  tuo  valore 
j Da  ogni  creatura  , com'  è degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore  . 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 

Che  noi  ad  effa  non  potei n da  noi , 

S' ella  non  vien  , con  tutto  noftro  ’ ngegno . 
io  C ome  del  fuo  voler  gli  Angeli  tuoi 

Fan  facrifich  a te  , cantando  Ofanna  , 

Così  facciano  gli  uomini  de'  fuoi . 

N 3 Dà 
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Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna  , 

Sanza  la  qual , per  queflo  afpro  difetto  , 

A retro  va , chi  più  di  gir  s‘  affanna  . I J 

E come  noi  lo  mal , eh'  avem [offerto  , 
Perdoniamo  a ciafcuno  , e tu  perdona  , 
Benigno,e  non  i guardare  al  noflro  metto. 
Noftra  virtù  , cAe  di  leggier  z s' adona  , 

Non  fpermentar  con  T antico  avverfaro  , io 
Ma  libera  da  lui , che  sì  la  [prona  . 

Queft'  ultima  preghiera  , Xigwor  caro  , 

Già  non  fi  fa  per  noi  y che  non  bifogna , 

Ma  />fr  co/or , dietro  a noi  re  faro . 

Così  afe  e noi  buona  ramognat  25 

Quell'  ombre  yorando, andava  [otto'l  podo. 
Simile  a quel  y chetai  volta  [fogna  , 
Difparmente  angofeiate  tutte  a tondo  , 

E laffe  y fu  per  la  prima  cornice  y 
Purgando  le  caligini  del  Mondo  . 30 

di  là  fempre  ben  per  noi  fi  dice  , 

Di  qua  , che  diree  far  per  lor  fi  puote 
Da  quei,  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  f* 
Ben  fi  dee  loro  alar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci , sì  che  mondi  e lievi  3 j 
P affano  ufeire  alle  [Iellate  ruote  . 

Deh  fegiujlizia  e pietà  vi  difgrevi 
Tofloy  siche  pojfiate  muover  r ala  y 
Che  fecondo  'l  difto  voftro  vi  levi , 

Moflrate  , da  qual  mano , inver  la  [cala  40 

Si  va  più  corto  , e fe  c'  è più  d'  un  varco  , 
Quel  ne  'nfegnate , che  men'  erto  cala  : 
Cheque  fi , che  vien  meco  , perlo'ncarco 
Della  carne  d' Adamo  , ondefiveftey 
Al  montar  fu , (ontrafua  voglia , è parco . 4 j 

Le 


CANTO  X.  i99 

Le  lor  parole , che  renderò  a quefle  , 

Che  dette  uvea  colui , cu'  io  feguiva  , 
Non  fur  da  cui  veniffer  manifefle  : 

Ma  fu  detto:  Amandeflra.,  per  la  riva  » 
50  Con  noi  venite  , e troverrete'l paffo  , 
Pojftbile  a falir  per  fona  viva  . 

E j'  i'  nonfofft  impedito  dal  [affo  , 

Che  la  cervice  mia  fuperba  doma  , 

Onde  portar  conviemmi  7 vifo  baffo  : 

5 5 Cotefli  y cb'  ancor  vive  , e non  fi  noma , 

Guarderò'  io  , per  veder  s' io  7 conofco  , 
E per  farlo  pietofo  a quefia  {orna. 

V fui  Latino  , e nato  d' un  gran  Tofco  : 
Guiglielmo  Aldobrandefco  fu  mio  padre  : 

6 o Non  fo , fe  7 nome  fuo  giammai  fu  vofco  . 

L' antico  f angue , e l' opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mifer  sì  arrogante  , 
Che  y non  penfando  alla  comune  madre  , 

Ogni  uomo  ebbi  'n  dif petto  tanto  ovante , 

6J  Cb' i'  ne  morì  , come  i Sene fi  fanno  , 

E fallo  in  $ Campagnatico  ogni  fante  . 

l' fono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fè  , cbe  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  feco  nel  malanno  : 

70  E qui  convien  cb'  i'  queflo pefo  porti , 

Ver  lei , tanto  cb'  a Dio  fi foddit faccia  , 
Poi  cb'  io  noi  fe'  tra'  vivi  }qui  tra ' morti . 

Afcolt andò  chinai  ingiù  la  faccia  1 
E un  di  lor  : non  quefii  t cbe  parlava 

7 j Si  torfe folto  7 pefo  , cbe  lo  'mpaccia  : 

E videmi , e conobbemi , e chiamava  , 
Tenendo  gli  occhi , con  fatica  , fifi 
A me  y cbe  tutto  cbin  con  loro  andava  . 
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0,  difflui,  non  fe  tu  0 deri  fi , 

V onor  d'Agobbio  , e l'onor  di  quell'  arte  , 8 o 
Cb'  alluminare  è chiamata  in  Parifi  ? 

Frate , difs' egli , più  ridon  le  carte  , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe  : 

L'  onore  è tutto  or  fuo  , e mio  in  parte. 

Ben  non  fare'  io  flato  sì  cortefe  , 85 

Mentre  eh'  i'  viffi , per  lo  gran  dtfio 
Bell'  eccellenza , ove  mio  core  intefe  . 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  'l  fio  : 

E ancor  non  farei  qui , fe  non  f offe  , 

Che  , poffendo  peccar  , mivolfiaDio.  50 

O vanagloria  dell'  umane  poffe  , 

Com  poco  verde  in  fu  la  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dall ’ etatigroffe  ! 

Credette  Cimabue  nella  4 pintura 

Tener  lo  campo:  ed  ora  ba  Giotto  ilgridoy  9 y 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura  . 

Così  ha  tolto  1'  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  : c forfè  è nato 
Chi  T uno  e l'  altro  caccerà  di  nido  . 

Non  è il  mondan  romore  altro  , eh' un  fiato  ico 
Di  vento,ch’or  vie  quinci ,e  or  vie  quindi , 

E muta  nome , perchè  muta  lato. 

Che  5 fama  avrai  tu  più  , fe  vecchia  fc  'tndi 
Da  te  la  carne,  che  fe  foffi  morto 
Innanzi  che  lafciaffi  il  pappo  e'I  dindi  ; 1 c y 

Pria  che  pajfm  mill'  anni  ? eh'  è più  corto 
Spa  zio  all'  eterno  , eh'  un  muoz>er  di  ciglia  , 

Al  cerchio , che  più  tardi  in  cielo  è torto  . 

Colui , che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a me,  Tofcana  fonò  tutta  , 110 

Ed  ora  a pena  in  Siena  fen'  pifpiglia  ; 

Ond’ 
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Ond'  era  /ire  , quando  fu  difirutta 
La  rabbia  Fiorentina  , cbc  fupcrùa 
Fu  a quel  tempo  , .ri  com'  ora  è putta . 
li  5 La  vofira  nominanza  è color  d' erba  } 

Che  viene  , eva  , e quei  la  discolora  , 
Ver  cui  eli ’ efce  della  terra  acerba  . 

Ed  io  a luì  : Lo  tuo  ver  dir  m ' incuora 
Buona  umiltà  , e gran  tumor  my  appiani: 
120  Ma  chi  è quei  y di  cu'  tu  parlavi  ora  ? 

Quegli  è y rifpofe , Provenzan  Saivani , 
Ed  è qui  y perchè  fu  prefuntuofo  , 

A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani  . 

Ito  è così  y e va  fenza  ripofo  , 

125  Poi  che  morì  : cotal  moneta  rende  , 

A foddisfar  , chi  è di  là  tropp' ofo  . 

Edio:  Se  quello  fpirito  , eh'  attende  , 

Pria  che  fi  penta  , V orlo  della  vita  , 
Laggiù  dimora  , e quafsù  non  afccndc  , 

1 io  Se  buona  orazion  lui  non  aita  , 

Prima  che  pa/ft  tempo , quanto  vijfe  , 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  vivea  più gloriofo  y di(]'e  , 
Liberamente  nel  campo  di  Siena  , 

* 1 5 vergogna  depofta  , s' a/fijfe  : 

Egli , per  trar  l' amico  fuo  di  pena  , 

C he  Joflenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condujfe  a tremar  per  ogni  vena  . 

Più  non  dirò  , e feuro  fo  che  parlo  : 

140  Ma  poco  tempo  andrà  , che  i tuo'  vicini 
Faranno  sì , che  tu  potrai  chiofarlo  : 

Quefi'  opera  gli  to/Je  quei  confini . 

CAN- 
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C A N T O XII. 

DI  pari , come  buoi  ycbe  vanno  a giogo  y 
M'andava  io  co  i quella  anima  carca  , 

Fin  che  'l  fofferfe  il  dolce  pedagogo  . 

Ma  quando  diJJ'e  , Lafcia  lui , e varca  , 

C be  qui  è buon  , con  la  vela  e co'  remi , $ 

Qualunque  può  ciafcun , pinger  fua  barca: 
Dritto , sì  com'  andar  vuol  fi , rìfemi 
Con  la  per  fona  , avvegnaché  ipenfieri 
Mirimaneffero  e chinati  e fcemi . 

V m' era  mojfo  » e feguia  volentieri  i o 

Del  mio  maeftro  i pajfi  y e amendue 
Già  mofiravdm  , com'  eravam  leggieri > 
Quando  mi  dijfe  : Volgigli  occhi  in  gitie  : 

Buon  ti  farà  , per  z alleggiar  la  via  , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  . 15 

Come  y perche  di  lor  memoria  fia  y 
Sovr'  a'  fepolti  le  tombe  terragne 
Portan  fognato  quel , eh ' egli  era  pria  : 

Onde  lì  molte  volte  3 /V  ne  piagne  , 

Per  la  puntura  della  rimembranza  , 20 

Che  folo  a'  pii  dà  delle  calcagno  : 

Sì  vid'  io  lì  y ma  di  miglior  fembianza  , 

Secondo  /'  artificio  , figurato  , 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avàza  . 
Vedea  colui  y che  fu  nobil  creato  > 2j 

Più  d’  altra  creatura  , giù  dal  Cielo  , 
Folgoreggiando  y fcender  da  un  lato . 

Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 

4 Celeflial , giacer  dall'altra  parte  t 
Grave  alla  terra  y per  lo  mortai  girlo . 30 

Vedea 
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Vtdea  Timbre'o  , vedea  Pallade  , e Marte 
Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  [parte . 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  , 

3 5 Quafi [marrìto , e riguardar  le  genti , 

Che  ’n  Sennaar  , con  lui , fuperbi  foro . 

O Niobe  , con  ebe  occhi  dolenti 

Vedev'  io  te  , fegnata  in  fu  la  fi rada  , 

Tra  fette  e fette  tuoi  figliuoli  f penti  ! 

40  O Saul , come 'n  fu  la  propria  fpada  y 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

Che  poi  non  [enti  pioggia  , nè  rugiada  i 

O folle  Aragne , sì  vedea  io  te  , 

Già  mezza  y ragnaytrlftayin  fu  gli  (tracci. 
Dell'opera , che  mal  per  te  fi  fè . 

O Roboan  , già  non  par  che  minacci 

Quivi  6 il  tuo  fegno;ma,pien  di  f pavento. 
Nel  porta  un  carro  7 prima  eh' altri' l cac- 

Moftrava  ancor  lo  duro  pavimento  , ( Ci. 

jo  Come  Almeone  a [ua  madre  fè  caro 

Parer  lo  fventurato  adornamento  . 

Moftrava  , come  i figli  fi gittaro 

Sovra  Sennacbenb  dentro  dal  tempio , 

E come  , morto  lui , quivi  'llafciaro . 
yy  Moftrava  la  ruina  , e' l crudo  j tempio 

Che  fèT amiri  , quando  diffe  a Ciro  , 
Sangue  fitifli , ed  io  di  [angue  t ’ empio. 

Moftrava  , come  tn  rotta  fi  fuggirò 

Gli  Affiti , poi  che  fu  morto  Oloferne , 

60  E anche  le  reliquie  del  martire . 

Vedeva  T roja  in  cenere  e ’n  caverne  : 

0 lltón  , come  te  baffo  e vile 
Moftrava f l fegno , cheli  fi  difeerne  ! 

Qual 
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Qual  di  pennel  fu  maeflro  , e di  fide  , 

Che  ritraeffe  l' ombre  e i tratti , ch'ivi 
Mirar  farieno  8 uno' agogno  fonile  ? 

Morti  li  morti , e i vivi  parén  vivi . 

N on  vide  me'  di  me  , chi  vide  ' l vero  , 
Quant'  io  9 calcai , fin  che  chinato  givi  . 

Or  fuperbite  , evia , col  vifo  altiero  , 70 

Figliuoli  d'  Èva  , e non  chinate  7 volto  , 

Sì  che  veggiate  ' I voflro  mal fen fiero  . 

Più  era  già  per  noi  de!  monte  volto  , 

E del  cammin  del  Sole  affai  più  fpefo  , 

Che  non  filmava  l'animo  non  fciolto  ; 75 

Quando  colui , che  fempre  innanzi  atte f 0 
Andava  , cominciò:  Drizza  la  tefia  : 

Non  è più  tempo  1 o da  gir  sì  fofpefo  . 

Vedi  colà  un'  Angel , che  s’ apprefta  , 

Per  venir  verfo  noi  : vedi , che  torna  80 
Dal  fervigio  del  dì  l'  ancella  fefia  . 

Di  riverenza  gli  atti  e'I  vifo  adorna  , 

Sì  eh'  ci  diletti  lo  'nviarci  'n  f ufo  : 

Penfa  che  quefio  dì  mai  non  raggiorna . 

1'  era  ben  del  fuo  ammonir  ufo  , S f 

Pur  dì  non  perder  tempo  , sì  che  'n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  cbiufo  . 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  1 ì vefiita  , e nella  faccia  , quale 
Par,  tremolando  , mattutina  fiella  . 90 

Le  braccia  aperje  , e indi  aperfe  P ale  : 

Diffe:  Venire:  qui  fon  preffo  i gradi , 

E agevolmente  ornai  fi  fale  . 

A quefio  1 2 annunzio  vegnon  molto  radi  : 

0 gente  umana , per  volar  fu  n ata  , 9 j 

Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 


Me  noe- 


CANTO  XII.  20 y 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 

Quivi  mi  battéo  l’  ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promi f e feltra  l' andata  . 
i oo  Come  a man  de  fra  , per  falire  al  monte  > 
Bove  fede  la  Chiefa  , che  foggioga 
La  ben  guidata  ( opra  llubaconte  , 

Si  rompe  del  montar  I'  ardita  foga  , 

Per  le  fcalce  , che  fi  fero  ad  etade  , 

105  Ch'  era  finirò  7 quaderno  e la  doga  : 

Così  s' allenta  la  ripa  , che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  altro  girone  : 

Ma  quinci  , e quindi  l'  alta  pietra  rade  ■ 
N oi  volgend'  ivi  te  noflre  perjone  , 
no  Beati  pauperes  fpiritu  , voci 

Cantaron  sì  , che  noi  diria  fermone  . 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci 
Ball'  Infernali  ! che  quivi  per  canti 
S'  entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

1 1 5 Già  montavdm  ju  per  li  fcaglion  fanti  , 

Ed  effer  mi  parea  troppo  più  lieve  , 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
Ond'io:  Macflro  , dì , qual  cofa greve 
Levata  s' è da  me  , che  nulla  qua  fi 
120  Per  me  fatica  , andando  , fi  riceve  ? 
Rifpofe  : Quando  i P , chefonrimafi 
Ancor  nel  volto  tuo  prcffoehe  finti  , 
Saranno  , come  l'  un  , del  tutto  rafi , 
Fien  li  tuo  pie  dal  buon  voler  sì  vinti , 

125  Che  non  pur  non  fatica  fent iranno  , 

Ma  fa  diletto  loro  eficr  fu  pinti . 

Allorfec'  io  , come  color  , che  vanno 
Con  cofa  in  capo , non  da  lor  faputa  , 

Se  non  chi  i cenni  altrui  fcfpicuar  fanno  : 

Per- 
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Perchè  la  mano  ad  accertar  j’  aiuta  , I j o 

E cerca  , e truova  , e quell' uficio  adempie. 

Che  non  fi  può  fornir  per  la  veduta  : 

E con  le  dita  della  deflra  fc empie 
Trovai  pur  fei  le  lettere  , che  ’ncife 
Quel  dalle  chiavi  a me  f tvra  le  tempie  : l J J 

A che  guardando  il  mio  ducaforrife  . 

CANTO  XIII. 

NO  I eravamo  al  f òmmo  della  [ cala  , 

Ove , fecondamente , firifega 
Lo  monte  , che  ,falendo  , altrui  dij inala  : 

Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  7 poggio , come  la primaja  , J 

Se  non  che  /’  arco  fuo  più  tofto  piega  . 

Ombra  non  gli  è , nèfegnoy  cbefipaja: 

Par  sì  la  ripa  , e par  sì  la  via  fcbietta  t 
Col  livido  color  della  petraja  . 

Se  qui , per  dimandar , gente s'afpetta  , io 
Ragionava  7 , J’ temo  forfè , 

Che  troppo  avrà  d' indugio  nofira  eletta  ! 

Poi  fif  amente  al  Sole  gli  occhi  porfe  : 

Fece  del  deftro  lato  i al  muover  centro  , 

E la  finiflra  parte  di  fc  torfe . IJ 

0 dolce  lume  , a cui  fidanza  i'  entro  , 

Per  lo  nuovo  cammln  y tu  ne  conduci , 

Dicea  » come  condur  fi  vuol  qutnc' entro  : 

Tu  fcaldi  7 mondo  : tufovr * /«fi  .* 

S' altra  cagione  incontrario  non  pronta  , io 
JEjf/fr  den  fempre  li  tuo ’ • 

Quan- 


CANTO  XIII.  zo7 

Quanto  di  qua  , per  un  miglia  jo  fi  conta  , 
Tanto  di  là  eravdm  noi  »ià  iti , 

Con  poco  tempo , per  la  voglia  pronta  : 
25  E verfo  noi  volar  furon  fentiti  , 

Non  però  vifti , f piriti , parlando  , 

Alla  menfa  d' amor  , cortefi  inviti . 

La  prima  voce  , cbepafsò,  volando  , 
Vinum  non  habent  , altamente  diffe , 
30  E dietro  a noi  l'  andò  reiterando  . 

E prima  , cbe  del  tutto  non  s'udiffe , 

Per  allungarti , un'  altra  , V fono  Orefle, 
Pafsò  , gridando  , ed  anche  non  s'aff.ffe . 

Ot  difs'  io  , padre  y che  voci  fon  quefie  ? 

35  E rem’  <0  dimandai  : ecco  la  terza  , 

Dicendo , Amate  , dacui  male  avefte  . 

Lobuon  maeflro  : Queflo  cinghio  sferza 
La  colpa  della' nVidia  , e però  fono 
T ratte  da  amor  le  corde  della  ferza . 

40  Le  fren  vuol'  ejfer  del  contrario  fuono  : 

Credo,  che  /’  udirai , per  mio  avvifo  , 
Prima  , cbe  giungbi  al  p.iffo  del  perdono  . 

Ma  ficca  z gli  occhi  per  l'  aer  ben  fifo , 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfì , 

4 J Eciafcun'è  , lungo  la  grotta  , affifo . 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi  ; 

3 Guardami  innanzi, e vidi  ombre  co  màti, 
Al  color  della  pietra  non  diverfi . 

E poi  cbe  fummo  un  poco  più  avanti  , 

J o Udì  gridar  , Maria  , ora  per  noi , 

Gridar , Michele , e Pietro,  e tutti  i Santi  . 

Non  credo  , che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  jì  duro,  che  non  f offe  punto  , 

Per  compajfion  di  quel , eh'  T vidi  poi  : 

Che 
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4 E quando  4 Che  quando  fu'  si  preffo  di  lor  giunto  , 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi , 

5 da  grave  Per  gli  occhi  ,fui  j di  grave  dolor  munto  . 

6 Stamp.  Di  vii  aliccio  6 mi  parean  coperti  , 
tutti  erm  E P un  fofferia  P altro  , con  la  [palla , 

E tutti  dalla  ripa  cran  [offerti  : 6 o 

Così  li  ciechi  , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a' perdoni  a chieder  lor  bìfogna  , 
j E P uno  7 capo  fovra  l' altro  avvalla  , 

Perche  in  altrui  pietà  toflo  fi pogna  , 

Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole  , 6 J 

Ma  per  la  vifta  , che  non  meno  agogna  : 

E come  agli  orbi  non  approda  7 / ole  , 

Così  all'  ombre  , dov ’ io  parlava  ora  , 

Luce  del  del  di  fe  largir  non  vuole , 

Ch'  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  , 70 

E cuce,  sì  com'  a fparvier  felvaggio 
Sì  fa  , però  che  queto  non  dimora  . 

A me  pareva  , andando  , fare  oltraggio  , 
Vedendo  altrui  , non  effondo  veduto  : 

Perch'  i'  mi  voi  fi  al  mioconfìglio  faggio  . 75 

Ben  fapev  ei , che  volta  dir  lo  muto  : 

E però  non  attefe  mia  dimanda  : 

Madijfe:  Parla,  e fu  breve  e arguto  . 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  , onde  cader  fi  puote  , So 

Perchè  da  nulla  fponda  s ’ inghirlanda  : 

Dall'  altra  parte  m eran  le  devote 
Ombre  , che  , per  /’  orribile  coflura , 
Premevan  sì , e he  bagnavan  le  gote  . 

Voi  fimi  a loro  , ed,  0 gente  ficura  , 85 

Incominciai , di  veder  P alto  lume  , 

Che  7 difio  voflro  foto  ha  in  fua  cura  : 

Se 


CANTO  XIII.  2c9 

Se  lofio  grazia  rif  o/va  le  fcbiume 
Di  voflra  cofeienzia  , sì  che  chiaro 
90  Per  e(fa  fcenda  della  mente  il  fiume , 

Ditemi  C che  mi  fia  graziofo  e caro  J 
S ' anima  è qui  tra  voi , che  fta  Latina  : 

E forfè  a lei  farà  buon  , s’  i‘  /’  apparo  . 

O frate  mio,  ciafcuna  è cittadina 
9 5 S)'  una  vera  città  : ma  tu  vuoi  dire  , 

Che  viveffe  in  Italia  peregrina  . 

Queflo  mi  parve  , perrifpofta , udire 
7 Più  innanzi  alquàto,che  là  dov'io  flava: 
Ond ’ io  mi  feci  ancor  più  là  fentire . 
ino  Tra  l' altre  vidi  un  ombra  , ch'afpettava  > 
In  vifla  ; e fe  voleffe  alcun  dir  : Come  : 
Lomento,  a guifa  d'  orbo  , in  fu  levava. 

Spirto,  difs'  io  , che  per  falir  ti  dome  , 

Se  tu  fe  quelli  , che  mirifpondefli , 

I oj  Fammiti  conto,  0 per  luogo,  0 per  nome. 

T fui  Senefe , rifpofe  , e,  con  quefti 
Altri  8 rimondo  qui  la  vita  ria  , 
Lagrimando  a colui  , che  tè  ne  prefli . 

Savia  non  fui , avvegna  che  Sapia 
JIO  Fofii  chiamata  , e fu'  degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai , che  di  ventura  mia  . 

E perchè  tu  non  credi  cb'  i'  t' inganni , 

Odi , fefui , com ' i ’ ti  dico  , folle  : 

Già  difcendendo  V arco  de  mie' anni, 

I I J Erano  1 cittadin  miei , preffo  a Colle  , 

In  campo  giunti  co'  loro  avverfari  : 

Ed  io  9 pregava  Dio  di  quel , eh'  e' volle  . 

Rotti  fur  quivi , e volti  negli  amari 
P a/fi  di  fuga  , e,  veggendo  la  caccia  , 

120  Lei  izia  prefi  io  ad  ogni  altra  difpari  : 

O Tan- 
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Tanto  , eh'  i'  leva  'n  fu  /’  ardita  faccia  , 

Gridando  a Dio  , Ornai  più  non  ti  temo  ; 

1 1 Come  fa  7 merlo  , per  poca  bonaccia  . 

Pace  volli  con  Dio  in  fu  lo  fremo 

Della  mia  vita  : e ancor  non  farebbe  n J 

Lo  mio  dover , per  penitenza , fcemoy 
Se  ciò  non  f offe  , eh'  a memoria  m ebbe 
Pier  Pettinagno  , in  fue  fante  orazioni , 

A cui  di  me  y per  carila  te  , increbbe. 

Ma  fuchi  fe  , che  noflre  condizioni  130 

Vai  dimandando , e portigli  occhi  fciolti  , 

Sì  com  i' credo , e fpirando  ragioni  ? 

Gli  occhi , difi’ioy  mi  fieno  ancor  qui  tolti  y 
Ma  picciol  tempo  : che  poch'  è J'  offefa 
Fatta  y per  ejfer  , con  invidia  , volti . 1 3 J 

Troppa  è più  la  paura  y ond'  è fofpefa 
L'  anima  mia  y del  tormento  di  folto  : 

Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pefa  . 

Ed  ella  a me  : Chi  t'  ha  dunque  condotto 

guafsù  tra  noi , fe  giù  ritornar  credi  ? 140 

Edio  : Cofiui , eh'  è meco,  e non  fa  motto  : 

E vivo  fono:  e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto , fe  tu  vuoi  eh'  i'  muova 
Di  là  12  per  te  ancor  li  morta'  piedi . 

O queft’ è a udir  sìcofa  nuova  , 14  S 

Rifpofe,  che  gran  fegno  è , che  Dio  t'  ami  : 

Però , col  prego  tuo,  talor  mi  giova  : 

E cheggioti , per  quel , che  tu  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofana  , 

Ch'  a'  miei  propìnqui  tu  ben  mi  rinfami  . 1 5 o 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  xrnna  , 

Che  fpera  in  Paiamone  , e per  deragli 
Più  di  fperanza  , eh’  a trovar  la  Diana  : 

Ma  più  vi  1 3 metteranno  gli  ammiragli . 
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CANTO  XI  III. 

CHI  è coflui , che  ’l  nofiro  monte  cerchia , 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 
E apre  gli  occhia  afua  Voglia,  e coperchiai 
Non  fo  > chi  fiat  mafo , eh’ ei  non  è folo  : 

5 Dimandai  tu , che  più  gli  t' avvicini , 

E dolcemente  , sì  che  parli , t accolo  : 
Così  duo  f pitti  , l' uno  alt*  altro  chini , 
Ragionavan  di  me  ivi , a man  dritta  ì 
Poiferlivifi , per  dirmi , fupini  : 
io  Edipei' uno:  O anima  , che  fitta 

Nel  còrpo  ancora , inver  lo  Cìel  ten  vai  , 
Per  carità  ne  con  fola  » e ne  ditta , 

Onde  vieni , ecbife:  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 
ìj  Quanto  vuol  cofa  t che  non  fu  più  mal . 
Edio:  Per  mezza  Tofcana  fi  fpazia 
Un  fiumicel , che  nafte  in  Palterona  > 

E cento  miglia  di  corfo  noi  fazta  : 

Di  fovr ’ ejfo  recb'  io  quefia  per  fona  . 

20  Dirvicbi  fia  , faria  parlare  indarno  : 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  fuona . 

Se  ben  lo  Stendimento  tuo  accarno , 

Con  lo  Stelletto , allora  mi  rifpofe 
Quei,  che  prima  dicea  , tu  parli  d' Arno . 
a J ET  altro  dijfe  a lui  : Perchè  nafeofe 
Quefii  ’l  vocabol  di  quella  riviera  , 

Pur  com’  uom  fa  deir  orribili  cofe  ? 

E /’  ombra , che  di  ciò  dimandata  era  » 
Sifdebitòcotì:  Non  fo  ; ma  degno 
30  Ben  èt  che’  l nome  di  tal  valle  pera  : 

O a Che 
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Che  dal  principio  fuo  , dov'  è sì  pregno 
L' aipeflro  monte  , ond'  è tronco  Peloro  , 
Che'n  pochi  luoghi  pajfa  o/tra  quel  fegno  : 

In  fin  là  ’ ve  fi  rende  , per  riftoro 

Di  quel , che  'l  del  della  marina  afeiuga , 3 5 
Ond'  hanno  i fiumi  ciò  , che  va  con  loro  , 

Virtù  così  , per  nimica  , fi  fuga 

Da  tutti,  come  ì bifida  , 0 per  fiventura 
Del  luogo  , 0 per  mal ’ ufo , che  gli  fruga  : 
Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  mi  fiera  valle , 

Che  parche  Circe  gli  aveffie  in  paftura  . 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle , 

Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  ufo  , 

Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle . 4J 

Ji otoli  truova  poi , venendo giufio  , 

Ringbìofi più  , che  non  chiede  lor  pojfia  , 

E a lar  , difidegnofia , torce' l mufo  : 

Va/fi  caggendo  , e quanto  ella  più  'ngrojfia  , 
Tanto  più  truova  , di  can  far  fi  lupi , jo 

La  maladetta  e fventurata  f offa . 

Dìfcefa  poi , per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno , che  l' occupi  . 

Nè  laficerò  di  dir  , perch'  altri  m'  oda  ; j j 
E buon  farà  cofiui , s'  ancor  s'  ammenta 
Di  ciò,  che  verofipirtomi  difinoda  . 

T veggio  tuo  nipote  , che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi , in  fu  la  riva 
Del  fiero  fiume  , e tutti  gli  3 figomenta  . 60 

Vende  la  carne  loro  , ejfendo  viva  : 

Poficia  gli  ancide  , come  antica  belva  : 

Molti  di  vita , e fe  di  pregio  priva  . 

San- 





CANTO  X l ì 1 1.  zìi 

Sanguinoso  efce  della  trifta  Selva  : 

Sj  Laficiala  tal , che  di  qui  a mill'  anni , 
Nello  fiato  primajo  non  fi  rinfielva  . 

C om  all'  annunzio  de' futuri  danni 
Si  turba  7 vi  fio  di  colui , cb'  aficolta  , 

Da  qualche  parte  , il  periglio  V ajfianni: 
70  Coti  vid'  io  1'  altr'  anima  , che  volta 

> Stava  a udir  , turbar  fi , e far  fi  trifla  , 

Poi  eh'  ebbe  la  parola  a fie  raccolta . 

Lo  dir  dell'  una  , e dell'  altra  ia  vifla 

■ Mi  fè  vogliofio  di  fiapcr  lor  nomi  y 
7 J £ dimanda  nefei , con  prieghi  mi  fi  a . 

Perchè  lo  fi  pitto  , c Jr  parlimi , 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh'  io  mt  4 deduca 
Nel  fare  a te  ciò  , che  tu  far  non  vuoml . 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol , che  traluca 
So  Tanta  fua  grazia  y non  ti  farò  fcarfio  : 
Però  fappi  eh' io  fion  Guido  del  Duca . 

Fu  7 fangue  mio  d'invidia  sì  riarfo  , 

Che  ^ fie  veduto  aveffiuom  far  filieto  y 
Vifto  mavrefli  di  livore  fiparfo  . 

>S  5 Di  mia  j fiemenza  coiai  paglia  mieto  . 

O gente  umana  y perchè  poni'l  cuore  , 

Là  ’v'  è mefiier  di  6 con  fiotto  , 0 divieto  ? 

Quefii  è Rinier  : quefi'  è 7 pregio , e l'onor ? 
Della  enfia  da  Calbolì , ove  nullo 
90  Fatto  s' i teda  poi  del  fuo  valore  . 

E non  pur  lo  fiuo  fangue  è fatto  brullo  , 0 

Tra  7 Pòye'l  monte  yC  la  marina  ye'l  Reno 
Del  ben  riebiefioal  vero  e al  trafi ul lo  : "* 

O $ Che  1 

i pii*  chiarezza  del  luogo . c per  l' autorità  del  Poeti  dello  ; P 

E divieto  e conforto  tn*n\ion<inAo . é cenlorti 
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Che  dentro  a qutfll  termini  è ripieno 

Divenenofifierpl , sì  che  tardi , 9$ 

Pfr  coltivare  ornai , verrebber  meno . 

Oz>’  £ 7 Uzia  , f 4rr/go  Manardl , 

P/<*r  Traverfaro  , e Guido  di  Carpiona  ? 

O Romagnuoli  tornati  in  baftardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  fi  ralligna  : 1 00 

QuSdo'n  Faenza  un  Bernardin  di  Fofcot 
Verga  gentil  di  picchia  gramigna . 

Non  ti  maravigliar  , /’  io  piango,  Tofco  , 
Quando  rimembro  , con  Guido  da  Prato  , 
Ugolin  d' Azzo  , che  vivette  7 vofeo  : 105 

Federigo  Tignofo , e fua  brigata  ; 

La  ca[a  Traverfaro  , e gli  Anaflagi  : 

E Luna  8 gfwff , f /’  altra  è 9 diretata  . 

Le  don  ne, e i cavalier,  gli  affanni,  egli  agi , 

Che  ne  invogliava  amore  e cortefia , 1 1 a 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi . 

0 Brettinoro , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  fe  n'  è la  tua  famiglia  , 

E molta  gente  , per  non  ejfer  ria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifiglia  , iij 
E mal  fa  Caflrocaro  , e peggio  Conia  , 

Che  di  figliar  tal  Conti  più  s'impiglia  . 

Ben  faranno  i Pagan  , da  che  ’l  Demonio 
Lorfen'girà;  ma  non  però,  che  puro 
Giammai  rimanga  d'ejfi  teftimonio  . 1 2,  o 

O Ugolin  de'  Fantolin  , ficura 

E il  nome  tuo  , da  che  più  non  s'af petto 
Chi  far  lo  po(fa  , tralignando  , ofeuro . 

Ma  va  via  , Tofco  , ornai , eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  , che  di  parlare  , iz  j 
Sì  m'  ha  io  vojlra  ragion  la  mente  fretta. 

Noi 


CANTO  XIIII.  2 1 y 

Noi  fapavdm  , che  quell'  anime  care 
Ci  fentivano  andar  : però  , tacendo , 
Facevan  noi  del  cammin  confidare  . 
i 30  Poi  fummo  fatti  foli  > procedendo  , 

Folgore  parve  , quando  l'aer  fende  , 

Toc?  , che  giunfe  dicontra  y dicendo: 
Anciderammi  , qualunque  m ' apprende  . 
Efug&*a  , come  tuon  , che  fi  dilegua  y 
135  Se  fubito  la  nuvola  fcofcende . 

Come  da  lei  l'udir  noftro  ebbe  tregua  ; 

Ed  eccol'  altra  t con  sì gran  fracaffo  y 
Che  famigliò  tonar  y che  tofio  fegua  : 

Io  fono  Aglauro  , che  divenni  fa/fo  . 

140  E allor  y per  ijlringermi  al  poeta  , 
Indietro  feci , e non  innanzi  V paffo  . 

Già  era  1 1 l'aura  d'ogni  parte  queta  : 

Ed  cimi  diffe  : Quelfuildurocamoy 
C he  dovria  Puom  tener  dentro  afua  meta. 
145  Ma  voi  prendete  l' e fca  y sì  che  l'amo 
Dell'  antico  avverfario  a fa  vi  tira  : 

E però  poco  vai  freno  y 0 richiamo . 
Chiamavi  7 Cielo  , e ' ntorno  vi  fi  gira , 
Mofirandovi  le  fue  bellezze  eterne  : 

1 j o E l'occhio  voftro  pure  a terra  mira  t 
Onde  vi  batte , chi  tutto  difaerne  . 
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CANTO  XV. 


Q1 


VANTO  tra  V ultimar  dell' or  a terza , 

E 7 principio  del  dì  par  della  [pera  , 

Che  fempre  ,a  guifa  di  fanciullo,  feberza, 
Tanto  pareva  già  , inver  la  fera  , 

Effere  al  Sol  de!  fuo  corforinnfo  ; j 

Vefpero  là  , e qui  mezza  notte  era  : 

E i raggi  neferian  , per  mezzo  7 nafo  , 

Perchè  , per  noi  , girato  era  sì  7 monte  , 

Che  già  dritti  andavamo  inver  T occafo  ■ 
Quando  io  [ ènti  a me  gravar  la  fronte  i o 

Alio  fplendore  , affai  più  , che  di  prima  , 

E ftupor  m'eran  lecofc  non  conte  : 

. . . Ond'  io  levai  le  mani  inver  la  cima 

Belle  mie  ciglia , efeciml  ' Ifo/ecchio  , 
i Dclfover-  i Che  del  foverchio  vifibile  lima  . r j 

rhio  del  lol  Come  quando  dall'acqua  , o dallo  [pecchio 
' ,,ma‘  Salta  lo  raggio  all'  oppofita  parte  , 

Salendo  Ju , per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  feende  , e tanto  fi  diparte , 

Dal  cader  della  pietra  , in  igttal  tratta  , 20 

Sì  come  moflraefperienza  e arte  : 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta  , 

Ivi  dinanzi  a me  effer  percoffo  : 

Percb’a  fuggir  la  mia  2 viftafu  ratta . 

Che  è quel,  dolce  padre  , aebenonpoffo  2 j 
Schermar  lo  vifo  , tanto  che  mi  vaglia  , 

Difs ’ io  , e pare  inver  noi  effer  moffo  ? 

N rn  ti  maravigliar  , s'  ancor  t ’ abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo  , a me  rifpofe  : 

Meffoè  , che  viene  ad  invitar  eh' uo  faglia.  50 
J v..*  Tofto 
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Tcflo  farà  , eh ’ a veder  quefte  cofe  , 

» * Non  ti  fa  grave , ma  feti  diletto , 

Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe  . 

Poi  giunti  fummo  al!'  Angel  benedetto  , 

35  Co»  lieta  voce  dtffe  : latrate  quinci 

Ad  un  5 fca/éo,vie  men  che  gli  altri  eretto.  } ic.ig!ion 
Noi  montavamo  , già  partiti  linci , 

E Beati  mifericordes/«e 
Cantatoretro , e godi  tu,  che  vinci. 

40  Lomiomaefiro , ed  io  foli  amendue 

Sufo  andavamo  , ed  io  penfava  , andando , 

Prode  acquiftar  nelle  parole  fue  : 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando  , 

Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna  , 

45  E divieto  e conforto  menzionando  ? 

Perch'  egli  a me  : Difua  maggior  magagna 
Cohofce'l  danno  : e però  non  s’  ammiri , 

Se  ne  riprende  , perché  men  fen ’ piagna  . 

Perché  s' appuntano  i vojìri  dejtri , 

50  Dove , per  compagnia , parte  fi  [cerna  : 

Invidia  muove  il  maniaco  a'  fofpiri . 

. • Ma  fe  P amor  della  fpera  fuprema 
Torceffe  ’n  fufo  7 de fìder io  voflro  , 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema  : 

55  4 Che  per  quanto  ft  dice  più  lì  noftro  , 

Tanto  pojftede  più  di  ben  ciafcuno  , 

E più  di  caritate  arde  ’n  quel  chioflro . 

Io  fon  d’ejfcr  contento  più  digiuno  , 

Difs'tOy  che  fe  mi  fojfc  pria  taciuto  : 

{ o E più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 

Com  effer  puote  , eh'  un  ben  diftributo 
v J 1 più  poffedit or  faccia  più  ricchi 
Disè,  che  fe  da  pochi  è pojfeduto? 

. Ed 
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Ed  egli  a me  : Perocché  tu  rificchi 

La  inerite  pure  alle  cofe  terrene , 65 

Di  vera  luce  tenebre  dif picchi . 

Quello  ’n finito  ed  ineffabil  bene , 

Che  lafjù  è , così  corre  ad  amore  , 

Com  a lucido  corpo  raggio  viene . 

Tanto  fida  , quanto  truova  d'ardore  : 70 

Sì  che  quantunque  carità  fi  fttnde  , 

Crefce  foor ' effa  /’  eterno  valore  . 

E quanta  gente  più  lafsù  s' intende , 

Più  v'  è da  bene  amare  , e più  vi  s ' ama  , 

E come  fpecchio  , /’  uno  all'  altro  rende  . 7 5 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice  : ed  ella  pienamente 
Ti  torra  quefia  , e ciafcun ' altra  brama  . 
Procaccia  pur  , che  lofio  fieno  f pente , 

Come  fon  già  le  due , le  cinque  piaghe  % 8<y 

Che  firìcbiudon , per  effer  dolente . 

Com'  io  voleva  dicer  : Tu  m' appagbe  ; 

Vidimi  giunto  in  fu  l' altro  girone  > 

« Sran.|>  ^ C^C  taCCr  mifer  le  ^uci  Vagbt  . 

m' apparve  Ivi  mi  6 parve  in  una  vifione  8 J 

Efiatica  , di  fubito  effer  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  perfone  : 

E una  donna  in  fu  T entrar  , con  atto 
Dolce  di  madre  , dicer:  Figlino!  mio  , 

Perchè  bai  tu  così  , verfo  noi , fatto  ? 90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  > ed  io 
T i cercavamo  . e come  qui  fi  tacque , 

7 Stamj».  Ciò,  che  pareva  prima  , dtfparto  . 
mi  parve  Indi  7 m' apparve  un'altra  , con  quell' acque 

Giù  per  le  gote , che  'l  dolor  dtftilla  , 95 

Quado ,pergrà  dif petto , in  altrui  nacque : 

E dir  : 
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E dir  : Se  tu  fe  fire  della  villa  , 

Del  cui  nome , ne'  Dei , fu  tanta  lite , 

E onde  ogni  fcienzia  dis favilla  , 

I o o Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

Cb'  abbracciar  noflra  figlia  , o Pififirato  ♦ 
E'I  fignor  mi  parca  benigno , e mite 

Rifponder  lei  , con  vifo  temperato  ; 

C he  farem  noi  a chi  mal  ne  defira , 
io  5 Se  quei , che  ci  ama , è per  noi  condannato ? 

Poi  vidi  genti  accefe  infuoco  d' ira  , 

Con  pietre , un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a fe  pur , Mar  tira  martira  ; 

E lui  vedea  c binar  fi , per  la  morte  , 
ilo  Che  P aggravava  già  , inver  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  fempre  al  Ciel  porte  ; 

Or  andò  all'  alto  /ire  , in  tanta  guerra  , 

Che  perdonale  a'  fuoi  perfecutori , 

Con  quell'  af petto , che  pietà  differra  . 
i i ; Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Allecofe , che  fon  , fuor  di  lei,  vere  , 

Io  riconobbi  i miei  non  fai  fi  errori . 

Lo  »jio  .•  cAo  potè  a vedere 

Far  / / com  uom  , che  dal  f onno  fi  slega , 
120  Dtffe  : Che  hai , che  non  ti  puoi  tenere  ? 

Ma  fe  venuto  ,*  più  che  mezza  lega  , 

Velandogli  occhi , e con  le  gambe  avvolte , 
A guifa  di  cui  vino  , o fanno  piega? 

O dolce  padre  mio  , fe  tu  m'ajcolte  , 

12  j l' ti  dirò,  difs'  io  , ciò  che  m'apparve  % 
Quando  le  gambe  mifuron  sì  tolte . 

Edei:  Se  tu  avefli cento  larve 

Sovra  la  faccia  , non  mi  farien  chiufe 
Le  tue  cogitazion , quantunque  parve . 

Ciò 
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Cièche  vedeftl fu,  perche  non feufe  150 

D' aprir  lo  cuore  all ’ acque  della  pace  , 

Che  8 dall’eterno  fonte  fon  dtffufe. 

Non  dimandai , Che  bai,  per  quel,  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio, che  non  vede. 
Quando  dsf animato  il  corpo  giace  : 135 

Ma  dimandai , per  darti  forza  al  piede  : 

Così  frugar  convienfi  i pigri  lenti  , 

Ad  ufar  lor  vigilia , quando  riede  . 

Noi  andavam  per  lo  ve f pero  attenti , 

Oltre  , quanto potén gli  occhi  allunga/ fi , 140 
C ontra  i raggi  ferotini  e lucenti  : 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  far  fi  , 

V erf  0 di  noi , come  la  notte , ofeuro  , 

Nè  da  quello  era  luogo  dacanfarfi  : 

Quefto  ne  tolfe  9 gli  occhi , el'  aer  puro. 

•» 

CANTO  XVI. 


BV  J 0 d’inferno,  e di  notte  privata 
D'  ogni  1 pianeta  , fatto  pover  cielo  , 
Quant' effer  può  , di  nuvol  tenebrata  , 

Non  fero  al  vìfo  mio  sì gr off 0 velo  , 

Come  quel  fummo , eh'  ivi  ci  coperf e , 5 

Nè  a fentlr  di  così  afpro  pelo  : 

Che  r occhio  ftare  aperto  non  fofferfe  : 

Onde  la  feorta  mia  faputa  , e fida 
Mi  s’ accoftd  , e l' omero  m offerfe . 

Si  come  cieco  va  dietro  a fua  guida  , io 

Per  non  fmarrirfi , e per  non  dar  di  cozzo 
lncofa,  che  ’l  molefti , 0 forfè  ancida  , 

M’an- 
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M'  andava  io  , per  l'aere  amaro  e fozzo  , 

Afcoltando  7 mìo  duca  , che  diceva 

1 5 Tur  : Guarda  , cbe  da  me  tu  non  fie  mozzo. 

Vfentta  voci , e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  , e per  mifericordia  , 

L’  Agnél  di  Dio  , cbe  le  peccata  leva . 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro efor dia  : 

2 o Una  parola  2 era  in  tutti , e un  modo  , 1 tutt' 

Sì  cbe  parca  tra  effe  ogni  concordia  . 

Quei  fono  [pini  , maeftro  , cb'  i' odo  ì 
Dift ’ io  . we  : Tu  vero  apprendi  , 

E d' iracondia  van  folvendo  7 . 

2 y Or  rucbife  t cbe'l  noftro  fummo  fendi , 

E »oi  par/i  , come  fe  tue 
Partiffi  ancor  lo  tempo  per  caltndi  ? 

Cesi  per  una  voce  detto  fue  ; 

Onde'l  maeftro  mio  diffe  : Rij pondi > 

30  E dimanda  fe  quinci  fi  va  fue  . 

Edio:  0 creatura  , cbe  ti  mondi  , 

Per  tornar  bella  a colui , che  ti  fece  , 

Maraviglia  udirai  y fe  mi  fecondi . 

Ttifeguiterò,  quanto  mi  lece  » 

3 5 Rifpofe  : e fe  veder  fummo  non  lafcia  , 

L’  «rf/r  ci  terrà  giunti  , in  quella  vece  . 

Allora  incominciai  : Con  quella  fafeia  , 

Cbe  la  morte  diffolve , men ’ vo  fufo  , 

E venni  qui  , per  la  'nfernale  ambafeia  : 

40  E /c  Dio  m ’ /»  fua grazia  ncbiufo  , 

r<i»f0  cA’c’  vuol  cb'  io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo  , tutto  fuor  del  modera ' ufo  > 

Non  mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte , 

Ma  diimi , e dimmi , /’  io  vo  bene  al  varco: 

4J  E tue  parole  fien  le  noftre  feorte . 

Lom- 
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Lombardo  fui , e fu'  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  feppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  or  clafcun  dlfiefo  l' arco  : 

Per  montar  fu  , dirittamente  vai  : 

Così  rifpofe  ; efoggiunfe:  lo  ti  prego,  $0 
Che  per  me  preghi , quando  fu  farai  . 

Ed  lo  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  , che  mi  chiedi  : ma  io  feoppio 
Dentro  a un  dubbio , s' t' non  me  ne  fpiego  . 
Prima  era  fc  empio , e ora  è fatto  doppio  , 5 J 

Nella  fentemia  tua  , che  mi  fa  certo  , 

Qui  e altrove , quello,  ov'  io  l'accoppio  . 

Lo  Mondo  è ben  così  tutto  diferto 
D'  ogni  vlrtute  , come  tu  mi  fuone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 60 

Ma  prego  , che  m' additi  la  cagione  , 

Sì  cb'  io  la  vegga,  e cb'  io  la  moftri  altrui  : 

Che  nel  cielo  uno , e un  quaggiù  la  pone  . 

Alto  fofpir , che  duolo  flrinfe  in  Hui , 

Mife  fuor  prima  : e poi  cominciò  : Frate  , 6$ 
Lo  Mondo  è cieco  , e tu  vien'  ben  da  lui  : 

V oi , che  vivete  , ogni  cagion  recate , 

Pur  fufo  al  cielo  , sì  come  fe  tutto 
Moveffe  feco , di  necejfitate . 

Se  così  foffe , in  voi  fora  difirutto  70 

Libero  arbitrio  , e non  fora  giuflizia  , 

Per  ben  letizia  , e per  male  aver  lutto  . 

3 Lo  cielo  ivofri  movimenti  inizia  , 

Non  dico  tutti  : ma  pofio  cb'  io  7 dica  , 

Lume  v' è dato  a bene  , e a malizia: 

E libero  voler  ; che  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  4 del  del  dura  , 

Poi  vince  tutto , fe  ben  fi  notrica . 

A mag- 


CANTO  XVI.  22J 

A maggior  forza  , e a miglior  natura 
8 o Liberi  foggiacele , e quella  cria  ('cura. 

La  mente  in  voi , che'l  del  non  bainfua 

Però  fe'l  mondo  prefente  y vi  fvia  , * difvia 

In  voi  è la  cagione , in  voi  (echeggia  : 

Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia  », 

8 5 Efce  di  mano  a lui  , che  la  vagheggia , 

Prima  che  fia  , a guifa  di  fanciulla  , 

Che.,  piangendo  e ridendo  , pargoleggia , 
anima  femplicetta  , che  fa  nulla , 

Salvo , che  moffa  da  lieto  fattore  , 

90  Volentier  torna  a ciò  , che  la  traftulla . 

Di picciol  bene  inpria  fente  fapote , 

Quivi  s'inganna  , * </ip/ro  a pjffo  rorrp  , 

Se  guida  , o/rp»  »oa  torce' l fuo  amore  . 

Onde  convenne  legge  , perfren  porre  : 

95  Convenne  rege aver , che  difcerneffe 

Della  vera  cittade  , almen  la  torre  . 

Le  leggi  fon  , wa  cAi  mano  ad  effe  ? 

Nullo  : perocché  7 paftor , che  precede  , 

6 Ruminar  può  , >wa  non  ha  l' unghie  feffe.  « Ruguwar 
100  Perchè  la  gente  , che  fua guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  , ond'  eli'  è ghiotta. 

Di  quel  fi  pafce  , e più  oltre  non  chiede  . 

Ben  puoi  veder  , che  la  mala  condotta 
E'  la  cagion  , che  7 Mondo  ha  fatto  reo  , 

105  E non  natura  , che'  n voi  fia  corrotta  . 

Soleva  Roma,  cbe'l  buon  Mondo  feo  , 

Duo  Soli  aver  , che  /’  una  e l'  altra  firada 
Facén  vedere  , e del  Mondo  , e di  Deo  . 

L'  un  l'  altro  ha  f pento  , ed  è giunta  la  fpada 
> 1 o Col pa fiutale , e l' uno  e l'altro  infieme  > 

Per  viva  forza  mal  convìen  che  vada  : 

Peroc- 
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P crocchi  giunti , T un  1'  altro  non  tane . 

Se  non  mi  credi , po  i mente  alla  fpiga  : 

C h'  ogni  erba  fi  conofce  per  lo  feme  . 

In  fui  paefe  , eh'  Adice  e Pò  riga  , n j 

Sotea  valore  e cortefia  trovar fi , 

Prima  che  Federigo  aveffe  briga  : 

Or  può  ficur amente  indi  pajfarfi , 

Per  qualunque  lafciajfe  , per  vergogna  , 

Di  ragionar  co’  buoni , o d'appreffarfi . 120 

■Ben  v’  en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nuova  , e par  lor  tardo  , 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 

Currado  da  Palazzo  , e 7 buon  Gherardo  , 

E Guido  da  Cufici , che  me'  fi  noma  , 125 

Francefcamcnte,  il  femplice  Lombardo . 

Di  oggimai , che  la  Chiefa  di  Roma  , 

Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  , e fe  brutta,  e la  foma. 

O Marco  mio  , difs' io  , bene  argomenti  ; 130 

E or  dtfeerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  e f enti  ; 

Ma  qual  Gherardo  è quel,  che  tu,  per  faggio 
Dì  eh'  è rimafo  della  gente  f penta  , 

In  rimproverio  del  fecol fe/vaggio  ? 135 

O tuo  parlar  m' inganna  , 0 e'  mi  tenta  , 
Rifpofeame , che,  parlandomi  Tofco  , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  fema  . 

Per  altro  foprannome  i ' noi  conofco , 

S' io  noi  togliefiida  fua  figlia  Gaja  . 1 40 

Diofia  con  voi , che  piu  non  vegno  vofeo  . 

Vedi  P albór  , che  per  lo  fummo  raja  , 

Già  biancheggiare : e me  convie n partirmi ; 

V Angelo  è ivi , prima  eh'  egli  paja  : 

Così  parlò,  e più  non  volle  udirmi . 145 
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CANTO  XVII.  22 j 
CANTO  XVII. 

RICORDITI , Lettor,  f e mai  nell'  alpe 
T i solfe  nebbia  , per  la  qual  vedeffi 
Non  altrimenti  , che  per  pelle  talpe  : 
Come  y quando  i vapori  umidi  e fpeffi  ' 

5 A diradar  comìncianfi  , la  [pera 
Del  fol  de bi temente  entra  per  ejji  : 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  , com * io  rividi 
Lo  Sole  inpria  , che  già  nel  corcare  era  . 
io  Sì  pareggiando  i miei  coy  pajjì  fidi 

Del  mio  maefiro  , ufcì , fuor  di  tal  nube  , 
A’  raggi  morti  già  ne’ baffi  lidi . 

O immaginativa  , che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor , ch’uom  non  s'accorge, 
i 5 Perchè  d' intorno  fuonin  mille  tube , 

Chi  muove  te , fe'l  fenfo  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume  , che  nel  del  s’ informa  , 
Per  fé,  o per  voler , che  giù  lo  fcorgc . 
Dell'  empiezza  di  lei , che  mutò  forma 
20  Nell'  uccel , che  a cantar  più  fi  diletta  , 
Nell'  immagine  mia  apparve  l'orma  : 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  rifiretta 
Dentro  da  Je , che  di  fuor  non  venia 
Cofa , chef  offe  ancor  da  lei  receda  . 

25  Poi  1 piovve  dentro  all * alta  fantafia 
Un  crocififfo  difpettofo  e fiero 
Nella  fua  vifta  , e cotal  fi  moria  : 

Intorno  ad ejfo  era  7 grande  Affuero  , 

Efler  fua  fpofa , e' l giufio  Mardocheo  , 

30  Che  fu  al  dire  e al  far  così'  mero . 

P Eco- 


A 


Digitized  by  Google 


n6  DEL  PURGATORIO 

E come  quefia  immagine  rompeo 

Se,  per  fe  fteffa  , a guifa  d' una  bulla , 

Cui  manca  /’  acqua  , fotro  qual fiféo  : 

Surf  e in  mia  vìfione  una  fanciulla  , 

Piangendo  forte  , e diceva  , O regina , 35 

Perché  per  ira  hai  voluto  effer  nulla  ? 

Àncifa  t'hai , per  non  perder  Lavina  : 

Or  m'hai  perduta  : i'  fono  offa  , che  lutto  , 
Madre, alla  tua  z priach'a/l'altruiruina  . 
Come  fi frange  il  fonno , ove  dibutto  40 

Nuova  luce  percuote  ’l  vifo  chiufo , 

C he  fratto  guizza  , pria  che  muoja  tutto  : 

Così  P immaginar  mio  cadde giufo  , 

Toflo  che  7 lume  il  volto  mi  percoffe 
Maggiore  affai,  che  quel  eh' è in  noftr ' ufo  . 45 
J’ mi  volgea  , per  vedere  ov'  io  f offe  , 
jOuand'  una  voce  dijfe  , Qui  fi  monta; 

Che  da  ogni  altro  'mento  mi  rimojje : 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 50 

Che  mai  non  pofa , fe  non  fi  raffronta  . 

Ma  come  al  Sol , che  noftra  vifla  grava  , 

E per  foverchio  fua  figura  vela  , 

Cosila  mia  virtù  quivi  mancava  . 

Quefli  è divino  fpirito  , che  ne  la  5; 

Via  d' andar  fu  ne  drizza  , fenza  prego  , 

E col  fuolume  fe  medefmo  cela  . 

Si  fa  con  noi , come  l'uom  fifa  fego  : 

Che  quale  afpetta  prego  , e P uopo  vede  , 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego  : 60 

Ora  accordiamo  a tanto  'nvito  il  piede  : 
Procaccìam  di  fa/ir  , pria  che  s'  abbui  : 

Che  poi  non  fi  porta  , fe  7 dì  non  riede  : 

Così 


CANTO  XVII.  227 

Così  diffe' l mio  duca  : ed  io  , con  lui , 

65  Volgemmo  1 noftri  pajft  ad  una  [cala  : 

E toflo  eh'  io  al  primogrado  fui , 

Sentimi  preffo  y qua/t  un  muover  d' ala  , 

E ventarmi  nel  volto  y e dir  y Beati 
Pacifici,  che  fon  fama  ita  mala . 

70  Già  eran  [opra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi , che  la  notte  fegue  t 
Che  le  felle  appanvan  da  più  lati . 

O tortài  mia  , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Fra  me  fteffo  dicea  , che  mi  fcntiva 
75  po/fa  delle  gambe  pofta  in  tregue  . 

Noi  eravdm  y dove  più  non  fahva 
La  [cala  fu  , ed  eravamo  a ffijfi  t 
Pur  come  nave  , eh'  alla  piaggia  arriva  ì 
Ed  io  attefi un  poco  s' io  udiffi 
80  Alcuna  co  fa  nel  nuovo  girone  : 

3 Poi  mi  rivolfi  al  mio  maeflro  y e dìfft  : 
Dolce  mio  padre , dì  , quale  offen/tone 
Si  purga  qui  nel  giro  , dove  femo  ? 

Se  i piè  fi  fanno  y non  flea  tuo  [emione . 

8 5 Ed  egli  a me  : V amor  del  bene  [cerno 

Di  fuo  dover , quiritta  fi  riflora  .* 

Qui  fi  ribatte  V mal  tardato  temo  . 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora , 

Volgi  la  mente  a me  , e prenderai 
90  Alcun  buon  frutto  di  no  fra  dimora  . 

Nè  creator , nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , figliuol , fu  fama  amote  y 
0 naturale  , 0 d'animo  ; e tu  *1  fai  . 

Lo  4 naturai  fu  fempre  fenza  errore  : 

9 J Ma  V altro  puote  errar , per  male  obbiettoy 

0 per  troppo  , 0 per  poco  di  vigore  . 
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Mentre  ch'egli  è ne'  primi  ben  diretto  , 

E ne'  fecondi  fe  fleffo  mifura  , 

Effer  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  fi  torce  , ocon  più  cura  , 

O con  men  , che  non  dee  , corre  nel  bene  , 
Contra  ' l fattore  adovra  fun  fattura  . 

Quinci  comprender  puoi , eh'  ejfer  conviene 
Amor  fomenta  in  voi  d' ogni  virtute  , 

E d'  ogni  operazion  , che  mena  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  falute 
Amor  delfuo  fuggetto  volger  vifo  , 
j Dall'  odio  proprio  fon  le  co f e tute  ; 

E perchè  'ntender  non  fi  può  divifo , 

6 Nè  per  fe  fiante,  alcuno  effer  del  primo  , 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è decifo  . 

Refta  , fe  , dividendo,  bene  fimo, 

Che'i  mal,  che  s'ama,  è del  profftmo:  ed  ejfo 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  voftro  timo . 

E chi  per  effer  fuo  vicin  foppreffo. 

Spera  eccellenza , e fol,  per  quefio,  brama  , 
Ch' el  fia  di  fua grandezza  in  baffo  mejfo  : 

E chi  podere , grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder , per  eh'  altri  formonti , 
Onde  /'  ai  tri fi  a sì  , che'i  contrario  ama  : 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti , 

Sì  che  fi  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  con  vieti,  che  7 male  altrui  impronti . 

Quefio  triforme  amor  quaggiù  difotto 

Si  piangeior  vo',che  tu  dell'altro  intende , 
Che  corre  al  ben  , con  ordine  corrotto  . 

Ciafcun  confufamcnteun  bene  apprende  , 

Nel  qual  fi  quieti  l'animo  , e defira  : 
Perchè  di  giugner  lui  ciafcun  contende . 
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CANTO  XVIII.  229 

l IO  , Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira  , 

O a lui  acqui flar  > quella  cornice 
Dopo  giuflo  pente'r  ve  ne  mar  tir  a . 

Altro  ben  è , che  non  fa  /'  uom  felice  : 

Non  è felicità  , non  è la  buona 
*35  Etfenzia  d'  ogni  ben  fruito  e radice  : 

L’  amor  , c b’  ad effo  troppo  s'  abbandona , 
Difovra  noi  fi  piange  , per  tre  cerchi  : 
Ma  , come  tripartito  , fi r -gmna  • 
Tacciolo , acciocché  tu , per  te , ne  cerchi. 

CANTO  XVIII. 

POSTO  ave  a fine  al  fuo  ragionamento 
V alto  dottore  , e attento  guardava 
Nella  mia  vifla  , s ’ io  parea  contento  : 
Ed  io  t cui  nuova  fete  ancor  frugava  , 
j Di  fuor  taceva  , e dentro  dice  a > Forfè 
Lo  troppo  dimandar  , ch'io  fo  , li  grava 
Ma  quel  padre  verace  y che s'  accorfe 
Del  timido  voler  , che  non  s*  apriva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe  . 
io  Ond.'  io  : Maeftro  , il  mio  veder  s' avviva 
Sì  nel  tuo  lume , eh ’ <’  difccrno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  , o deferiva . 
Peri  ti  prego , dolce  padre  caro , 

Che  mi  dimofiri  amore  , a cui  riduci 
* 5 Ogni  i buono  operare  , e'I  fuo  contraro . 
Drizza , diffe  , ver  me  , /’  /«ci 
Dello'  ntelletto , e feti  manifeflo 
L' errar  de'  ciechi , fj&f  fi  fanno  duci . 
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L'  animo  , cb ' è creato  ad  amar  prefio , 

Ad  ogni  cofa  è mobile , che  piace  , 
Tofiocbe  da! piacere  in  atto  è defto . 

Voftra  apprenfiva  da  cffer  verace 

T rogge  intenzione,  e détto  a voi  la  [piega. 
Sì  che  1'  animo  ad  effa  volger  face  . 

E fe  rivolto , in  ver  di  lei  fi  piega , 

Quel  piegare  è amor  , quello  è natura , 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega  . , 

Voi  come  'l fuoco  muovefi  in  altura  , 

Per  la  fua  forma  , cb'è  nata  a falire  , 

Là  dove  più  in  fua  materia  dura  : 

Così  r animo  prefo  entra  'n  di/ire , 

Ch'  è moto  fpiritale , e mai  non  pofa  , 

Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire  • 

Or  ti  puote  apparer  , quant'  è nafeofa 
La  veritade  alla  gente  , eh'  avvera 
Ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofa  : 
Perocché  forfè  appar  la  fua  matera 

Sempr'  effer  buona  : ma  non  ciafcun  fegno 
E buono , ancor  che  buona  fia  lacera  . 

Le  tue  parole  , e 7 mio  feguace  ingegno  , 
Rifpo/ì lui , m' hanno  amor  difeoverto  : 
Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  : 
Che  s’ amore  è difuore  a noi  offerto  , 

E 1'  anima  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto,  o torto  va,  non  è fuo  metto . 
Ed  egli  a me:  Quantoragion  qui  vede  , 

Dir  ti  pofs'  io  : da  indi  in  là  t'  afpetta  , 
Pure  a Beatrice  ; eh'  è opra  di  fede  . 

Ogni  forma  f uff  anzial , che  fetta 
E'  da  materia  , ed  è con  lei  unita  , 
Specifica  virtude  ha  in  fecolletja , 
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CANTO  XVIII.  2 ji 

La  qual , fanza  operar  , non  è [entità  y 
Nè  fi  dimofira  , macbe  per  effetto  , 

Come  per  verdi  fronde  , in  pianta  , vita  : 
5 5 Però  , là  onde  regna  lo  intelletto 

Delle  prime  notizie  , uomo  non  f 'ape  , 

E de'  primi  appetibili  l'affetto  , 

Che  fono  in  voi , iìcome  fiudio  in  ape 
Di  far  z lo  mele  : e quefla  pr  ima  voglia 
60  Mertodi  lode  , o di  biajmo  non  cape  . 

Or  perchè  a quefta  ogni  altra  fi  raccoglla  , 
Innata  v'  è la  virtù , che  configlia  , 

E dell'  affenfo  de'  tener  la  foglia  . 

Qucfl'  è 'l principio , là  onde  fi  piglia 
65  i Cagion  di  meritare  in  voi , fecondo 

Che  buoni  e rei  4 amori  accoglie  e viglia  . 

Color  y che  ragionando  andar 0 al  fondo  , 

5'  accorfer  d'efia  innata  liberiate  : 

Però  moralità  lafciaro  al  Mondo  . 

2 o Onde  pognam  , che  di  necejfitate  (de  , 
Surga  ogni  amory  che  dentro  a voi  s'accen- 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potè  fiate . 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  , 

Per  lo  libero  arbitrio  y e però  guarda  , 

2 5 Che  l'abbi  a menteys'a  parlar  5 ten  prede. 

La  luna  , qua  fi  a mezza  6 notte , tarda  , 
Facea  le  ftelle  a noi  parer  più  rade  , 

Fatta  , com'  un  7 feccbiony  che  tutto  arda. 

E correa  contra  7 del , per  quelle  ftrade  , 

80  Cbe'l fole  infama  allor  , che  quel  da  Roma 

Tra'  Sardi  e Cor  fi  il  vede  , quando  cade  : 

E quell'  ombra  gentil  y per  cui  fi  noma 
Pietola  più  y che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  c arcar  8 dipoflo  avea  la  [orna  : 
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231  DEL  PURGATORIO 

Verri} ’ io  , cAf  la  ragione  aperta  e piana  , 
Sovra  le  mie  quefiioni , ave  a ricotto  , 
Stava  , com' uom , che  fonnolento  vana  . 

Ma  quefta  Sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente  , che  dopo 
Le  noflref palle  a noi  era  già  volta  . 

5 E quale  ifmeno  già  vide  ed  Afopo  , 

Lungo  di  fe  di  notte  furia  e calca  , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  aveffero  uopo  ; 

Tale  , per  quel  gir  on  fuo  pafio  falca  , 

Per  quel  eh'  io  vidi  di  color , venendo , 
Cui  buon  volere , egiuflo  amor  cavalca  . 

Toftofurfovranoi:  perchè , correndo  , 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna  : 

E duo  dinanzi  gridavan  , piangendo  , 

Maria  io  cor  fe  con  fretta  alla  montagna  : 

E Cefare  , per  fuggiugare  llerda  , 

Punfe  Marfilia  , e poi  corfe  in  ìfpagna  . 

Ratto  ratto , che  V tempo  non  fi  perda  , 

Per  poco  amor , gridava  gli  altri  appreffo  , 
Che  ftudiodi  ben  far  grazia  rinverda  . 

0 gente,  in  cui  fervore  acuto  adeffo 
Ricompie  forfè  negligenza  e'ndugio 
Da  voi,  per  tiepidezza  , in  ben  far  meffo 

Quefli , che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio ) 
Vuole  andar  fu  , purché  V fol  ne  riluca  : 
Però  ne  dite , ond'  è prefio  '/  pertugio  : 

Parole  furon  quefle  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  fpirti  dijjè  : Vieni 
Diretr'a  noi , che  troverrai  la  buca . 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni , 

Che  rifar  non  potém  ; però  perdona  , 

Se  villania  noflta  giuflizia  tieni . 
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CANTO  XVIII. 

V fui  Abate  i»  fan  Ze no  a Verona  , 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbatola  , 

Di  cui  dolente  ancor  1 1 Melan  ragiona  : 
E tale  ha  già  T un  pie  dentro  la  [offa  , 

Che  toflo  piangerà  quel  moniftero , 

E triftofia  d'  avervi  avuta  poffa  : 

Perchè  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero  , 

E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque  , 
Ha  poflo  in  luogo  di  fuo  paftor  vero  . 
lo  non  fo , fe  più  diffe , 0 s'  et  fi  tacque , 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trafeorfo  : 

Ma  queflo'ntefi , e ritener  mi  piacque . 

E quei , che  m'  era  ad  ogni  uopo  foccorfo  , 
Diffe  : 1 2 Volgiti  in  qua  : vedine  due  . 
All ’ accidia  , venir  dando  di  morfo . 
Diretro  a tutti  dicén  , Prima  fue 

Morta  la  gente  , a cu ’ il  mar  s * aperfe  , 
Che  vedere  Giordan  le  rtde  fue  . 

E quella  , che  /’  affanno  non  fofferfe. 

Fino  alla  fine  1 } colfigliuol  d ' Anchtfe  , 
Se  fteffa  a vita  y fama  glor  ia  , offerfe . 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife 

Quell' ombre , che  veder  più  non  poterfi , 
Nuovo  penfìer  dentro  da  me  fi  mife  > 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diver fi  : 

E tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi , per  vaghezza , ricoperfi, 
E'I  penf amento  in  fogno  trafmutai . 
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CANTO  XIX. 
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NE  L V ora  , che  non  può'1  Cai  or  diurno 
Intiepidar  più  'l  freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  Terra  , o talor  da  Saturno  : 

Quando  i Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 

Vtggiono  in  oriente  , innanzi  all'  alba , $ 

S urger  , per  via  , che  poco  le  fi  a bruna  ; 

Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba  , 

Con  gli  occhi  guerci,  efovra  i piè  diftorta  , 

C on  le  man  monche  , e di  colore  fcialba  . 
lo  la  mirava  : e come  7 Sol  conforta  1 o 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggrava  , 
Così  lo  [guardo  mio  lefacea  [corta 
La  lingua  , e po[cia  tutta  la  drizzava  , 

In  poco  d'ora  : e/ofmarritovolto  , 

Come  amor  vuol , così  le  colorava  . I j 

Poi  cb'  eli'  avea  7 parlar  così  di[ciolto , 
Cominciava  a cantar  y sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  . 
lo  [on  , cantava,  io  [on  dolce  Serena  , 

Che  i mar  inari,  in  1 mezzo'  l mar  ,di[mago.  zo 
Tanto  fon  di  piacere  , afentir , piena, 
lo  truffi  Vliffe  del  fuocammin  Vago  , 

Al  canto  mio  : e qual  meco  s' aufa , 

Rado  fen  parte , sì  tutto  l' appago  . 

Ancor  non  era [ua  bocca  riebiufa  , 25 

QuSdo  una  dona  1 apparve  [anta  e prefla 
Lunghe ffo  me  , per  far  colei  confufa  . 

0 V irgiho  Virgilio  , chi  è quella  ? 

Fieramente  dicea  : ed ei  veniva 
C on  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onefla  : 30 

Val- 
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CANTO  XIX.  235 

V altra  prendeva , e dinanzi  l'  apriva  , 
Fendendo  i drappi , f moflravami  7 ve  tre: 
Quel  mi  f vegliò  , re/  />azzo  , che  n'ufciva. 
lo  voi  fi  gli  occhi  : e'I  buon  Virgilio,  Almen  tre 
35  Voci  t'  homeffe , dicea  : furgi , evieni: 
Troviam  3 /’  aperto  , /o  ^k<t/  ;k  f/j/rf  . 
Su  mi  levai  : e tutti  eran  già  pieni 
Dell ' alto  dì  igiron  del  [acro  monte , 

£ andavdm  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

40  Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte , 

Come  colui , che  /’  ha  di  penfier  carca  , 

C /£? /a  rfi /<?  K»  mezzo  arco  di  ponte  , 
Quando  i'  udì  : Venite,  qui  fi  varca  ; 
Parlare  in  modo  foave , e benigno, 

4 5 Qua l non  fi  / ente  in  quefla  mortai  marca  . 

Con  P ale  aperte , che  paren  di  cigno  , 
Volfeci  in  fu  colui , che  sì  parlonne  , 

Tra  i duo  pareti  del  duro  macigno  . 
ìdoffe  le  penne  poi , e ventìlonne  , 

50  Óuilugent,  affermando  effer  beati  , 

Ch'  avran  diconfolar  l' anime  donne . 

Che  hai,  che  pure,  in  ver  la  terra  , guati  ? 
La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall'  Angel  f òr  montati  . 

J5  Edio:  Con  tanta fofpeccion  fa  irmi 
Novella  vifion  , eh' a fe  mi  piega  , 

Sì  eh'  io  non  poffo  dal penfar  partirmi . 
Vedefti,  dijfe,  quella  antica  frega  , 

Che  fola  fovra  noi  ornai  fi  piagne  ? 

6 o Vedefti , come  l'uom  da  lei  fi  slega  ? 

Bafliti , e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
LoRege  eterno , con  le  ruote  magne  . 

Qua- 
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Quale  il  falco»  , che  prima  a'  pii  fi  mira  , 

Indi  fi  volge  al  grido  , e fi  protende  , 6 $ 

Per  lo  di  fio  del  pafto  , che  là  il  tira  > 
Talmifec'io:  e tal , quanto  fi  fende 
La  roccia  , per  dar  via  a chi  va  fufo  , 

N'  andai  'n  fino  ove  V cerchiar  fi  prende  . 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  difebiufo  , 70 

Vidi  gente  , per  effo  , che  piangea  t 
Giacendo  a terra  tutta  volta  ingiufo. 
Adhasfit  pavimento  anima  mea  , 

4 Seni  fa  dir  lor  > con  sì  alti  fofpiri , 

Che  la  parola  appena  /’  intende  a . 7 j 

O eletti  di  Dio  , £/i  cui  f offriti 

E giufiizia  e fperanza  fan  me»  duri  > 

Drizzate  noi  ver fo  gli  alti  f aliti . 

Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri , 

E volete  trovar  la  via  più  tofio  , So 

Le  voflre  deflre  fien  fernpre  di  furi  : 

C osi  pregò  7 poeta , tsìrifpofioy 
Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  : percb ’ io 
Nel  parlare  avvtfai  l'  altro  nafeofto  : 

E volfi gli  occhi  agli  occhi  al  fignor  mio  : 8 J 

Ond' elli  m affentt , con  lìetocenno  , 

Ciò  > che  chiedea  la  vifta  del  difio . 

Poi  eh ’ io  porri  </i  me  fare  a mio  fenno , 

Tr affimi  f opra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  : 90 

Dicendo  : Spirto  , in  cui  pianger  matura 
Queffanza'l  quale  a Dio  tornar  no  puoffiy 
Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 
Chifoftiy  e perchè  volti  avete  i do/fi 

Al  fu  y midi , e fe  vuoi  y eh'  J’ t' impetri  95 
C ofa  di  là  y ond ' io , vivendo , mojfi . 

, Ed 


CANTO  XIX.  237 

Ed  egli  a me:  Perchè  i noflri  diretri  y Srim 

Rivolga  7 cielo  afe  , faprai  : ma  prima  <nfn 
Scias,  quodegofui  fucceflòr  Petri.  */-» 

La  maggior 
parte  degli 
altri  leggo- 
no piitm'af. 
ffìnt rari,  che 
farebbe  fal- 
liti di  con- 
cetto; per- 
chè, fel'al- 
trc  fonie  gli 
fembravan 
tutte  più 
gravida  con- 
i'cguenza  c , 
che  quella 
gli  folle  la 
più  leggiera- 
Quelli  co- 
nobbe la  fal- 
liti . e volle 
medicare  il 
malore  con 
la  parola  mi , 
ma  lafciovvi 
unagrandif- 
firaa  cicatri- 
ce , col  tor- 
te la  cofa , 


1 00  Intra  Sieftri  eCbiaveri  s’adima 

Una  fiumana  bella  , e del  fuo  nome 
Lo  titol  del  mio  [angue  fa  Jua  cima  . 

Un  mefe  e poco  più  prova'  io  , come 

Pefa'lgra  mlìto,a  chi  dal  fango'  l guarda  : 

105  Che  j piuma  fembran  tutte  f altre  fome  . 

La  mia  corner  [ione  6 ornò  fu  tarda  ; 

Ma,  come  fatto fui  Roman  pafiore , 

Così  fcoperfi  la  vita  bugiarda  . 

Vidi , che  lì  non  fi  quotava  7 cuore  , 

110  Nè  più  falir  potè  fi  in  quella  vita  ; 

Perchè  di  quefia  in  me  s' acce f e amore  . 

Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi , qui  ne  fon  punita . 

1 1 5 Quel , eh'  avarizia  fa  , qui  fi  7 dichiara  , 

In  purgazion  dell'  anime  converfe  : 
nulla  pena  il  monte  ba  più  amara  . 

Sì  come  l'occhio  noftro  non  s'aderfe  , 

In  alto , fiffo  alle  cofe  terrene  , 
no  Così giuftizia  qui  a terra  il  merfe  . 

Co - 

onde  feoppia  la  comparazione , e che  pone  davanti  agli  occhi  quella  (ter- 
minata gravezza , che  ne  vuol  inoltrare  il  Poeta  , che  è la  parola  piuma  ; 
perchè,  le  avellerò  avuto  riguardo  all' appialtricciaraento  dell'  una  pa- 
rola con  P altra  ( coltuma  dell’imperfetta  ortografia  di  quel  fecolo  , co- 
me abbiam  inoltrato  di  fopra  nel  primo  Canto  di  quella  Cantica,  num  ♦.) 
l’avrebbon  divifa  in  piuom  frmtrm  ; nè  farieno  (tati  forzati  a lacerare  in 
queltidue  modi  un  si  graziofo  concetto  . j più  m’ alfembra  plùm'af- 
fembran  più  mi  fembran  piume  fembran . 6 Stanip.  « nir  Par  più 

afte  t ruoto  7 difehiara 
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Cerne  avarizia  fpenfe  a ciafcun  bene 
Lo  noftro  amore  , onde  operar  perde  fi , 

Così  giuflizia  qui  fretti  ne  tiene 
Ne'  piedi  e nelle  man  legati  e prefi , 

E quanto  fia  piacer  del giufto  Sire  y 12  J 

Tanto  faremo  immobili  e difiefi . 
lo  m'  era  inginocchiato  , e volea  dire  : 

Ma  com'  i'  cominciai , ed ei  s’  accorfe  , 

Solo  ascoltando  y del  mio  riverire , 

Qual  cagion  , diffe  t in  giù  così  ti  torfe  ? rjo 
Ed  io  a lui  : Ver  voflra  dignitate  , 

Mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe . 

Drizza  le  gambe  , e levati  fu  , frate , 

Rifpofe  : non  errar:  confervo  fono 
TtcOy  e con  gli  altri  ad  una  poteflate . IJJ 
Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono  , 

Che  dice  Neque  nubent , intendevi , 

Ben  puoi  veder  , perch ' io  così  ragiono . 
Vattene  ornai  : nonvo'y  che  più  t' arrefti  : 

Che  la  tua  flanza  mio  8 pianger  difagia  , 1 40 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  di.  efli . 

Nepote  ho  io  di  là  y eh'  ha  nome  Alagia  , 

Buona  da  fe  , pur  che  la  noflra  cafa 
Non  faccia  lei , per  ef empio , malvagia  : 

E quefia  fola  m'  è di  là  rimafa . 145 


CAN- 


C A N T O XX.  2J9 
CANTO  XX. 

CONTRA  miglior  voler, voler  mal  pugna. 
Onde  cantra  ’l piacer  mio  , per  piacerli , 
Traffi  dell'  acqua  non  fazia  la  f pugna  . 
Moffimi  : e'I  duca  mio  fi  moffie  , per  li 
5 Luoghi  fpediti , pur  lungo  la  roccia  , 

Come  fi  va,  per  muro  flretto  , a' merli  : 
Che  la  gente, che  fode,  a goccia  a goccia,  fipa. 
Per  gli  occhi' l mal, che  tutto' l mondo  occu- 
T)  all' altra  parte  in  fuor,  troppo  s'approc - 
lo  Maladetta  fie  tu  , antica  Lupa  , fida. 
Che  più  che  tutte  l' altre  beflte  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  , fama  fine  , cupa  . 

O del , nel  cui  girar  par  , che  fi  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  traf mutar  fi , 
ì s Quando  verrà  , per  cui  quefla  difceda  ? 
Noi  andavam  co'  pafii  lenti  e fcarfi  ; 

Ed  io  attento  aill'  ombre  , eh’  i'  fent la 
Pietofamente  piangere  e lagnarfi  : 

E per  ventura  udì  , Dolce  Maria  , 
a o Dinanzi  a noi  chiamar  , così  nel  pianto  , 

Come  fa  donna  , che'  n partorir  fia  . 

E feguitar  , Povera  fnfti  tanto  , 

Quanto  veder  fi  può  , per  quell'  ofpizio  , 
Ove  fponefti  'l  tuo  portato  fanto  . 
ij  Seguentemente  intefi , 0 buon  Fabbrizio  , 
Con  povertà  volcfii  anzi  virtute  , 

Che  gran  ricchezza  poffedercon  vizio  . 
Qucfle  parole  m' eran  sì  piaciute  , 

Ch'  io  mi  traffi  oltre  , per  aver  contezza 
30  Di  quello  f pino  , onde  parca  venule . 

Effo 
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Effo  parlava  ancor  della  larghezza , 

C he  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

0 anima  , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chi  fofli , dijji , e perchè  fola  jy 
quefle  degne  lode  r innovelle  . 

N on  fia  fenza  mercè  la  tua  parola  , 

J’  ritorno  a compier  locammin  corto  , 

Di  quella  vita  , ch'ai  termine  vola . 

Ed  egli:  Io  ti  dirò  y non  per  conforto  , 40 

C'A’  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  , prima  che  fie  morto  . 

V fui  radice  della  mala  pianta  , 

Che  la  terra  Criftiana  tutta  aduggìa  , 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  ne  /chiama  . 45 

Ma  fe  Doagio  , Guanto  , Lilla  , e Bruggia 
Potejfer , ro/?o  »? /<zr/<*  vendetta  : 

Ed  io  la-cbeggto  a lui , cA?  tutto giuggia  . 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  fon  nati  i Filippi  e i Luigi  y jo 

Por  cui  novellamente  è Francia  retta . 

Figliuolfui  d ' un  beccajo  di  Parigi , 

Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
T uttiyfuor  eh'  un , renduto  in  panni  bigi  . 

Trovami  fretto  nelle  mani  il  freno  j $ 

Del  governo  del  regno  f e tanta  poffa 
Di  nuovo  acquiflo , e più  d'  amici  pieno  y 

Ch'  alla  corona  vedova  promojfa 
La  te fta  di  mio  figlio  fu  y dal  quale 
Cominciar  di  cofior  le  /aerate  offa  . 60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  /angue  mio  non  tol/ela  vergogna  , 

Poco  valea  , ma  pur  non  /acca  male  . 
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Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
6j  La  fua  rapina  : e pofcia , per  ammenda  , 

Ponti , e Normandia prefe,  e Guafcogna. 

C arto  venne  in  Italia  , ey  per  ammenda  , 

Vittima  fè  di  Curradino , e poi 
Ripinfe  al  CielTommafo  , per  ammenda  . 

70  Tempo  veggh'  io , non  molto  dopo  ancói  , 

Che  traggo  un'altro  Carlo  fuor  di  FrScia , 

Per  far  conofcer  meglio  efe,  et  fuoi . 

S'enz'  arme  n'  efce , e foto  con  la  lancia  , 

Con  la  qual giofirò  Giuda  , e quella  ponta 

7 5 Sì  y cb'  a Fiorenza  fa  Scoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra , ma  peccato  e onta 
Guadagnerà  , per  fe  tanto  piu  grave  , 

Quanto  più  lieve  fimil  danno  conta  . 

L'  altro  y che  già  ufcì  prefodi  nave  , 

So  Veggio  vender  fua  figlia  y e patteggiarne. 

Come  fan  licorfar  dell'  altre  fcbiave  . 

O avarizia , che  puoi  tu  più  farne , 

Poi  cb ' bai  ’l  f angue  mio  a te  sì  tratto  , 

Che  non  (t  cura  della  propria  carne  ? 

8 5 Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e'  l fatto  , 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordahfo  y 
E nel  vicario  fuo  Crifloeffer  catto  . 

Veggiolo  un'  altra  volta  effer  derìfo  : 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e'I  fele  , 

90  E tra  1 vivi  ladroni  eff ere  ancifo  . 1 nuov 

Veggio  'l  nuovo  Pilato  sì  crudele  , 

Che  ciò  noi  fazia  y ma,  fenza  decreto  , 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele  . 

O fignor  mio  , quando  farò  io  lieto  , 

55  A veder  la  vendetta  , che  nafeofa  , 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  fegreto  ? 
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Ciò  eh'  i'  dicea  di  quell'  unica  fpofa 
Dello  Spirito  Santo  , e che  ti  fece 
Verfo  me  volger  , per  alcuna  chiofa  ,* 
Tant'  è 2 difpofto  a tutte  nofire  prece  , 

Quanto  7 di  dura:  ma  quando  s'annotta  , 
Contrario  fuon  prendemo  in  quella  vece  : 
N ci  ripetiam  Pigmaltone  allotta , 

Cui  traditore  e ladro  e parricida 
Fece  la  voglia  fua  dell'  oro  ghiotta  : 

E la  mi  feria  dell'  avaro  Mida  , 

Che  feguì  alla  fua  dimanda  ingorda  , 

Ver  la  qual  f empre  convien  che  fi rtda  . 

Del  folle  Acdm  ciafcun  poi  fi  ricorda , 

Come  furò  le  fpoglie  , siche  l'ira 
Di  Jofuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda . 

Indi  accufiam  col  marito  Safira  : 

Lodiamo  i calci , eh' ebbe  Eliodoro  , 

Ed  in  infamia  tutto  V monte  gira 
Volinefior  , eh'  ancife  Polidoro  : 
Ultimamente  ci  fi  grida  , Craffo , 

3 Dicci , che  V fai , diche  fapore  è l' oro . 
Talor  parliatn  l'  un  alto  , e l'  altro  baffo  , 
Secondo  l'affczion  , cb'  a dir  ci  fprona 
Ora  a maggiore  , ed  ora  a minor  paffo  . 
Però  al  ben  , che  ’l  dì  ci  fi  ragiona  , 

Dianzi  non  er'  io  fol  : ma  qui  da  preffo 
Non  alzava  la  voce  altra  perfona  . 

Noi  eravàm  partiti  già  da  e[fo  , 

E brigavdm  di  foverebiar  la  firada 
Tanto  , quanto  al  poder  n'  era  pcrmejfo  ; 
Quand'  io  fentì  , come  cofa  che  cada  , 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prefe  ungielo  , 
Qual  prender  fuol  colui , eh' a morte  vada  . 

Certo 
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I?o  Certo  non  fi  fcotea  sì  forte  Deio  , 

Pria  che  Latona  in  lei  facejfe  7 nido  , 

A parturir  li  du  occhi  del  celo . 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal^  che'l  maefiro  tnver  di  me  fi feo  , 

1 3 $ Dicendo,  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelfis  tutti  Deo 

Dicean,  per  quel  cb'  io,  da  vìcìn, compre  fi. 

Onde  * ntender  lo  grido  fi  potéo  . 

Noi  ci  reftammo  immobili  e fofpefi , 

Ì40  Come  ipafi or , che  4 prima  udir  quel cllto,  4 prìm| 
F in  che  7 tremar  cefsò , ed  ei  compiè  fi . 

Voi  ripigliammo  nofiro  cammin  fanto  , 

Guardando  V ombre,  che  giace n per  terra , 
Tornate  già  in  fu  l' ufato  pianto . 

I45  Nulla  ignoranza  mai  j cotanta  guerra 
Mife  6 defiderofo  di  fapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 

• Quanta  parémiallor  , penfando,  averei 
Nè  per  la  fretta  dimandare  et  ofo , 
ijo  Nè,  per  me , lì poteacofa  vedere  : 

Così  m’ andava  timido  e penfofo . 


t con  tanta 
6 difìdcran* 
do 


CANTO  XXI. 

LA  fete  naturai , che  mai  non  (alia , 

Se  non  con  l'acqua  , onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava  , e pungimi  la  fretta  , 

S Per  la  'mpacciata  via  retro  al  mìo  duca , 
E condolimi  alla giufla  vendetta  . 

0.  * 


Ed 


= 44  DEL  PURGATORIO 

Ed  ecco,  sì  come  ne  fcrive  Luca  , 

Che  Crifio  apparve  a'  duo  ci’  erano' n via 
Già  furto  fuor  della  fepulcral  buca  , 

Ci  apparve  un  ombra:  e dietro  a noi  venia  , 
Dappiè  , guardando  la  turba  , che  giace  : 
N è ci  addemmo  di  lei , fi  parlò  pria  , 
Dicendo;  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  : 

Noi  ci  volgemmo  fubito  : e Virgilio 
Rendè  lui  7 cenno , eh'  a ciò  fi  conface  : 
Poi  cominciò  : Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  , 

C he  me  rilega  nell'  eterno  efilio  . 
i c parte  Come,  difs' egli , i e perchè  andate  forte 
amiavan  Se  voi  fiele  ombre , che  Dio  fu  non  degni  . 

Chi  v'  ha  , per  la  fua  fca/a , tanto  feorte  ? 
» a’  fegnr  E'I  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  z i fegni , 

Che  queftt  porta  , e che  l ' Angel proffila  , 
Ben  vedrai, che  co'buoconvien  cb' è' regni. 
■}laVcTcoM,  Ma  perché  $ lei,  che  dì  e notte  fila  , 
come  luì  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  , 
per  colui,  C he  Cloto  impone  a ciafcuno  e compila  : 
uiato,  ea\-  2 ■>  an\ma  fu,a  , cb'  e tua  e mia  fir occhia  , 
altri . Venendo  Ju  non  potè  a venir  j ola  , 

Peroccb'  al  noflro  modo  non  adocchia  : 

4 Ond'  io  4 Ond'iofui  trattofuor  J dell'  ampia  gola 

l' ho  D' Inferno  , per  moflrarli , e mofierrolli 

5 dell' cm-  Oltre,  quanto  ‘ l potrà  menar  mia  Jcuola. 

Ma  dinne  , fe  tu  fai , perchè  lai  crolli 
Diè  dianzi' l monte,  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  , infino  a fuoi  piè  molli  ? 
Sì  mi  diè,  dimandando,  per  lacrima 
Del  mìo  difio  , che,  pur  con  la  fperanza  , 
Si  fece  la  mia  fe  te  me  a digiuna  . 
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40  Quei  cominciò  : Cofa  non  è , eie  fama 
Ordine  fenta  la  religione 
6 Della  montagna ,0  che  fia  fuor  d'ufama. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  V cielo  in  j e da  fe  riceve  , 

4J  Effercl  puote  , e non  d' altro  cagione  . 

Perchè  non  pioggia  , non grando  , non  neve, 
Non  rugiada  , non  brina  più  fu  cade , 

Che  la  [caletta  de'  tre  gradi  breve . 

Nuvole  fpeffe  non  pajon  , nè  rade , 

50  Nè  corrufcar  , nè  figlia  di  Taumante , 

Che  di  là  cangia  [avente  contrade  . 

Secco  vapor  non  [urge  più  avante  , 

Ch'  al  fommo  de'  tre  gradi , eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  V vicario  di  Pietro  le  piante . 

J5  Trema  forfè  più  giù  poco , od  affai  : 

Ma  per  vento  , che  'n  terra  fi  nafeonda , 
Non  fo  come , quafsù  non  tremò  mai  : 

Tremaci , quando  alcuna  anima  monda 
* Si  [ente,  siche  furga  > oche  fi  muova 
60  Per  falir  fu  , e tal  grido  feconda  . 

Della  mondizia  il  fol  voler  fa  pruova , 

Che  tutta  Ubera  a mutar  convento 
L'  alma  [or  prende , e di  voler  le  giova . 

Prima  vuol  ben  ; ma  non  lafcia'l  talento  t 
6 j Che  divina giuftizia  contro  voglia  , 

Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento  . 

Ed  io  che  fon  giaciuto  a quefta  doglia 
Cinquecento  anni  e più  , pur  mo  fentil 
Libera  volontà  di  miglior  foglia  . 

70  Però  fentifiì'l  tremoto , e li  pii 

Spiriti , per  lo  monte  , render  lode 
A quel  fignor , che  lofio  fu  gP  invii . 
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•*  Stmip  n Così  **gìidiffe  : e però  che  fi  gode 

Tatuo  del  ber  , quant'  è grande  la  fete , 
Non  laprei  dir  quant ’ e ’ mi  fece  prode  . 

E'ifavio  duca  ; Ornai  veggio  la  rete  , 

Che  qui  vi  piglia  , e come  fifcalappia  , 
Perchè  ci  trema  , e diche  congaudete  . 

Ora  cbifofti , piacciati  eh'  io  fappia  , 

£ perchè  tanti  fecoli  giaciuto 
Qui  fe  , nelle  parole  tue  mi  cappi  a . 

Nel  tempo  , che ’l  buon  Tito  , con  l' ajuto 
Del  fommo  Rege , vendicò  le  fora , 
raduta  OW’  ufct  l fanSue  Per  Giuda  8 venduto  ; 

Col  nome  , che  più  dura  e più  onora  , 

Er’ io  di  là,  nfpofe  quello  fpirto  , 
Famofo  affai , ma  non  con  fede  ancora . 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto  , 

Che  , Tolofano,  a fe  mi  traffe  Roma  , 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto . 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achille 
Ma  caddi  'n  via  , con  la  feconda  foma  . 

Al  mio  ardorfur  feme  le  faville  , 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma 
Onde  fono  allumati  più  di  mille  : 

Dell'  Eneida  dico  : la  qual  mamma 
Fummi , e fammi  nutrice  , poetando  : 
Sanz'effa  non  fermai  pefodi  dramma  . 

E per  effer  vivuto  di  là  , quando 
Vtffe  Virgilio , affentirei  un  fole 
Viùycb'i'non  deggio,al  mio  ufeir  di  bando. 

Volfer  Virgilio  a me  quefte  parole 
Convifo,  che,  tacendo , dicea  Taci: 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  , che  vuole  : 
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Che  tifo  e pianta  fon  tanto  fieguaci 

Alla  pajfton  , da  che  ciaficun  fi  [picca  , 

Cbe  men  feguon  voler  ne'  più  veraci  : 

Io  pur  fiorrifi , comel'uom,  eh'  ammicca  : 

1 1 o Perchè  l'  ombra  fi  tacque  , e riguar domini 

Negli  occhi , ove  7 fembiante  più  fi  ficca  . 

E fe  tanto  lavoro  in  bene  affiorami  , 

Diffie  : perché  la  faccia  tua  teflefio 
Un  lampeggiar  d'  un  rifio  dimofiromml  ? 

1 1 J Or  fon  io  d'  una  parte  e d' altra  prefio  : 

L' una  mi  fa  tacer , P altra  [congiura  , 
Ch'  i'  dica  : ond’  io  fiofipiro  , e fono  intefio. 

Dì,  il  miomaefiro , e non  aver  paura , < 
Mi  diffie,  di  parlar  , ma  parla , e digli 
i 20  Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura  . 

Ond'  io  : Forfè  cbe  tu  ti  maravigli , 

Antico  [pitto  , del  rider,  cb'i'fei: 

Ma  più  d'  ammirazion  voy  , cbe  ti  pigli  . 

Quefti , cbe  guida  in  aitogli  occhi  miei , 

E quel  Virgilio , dal  qual  tu  togliefti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de'  Dei . 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  crede  fili , 

La  fidala  per  non  vera  , ed  effier  credi 
Quelle  parole  , cbe  di  lui  dicefi i . 

130  Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  : ma  e'  gli  diffie  : Frate, 
Non  far  : che  tu  fie  ombra , e ombra  vedi. 

Ed  ei  furgendo  : Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell' amor,  eh' a te  mi  ficalda, 
1 3 J Quando  dlfimento  noftra  vanitale , 

Trattando  l' ombre  , come  co  fa  falda  . 
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i Detti 


z da  virtìi 


Gl  A'  era  r Angel  dietro  a noi  rimafo  , 

L’Angel , che  n'avea  volti  al  feflogiro. 
Avendomi  dal  vifo  un  colpo  rafo  : 

E quei , eh'  hanno  a giuftizia  lor  dijtro  , 
i Detto  n ' avean  , Beati  , in  le  fue  voci  . 
Condilo,  e fenz' altro  ciò  fornirò  : 

Ed  io  più  lieve  , che  per  T altre  foci , 

M'  andava  sì  , che  , fenza  alcun  labore , 
Seguiva  in  fagli  f piriti  veloci  : 

Quando  Virgilio  cominciò  : Amore  , 

Accefo  2 di  virtù  , fempre  altro  accefe  , 
Pur  che  la  fiamma  fua  par  effe  fuore  . 

Onde  dall'  ora  , che  tra  noi  difeefe 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale  , 

Che  la  tua  affezion  mife  palefe  , 

Mia  benvoglienza  inverfotefu  , quale 
Più  ftrinfe  mai  di  non  vifta  perfona  , 

Sì  cb'  or  mi  parran  corte  qutfte  fcale  . 

Ma  dimmi:  e,  come  amico,  mi  per  dona. 
Se  troppa  ficurtà  m'  allarga  il  freno  , 

E come  amico  , ornai  meco  ragiona  : 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  Jeno 
Luogo  avarizia  , tra  cotanto  fenno  , 

Di  quanto,  per  tua  cura  , fofli  pieno  ? 
Quefle  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a rifo  pria  ; pofeia  rifpcfe  : 

Ogni  tuo  dir  , d’ amor  tn'  è caro  cenno  . 
Veramente  più  volte  appa  jon  cofe  , 

Che  danno  a dubitar  fai  fi  muterà  , 

Per  le  vere  cagion  > che  fon  nafeofe  . 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  m’ avvera 

Ejfer  , c h'  iofoflì  } avaro  in  l'altra  vita , 
Forfè  , per  quella  cerchia  , dov'  io  era  . 

Or  {appi,  cb'  avarizia  fu  partita 
Troppo  dame  : e quefla  difmifura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita  . 

E fe  non  fo(fe  , eh ’ io  drizzai  mia  cura  , 
Quand’  io  irne  fi , là  ove  tu  chiame  , 
Crucciato  qua/t  all * umana  natura , 

Vere  he  non  reggi  tu  , 0 [aera  fame 
Dell'  oro  , /’  appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  , fentirei  le gioftre grame . 

Allor  in  accor/i , che  troppo  aprir  V ali 
Potén  le  mani  a f pendere  t epentéml 
Così  di  quel , come  degli  altri  mali . 

Quanti  rifurgeran  co’  crini  feemì , 

Ver  V ignoranza  , che  di  quefla  pecca 
Toglie  7 pentér  vivendo , e negli  ftrerni  ! 

E fappi  , che  la  colpa  t che  rimbecca  , 

Ptr  dritta  oppofizione  alcun  peccato  , 

C'o»  f//o  infume  qui  fuo  verde  fecca  • 

Però  {'  io  fon  tra  quella  gente  flato , 

piange  l' avarizia  , per  purgarmi  , 
Por  lo  contrario  fuom  è incontrato . 

Or  quando  tu  4 cantaftl  le  crude  armi 
Della  doppia  triflizia  di  J ocafla  , 

Diffe  7 cantor  de'  bucolici  carmi , 

Ver  quel  y che  Clio  lì  con  reco  tafta  , 

Non  par  , tifaceffe  ancor  fedele 
Lafe  y fenza  la  qual , 6c»  /ar  »o»  bafta. 

Se  così  è y 1 qual  fole  y 0 quai  candele 
Ti  ftenebraron  sì , che  tu  drizzafti 
Pofcia  diretto  al  pefeator  le  vele  ? 

Ed 
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Eli  egli  a lui:  Tu  prima  m' inviafti 

Vcrfo  Parnafo  , a ber  nelle  fue  grotte  , 6 y 

6 E prima  appreso  Dio  m alluminafli . 

F aceti t , come  quei , ohe  va  di  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro  , e fe  non  giova  : 
Ma,  dopo  fe  , fa  le  perfone  dotte  : 

Quando  dicefli  : Secol  finn  nuova  , 70 

T orna  giuftizia  , e primo  tempo  umano  , 

E progenie  7 difeende  dal  ciel  nuova  . 

Ter  te  poeta  fui , per  te  Crifliano  . 

Mr.  perché  veggi  me' ciò  , cb'  i'difegno  , 

A colorar  difenderò  la  mano  . 

Già  eia  7 Mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , [eminata 
Per  li  meffaggi  dell'  eterno  regno  : 

E la  parola  tua  [opra  toccata 

Si  confonava  a'  nuovi  predicanti  : 

Ond'  io  a vi/itarli  prefi  ufata  . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti  , 

Che  quando  Domtzian  li  perfeguette  , 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  /or  pianti  : 

E mentre  che  di  là , per  me , fi flette  , 
lo  gii  [avvenni , e /or  dritti  co/lumi 
Fcr  8 di f pregiare  a me  tutte  altre  fette  . 

E pria  eh'  io  conduceffi  i Greci  a ' fiumi 
Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battefmo  : 

Ma,  per  paura , cbiufo  Criflian  fumi  ; 
Lungamente  mcftrando paganefmo  : 

E quefla  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
9 Cerchiar  mi  f è, più  che' l quarto  cétefmo: 

Tu  dunque , che  levato  hai  7 coperchio  , 

C b:  m' afeondeva  quanto  bene  io  dico  , 95 

Mentre  che  del falire  avém  fo  vecchio  , 

Dim- 


75 


80 


85 


90 


ìigitìzee)  by  (frogie 


IOO 


105 


I I o 


J I 5 


120 


I2J 


CANTO  XXII.  251 

Dimmi,  dov  è Terenzio  noflro  io  amico. 
Cedilo  , Plauto  , e Varrò  , fe  1 1 lo  fai  : 
Dimmi  ,fe  fon  dannati , ed  in  qual  vico  . 

Cofloro,  ePerfio , ed  io  , e altri  affai, 
Rifpofe  ’l  duca  mio  , fiam  con  quel  Greco  , 
Che  le  Muffe  lattar  , piu  cb ’ altro  mai , 

Nel  primo  cinghi»  del  carcere  cieco  . 

Speffe  fiate  ragioniam  del  monte  , 

Cb’  ha  k 12  nutrici  nojìre  fempre  ffeco . 

Euripide  v'  è noffeo  , e 1 3 Anacreonte , 
Simonide  , Agatone , e altri  piue 
Greci  , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  . 

Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue 
Antigone,  Deifile  , ed  Argia  , 

Ed  Iffmene  sì  tri  fi  a , come  file . 

Vede ft  quella , che  moflrò  Langta  ; 

Evvi  la  figlia  di  Tirefia  , e Teli, 

E con  le  ffuore  ffue  Deidamta  . 

Tacevanfi amendue  già  li  poeti , 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  interno  , 
Liberi  dal  fa  tir  e e da'  pareti  : 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimaffe  addietro , e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  fu  P ardente  corno , 

Quando  V mio  duca ; lo  credo  , eh’  allo  j iremo 
Le  deflre  f palle  volger  ci  convegno  , 
Girando  tl  monte  , come  far  ffolemo  . 

Così  l’ ufanzaffu  lì  nofira  infogna; 

E prendemmo  la  via  , con  men  fofpetto , 
Per  P affentir  di  quell’  anima  degna  . 

Elli  givan  dinanzi , ed  io,  foletto  , 

Diretro  , e afcolrava  i lor  fermoni  , 

Cb’  a poetar  mi  davano  intelletto  . 
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Ma  lofio  ruppe  le  dolci  ragioni  i j , 

Un'alber,cbe  trovammo, in  mezza  flrada  , 

Con  pomi  ad  odorar  foavi  e buoni . 

E come  abete  in  alto  fi  digrada 

Di  ramo  in  ramo , così  quello  in  giufo  , 

Cred' io , perchè  perfona  fu  non  vada  . ijj 
Dal  lato , onde  ’l  cammin  noftro  era  chiufo  , 

C adea  dall ' alta  roccia  un  liquor  chiaro  , 

E fi  fpandeva  per  le  foglie  fufo . 

Li  duo  poeti  all'  albcr  s ’ appreffaro  : 

E una  voce , per  entro  le  fronde  , j 

Gridò  , Di  quefto  cibo  avrete  caro  : 

Voi  diffe  : Più  penfava  Marta , onde 
Fojfcr  le  nozze  orrevoli  ed  intere  , 

C h ’ alla  fua  bocca,cb'or,per  voi,rifponde : 

E le  Romane  antiche  , per  lor  bere  , j ^ j 

Contente  furon  d'  acqua  : e Daniello 
Difpregiò  cibo  , e acquifiò  favere  . 

Lo  fecol  primo  y quant'oroy  fu  bello: 

Fè  favorofecon  faine  le  ghiande  , 

E nettare  , perfete  , ogni  ruf cello  . j s 0 

Mele  e locufte  furon  le  vivande  , 

Che  nudriro  7 Batifla  nel  d-iferto  : 

Perch'egli  è gloriofo  , e tanto  grande  , 

Quanto  y per  l'Evangelio , v' è aperto . 
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CANTO  XXIII. 

MENTRE  che  gli  occhi  , per  la  fronda 
Ficcava  io , ro/i  come  far  fuole  (ver  de , 
Chi  dietro  all'  uccelli n fua  vita  perde  : 

Lo  più  che  padre  mi  i dice  a , Figliuole  , 

5 Viene  oramai ,c be' / tempo , che  c è ' mpofto , 
Più  utilmente  compartir  fi  vuole  . 

I’  volfi  7 vijo  , e'I  pajjo  non  men  tofio  , 
Apprelfo  a'  favi , parlavan  sic  , 

Che  1'  andarmi  facén  di  nullo  cofto  i 
io  Ed  ecco  piangere  , e cantar  s' udle  , 

Labiamea,  Domine,  per  modo  y 
Tal  che  diletto  e doglia  par  tur  te  . 

O dolce  padre  , che  è quel , eh'  i'  odo  ? 
Comincia'  io  . ed  egli  : Ombre,  che  vanno 
i 5 Forfè  di  lor  dover  folvendo  7 nodo . 

Si  come  i peregrin  penfofi fanno  , 

Giugnendo , per  cammin, gente  non  nota , 
C he  fi  volgono  ad  effa  , e non  riflanno  : 
Così  diretro  a noi  più  tofio  mota 
zo  Venendo  , e trapaffando  , ci  ammirava 
D' anime  turba  tacita  e devota  . 

Negli  occhi  era  ciafcuna  ofeura  e cava  , 
Pallida  nella  faccia  , e tanto  f cerna  , 

Che  dall'  offa  la  pelle  s' informava . 

2 5 Non  credo  , che  così  a buccia  frema 
Erifitón  fi fuffe  fatto  fecco , 

Per  digiunar  , quando  più  n ebbe  tema  . 
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lodicea , fra  mefteffo  penfando  , .Erro 
La  gente  , r perdi  Gerufa/emme , 

Quando  Maria  nel  figlio  dii  di  becco . 3 o 

Parén  P occhiaie  anella  fenza  gemme  . 

C£i  nel  vìjo  degli  uomini  legge  omo. 

Bene  az'ria  quivi  conofciuto  P emme  . 

Chi  crederrebbe  , eòe  l'  odor  d'  un  pomo 

Sì governa/fe  , generando  brama , 35 

£ quel  d ' fappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar , che  sì  gli  affama  y 
Per  la  cagione  ancor  non  manifefta  , 

Dì  lor  magrezza  y e di  lor  trifia  fquama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  te fi  a ( fo  , .40 

Volfc  a megli  occhi  un'  ombra , e guardò  fi- 
Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  m è quella  ? 

Mai  non  l' avrei  ticonofciuto  al  vifo  t 
Ma  nella  voce  fua  mi  fu  palefe , 

Ciò  che  l'  af petto  in  fe  avea  conquifo  . 45 

i fa  veli*  Quefla  2 favilla  tutta  mi  raccefe 

Mia  conofcenza  , alla  cambiata  labbia  , 

E ravvifai  la  faccia  di  Forefe  . 

Deh  non  contendere  all'  afeiutta  fcabbia  , 

Che  mi  fcolora  , pregava  , la  pelle , JO 

Nè  a difetto  di  carne  , eh' io  abbia. 

Ma  dimmi  7 ver  di  te  : e chi  fon  quelle 
Du'  anime  , che  là  ti  fanno  feorta  : 

Non  rimaner  , che  tu  non  mi  favelle  . 

La  faccia  tua  , eh'  io  lagrtmaì  già  morta  , 55 

Mi  dà  di  pianger  mo  , non  minor  doglia  , 
Rifpofìluiy  veggendola  sì  torta  . 

Però  mi  dì , per  Dio  , che  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir  , mentr'  io  mi  maraviglio: 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d'altra  voglia.  60 

Ed 
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CANTO  XX  III.  255 

E d egli  a me  : Dell'  eterno  coniglio 
Cade  virtù  nell'  acqua  y e nella  pianta 
Rimafa  addietro  , ond'  io  si  3 mi  flottiglie. 

Tutta  efta gente  , che  y piangendo  , canta , 
65  Per  feguitar  la  gola  y oltre  mifura  y 
In  fame  e 'n  fete  qui  fi  rifa  f anta . 

Di  bere  e di  mangiar  n'  accende  cura 

L'odor  , eh'  efee  del  pomo  e dello  fprazzo  , 
Che  fi  difende  fu  per  la  verdura  . 

70  E non  pure  una  volta  queflo  [pazzo  y 
Girando  y fi  rinfrefea  noflra  pena  : 

Io  dico  pena , e dovre'  dir  f ollazzo  : 

Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena , 

Che  menò  Crifio  lieto  a dire  Eli  , 

7J  Quando  ne  liberò  y con  la  fua  vena  . 

Ed  io  a lui:  Forefe  , da  quel  dì  y 

Nel  qual  mutafli  mondo  a miglior  vita  , 
Cinqu ' anni  non  fon  volti , infino  a qui . 

Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 
So  Di  peccar  più  y che  forveniffe  P ora 

Del  buon  dolor  , eh'  a Dio  ne  rimarita  , 

Come  fe  tu  4 quafsù  venuto  ancora  ? 
lo  ti  credea  trovar  laggiù  dì  fiotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  fi  riflora  . 

8 ; Ed  egli  a me:  Sì  toflo  m' ha  condotto 
A ber  lo  dolce  affenzio  de'  martiri , 

La  Nella  mia  , col  fuo  pianger  dirotto  . 

Con  fuo'  prieghi  devoti , e con  Jofpiri , 

Tratto  m' ha  della  cofta  y ove  s' afpetta , 
90  E liberato  m'ha  degli  altri  giri  . 

Tant'  è a Dio  più  caie,  e più  diletta 
La  vedovella  mia  , che  tanto  amai  y 
Quanto  'n  ( a ) bene  operare  è più  foletta : 

Che 
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sj5  DEL  PURGATORIO 

Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai 
Nelle  femmine  [ue  è più  pudica  , 

Che  la  barbagia  , dov’  io  la  lafciai  . 

0 dolce  frate , che  vuoi  tu , cb'  iodica? 
Tempo  futuro  m è già  nel  ( b)  cofpetto  , 
Cui  non  farà  queft'  ora  molto  antica  , 

Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L' andar  moflrando,con  le  poppe , il  petto  . 

Qiiai  Barbare  fur  mai , quai  S aracine  , 

Cui  bifognaffe , per  farle  ir  coverte  , 

O fp  ir  itali , o altre  dif cipline  ? 

Ma  fe  le  fvergognate  foffer  certe 

Di  quel , che  7 del  veloce  loro  ammanita  , 
Già  per  urlare  , avrian  le  bocche  aperte  . 

Chefe  T antiveder  qui  non  m’ inganna  , 
Prima  fien  trifte  , che  le  guance  impeli 
Colui , che  mo  fi  confola  con  nanna  . 

Deb  frate  , or  fa  , che  più  non  mi  ti  celi  : 
Fediy  che  non  pur  io , ma  quefla  gente 
Tutta  rimiray  là  doveri  Sol  veli . 

Perch ’ io  a lui  : Se  ti  riduci  a mente  y 
Qual  fo fi  meco , e quale  io  reco  fui  ; 
Ancor  fa  grave  il  memorar  prefente  . 

Di  quella  vita  mi  volfe  coflui , 

Che  mi  va  innanzi,  T altr' jer ,quando  toda 
Vi  fi  moftrò  la  fuor  a di  colui  : 

E'I  Sol  moflrai . C oflui  per  la  profonda 
Notte  menato  m ha  da'  veri  morti , 

Con  quefla  vera  carne  y che  7 feconda  . 

Indi  m han  tratto  fu  li  fuoi  conforti , 

Salendo , e rigirando  la  montagna  , 

Che  drizza  voi , che  7 Mondo  fece  torti . 

. Tan - 
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CANTO  XXIIII.  2j7 
Tanto  dice  di  farmi  ( c ) fua  compagna  , 


( c ) Stamp. 
/« 


Cb'  io  farò  là  , dove  fa  Beatrice  : 

Quivi  convien  , che  fenza  lui  rimagna  . 

i 3 o Virgilio  è qucfli , che  così  mi  dice  : 

E (d)  additatole  quefi' altr'è  quell'ombra,  M'  Sranip. 

Per  cui  [coffe  dianzi  ogni  pendice  *<Uit*Uo 

Lo  Vofiro  regno  , cbedafe  ( e ) la  fgombra  . (e^  Stam»’- 

/ 0 


CANTO  XXIIII. 


io 
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Mancanti} 
nell'  edizione 
Ai  Firenze  la 
quinta  Varia 

, Lezione  auto - 

NE  ' l dir  l'andar, nè  V andar  lui  più  lento  rizzata  hi  fi- 

Facea:  ma  ragionando  andavdm  forte , , T,Jn 

S ì come  nave  pinta  da  buon  vento . 

E P ombre  , che  parca n cofe  rimorte  , 

Per  te  fojje  degli  occhi , ammirazione 
Traén  di  me  , di  mio  vivere  accorte . 

Ed  io  continuando  ' I mio  fer  mone 

Biffi  ; Ella  fen'  va  fu  , forfè  più  tarda  , 

Che  non  farebbe  , per  /’  altrui  cagione  . 

Ma  dimmi,  fe  tu  fai , dov  è P tee  arda  - 
Dimmi , j'  io  veggio  da  notar  perfona 
Tra  quefla gente  , che  sì  mi  riguarda  . 

La  mia  forclta  ; che  tra  bella  e buona 
K on  fo  qual f offe  più;  trionfa  lieta 
Nell'  alto  Olimpo  già  di  fua  corona  : 

Sì  diffe  prima  ; e poi  : Qui  non  fi  vieta 
Di  nominar  ciafcun  , dacb'  è sì  munta 
Nofira  [embianza  via  , per  la  dieta . 

R Que- 
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fa' wrffe  ì fono  contrajfrgiiute  con  lettere  de  II' alfabeto , di  carattere  tondo . 


a penna  ab- 
biamo fatta 
nuova  ricerca 
nell'  Aldina 
de!  1502*  ri - 
feontrata  da- 
gli Accademi- 
ci e ci  è ve- 
nuto fatto  di 
ojjcrvare  in 
ejfa  altre 
Varie  Lezioni , 
par  te  mhiute , 
f parte  dì 
qualche  im- 
portanza . 
Vcdr-nno  effi 
fe  fra  que  fi  e 
foffe  la  quin- 
ta che  hite- 
jero  di  rap- 
portare a fri- 


* Alcuni 
{tamparl  di- 
con  Dj  T or- 
fi  , e male  , 
fccond  j 
Giovui  Vil- 
lani cheto 
chiami  tem- 
pre liti  T orfo. 


2j8  DELPURGATORIO 

Quefli  ( e moflròcol  dito  ) è Buonagiunta  , 

Buonagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia  i o 
Di  là  da  lui  y più  che  V altre  trapunta  , 

Ebbe  la  f anta  chieja  in  te  fue  bràccia  : 

* Dal  Torfo  fu  , e purga  , per  digiuno  , 

L'  anguille  di  Bolfena  e la  vernaccia  . 

Molti  altri  mi  molìrò  y ad  uno  ad  uno:  25 

E nel  nomar  parén  tutti  contenti , 

Sì  eh'  io  però  non  vidi  un'  atto  bruno  . 

Vidi , per  fame  y a voto  ufar  li  denti 
Ubaldm  dalla  Pila  , e Bonifazio , 

Che  pi  fiutò  y col  rocco  , molte  genti . 30 

Vidi  Mcffer  Marchefe  , eh'  ebbe  fpazio 
Già  di  bere  a Forlì , con  men  fecchezza  , 

E sì  fu  tal , che  non  fi  fentì  fazio . 

Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Più  d'un , che  d'altro,  fe'  io  a quel  da  Lue-  3 5 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . fica  , 

Ei  mormorava  : e non  foche  Gentucca 
Sentiva  io,  là'v' ei  fentia  la  piaga 
Della giuftìzia  , che  sì  gli  pilucca . 

0 anima  , difs'io,  che  par'  sì  vaga  40 

Di  parlar  meco  , fasi , eh'  io  t' intenda  , 

E te , e me  co l tuo  parlare  appaga  . 

Femmina  è nata  , e non  porta  ancor  benda  , 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda  . 43 

Tu  te  n'  andrai  con  queflo  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  prendeflì  errore  , 
Dichiareranlti  ancor  le  cofe  vere  . 

Ma  dì , s'  10  veggio  qui  colui , chefuore 

T raffe  le  nuove  rime  , cominciando  , j o 

Donne, eh’  avete  intelletto  d’amore. 

Ed 


CANTO  XXI  III.  15* 

E dìo  a lui:  Io  mi  fon  un,  che , quando 
Amore  fpira  y noto , e a quel  modo  , 

Che  detta  dentro vo  fignificando . 

5 5 0 /rtrro  , vegg'  io , dtfs'  egli , i/  «ex/o  , 
Che  7 i Notaio  , o Guittone  , f ritenne 
Di  qua  dal  dolce  fi  il  nuovo  , c£’  i’  oe/o . 

lo  veggio  ben  , come  le  voflre  penne  , 

Diretro  a l dittator  , fen'  vanno  ftrette  » 
fo  Che  delle  no fire  certo  non  avvenne  . 

E qual  più  i a gradire  oltre  fi  mette  , 

N on  vede  più  dall'  uno  all'  altro  fi  ilo  : 

E qua fi  coment  alo  fi  tace  t te . 

Come  gli  augei , che  vernan  j verfo'l  Nilo , 
S j Alcuna  volta  di  lor  fanno  fchiera  , 

Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 

Così  tutta  la  gente  , che  lì  era  , 

Volgendo  ’l  vifo  , raffrettò  fuo  paffo  , 
i!  por  magrezza  , o voler  leggiera  . 

70  Ecomel'uom  , che  di  trottare  è lajfo  , 

Lafcia  andar  li  compagni , e sì  paffeggia  > 
c^f  y?  sfoghi  l' affollar  del  caffo  ; 

Ji  lafciò  trapajfar  la  [anta  greggia 
Forefc , o eì/Wro  meco  fen’  veniva  , 

75  Dicendo  , Quando  fa  , eh'  i'  ti  riveggia? 

Nonfo  , rifpofi  lui , quant'  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  fa  ’l  tornar  mio  tanto  tofio  , 
C£’  /o  »o«  fia  col  voler  prima  alla  riva  . 

Perocché  ’l  luogo  , «’  fui  a vìver  pofio  , 

8 o Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi  f polpa  , 

E a trifia  ruina  par  dif pofio  . 

Or  va y difs ' ei , che  più  n'  ba  colpa , 

Vegg'  io  a coda  d'  una  beftia  tratto  , 

Ver  fola  vaile , ow  mai  «o»  yf  fcolpa  . 

R » Li 
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La  befiia  ad  ogni  paffova  più  ratto  , 85 

Crefcendo  f empre , ch'ella' l percuote , 

E lafcia  7 corpo  vilmente  disfatto  . 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  , 

(E  drizzò  gli  occhi  al  del)  cb'a  te  fia  chiaro 
Ciò,che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  9 o 
Tu  ti  rimani  ornai , che'l  tempo  è caro 
In  queflo  regno  sì  , cb'  io  perdo  troppo  , 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

Qual'  efce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  fcbiera  , che  cavalchi , 9 S 

E va  per  far  fi  onor  del  primo  intoppo  , 

Tal  fi  partì  da  noi , con  maggior  valcbi  : 

Ed  iorimafi in  via  , con  effo  i due  , 

Che  fur  del  Mondo  sì  gran  malifcalcbi . 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue , 1 co 

Che  gli  occhi  miei  fi  fero  a luifeguact , 

Come  la  mente  alle  parole  fue  , 

4 Varvermi  i rami  gravidi  e vivaci 

D ' un  altro  pomo  , e non  molto  lontani  , 

Per  cjfer  pure  allora  volto  in  Idei . 1 o 5 

Vidi  gente  fott’  effo  alzar  le  mani , 

E gridar , non  foche , verfo  le  fronde  , 
fhiafi bramofi fantolini  e vani , 

Che  pregano  , e'I pregato  non  rifponde  : 

Ma  per  fare  effer  ben  lor  voglia  acuta  , 110 

Tien'  alto  lor  d'fio  , e noi  nafeonde . 

Poi  fi  partì  , sì  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  , ad  effo  , 

Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta  . 

Trapalate  oltre  , fenza  farvi  preffo  : 1 1 5 

Legno  è più  fu , che  fu  morfoda  Èva , 

E quefia  pianta  fi  levò  da  effo  : 

Sì 
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CANTO  XXII  II.  a*t 

Sì  tra  le  fr.ifcht  non  fo  chi  diceva  ; 

Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  rifirettì , 
no  Oltre  andavàm  dal  lato  , che  fi  leva. 
Ricordivi  y dicea  , de'  maladettt 
Ne'  nuvoli  formati , che  [atolli 
Tefeo  combatter  co'  doppi  petti  : 

E degli  Ebrei , eh'  al  ber  fi  moflrar  molli  , 
125  Perchè  5 non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madian  difeefe  i colli , 

Sì  accoflati  all'  un  ( a ) de'  duo  vivagni  , 

P affammo  , udendo  colpe  della  gola  , 
Seguite  già  da  miferi  guadagni . 

130  V oir allargati  y perla  jlradafolay 

Ben  mille  p affile  più  deportammo  oltre , 
Contemplando  eia fcun  , fenza  parola  . 

C he  andate  penfando  sì  voi  fol  tre , 

Subita  voce  diffe  : ond'  io  mi  feoffi , 
ì 3 5 Come  fan  befiie [paventate  c poltre . 
Drizzai  la  teff  a y per  veder  chi f off  : 

E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri  , 0 metalli  sì  lucenti  e refi! , 

Ccm'  i vidi  un  , che  dicea  : S'a  voi  piace 
1 40  Montare  in  fu  ; qui  fi  convie  n dar  volta  : 
Quinci  fi  vayChi  (c)  vuole  andar  per  pace . 
L' afpetto  fuo  m'avea  la  vijla  tolta  : 

Vcrch'  io  mi  volfi indietro  a'  miei  dottori , 
Com'uom , che  vay  fecondo  ch'egli  afcolta  . 
145  E quale  annunztatrice  degli  albóri 

L' aura  di  Maggio  muove  fi  y e olezza  , 

T ulta  impregnata  dall'  erba  e da'  fiori  , 

Tal  mi  fentì  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  : e ben  fentì  muover  la  piuma  , 
1 jo  Che  fé  fentird'  ambrofia  l ' orezza  : 

R 3 E fen~ 
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E [enti  dir  : Beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia  , che  T amor  del  gufi  o 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  fuma  , 
Efuriendo  fernprc , quanto  è giufio  . 


CANTO  XXV. 


OR  A tra , onde  7 falir  non  volea  fior  pio 
Che' 15  ole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafclato  al  Tauro  , e la  notte  allo  Se  or  pio  . 
Ter  che  come  fa  T uom  , che  non  s' affigge  , 
i Stsmp.M  Ma  r vafftalla  via  fua,  c bechi  gli  appaja. 
Se  di  bifogno  J limolo  il  trafigge  ; 

Così  entrammo  noi , per  la  callaja , 
i Stamp.  Uno  innanzi  altro  , prendendo  la  [cala  , 
rrfru»  Che  per  z artezza  i falitor  difpaja . 

Non  credi»-  £ quale  ilcicognin  , che  leva  l' ala  , 

T ribbi»  Per  voglia  di  volare , e non  s' attenta 
fori»  di  dii-  D' abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 

piare . Tal'  era  io  , con  voglia  acce  fa  e [penta , 

Di  dimandar  , venendo  infino  all'  atto  , 
Che  fa  colui , eh'  a dicer  s' argomenta  . 
Non  lafci'o  per  T andar , che  foffe  ratto  , 

Lo  dolce  padre  mìo  , ma  diffe  : Scocca 
L'arco  del  dir,  che'  n fino  al  ferro  bai  tratto. 
Allor  feur  amente  aprii  la  bocca  , 

E cominciai  : Come  fi  può  far  magro  , 

Là  dove  P uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

Se  t' ammentaffì , come  Meleagro 

Si  confumò  , al  confumar  d' un  $ tizzo  , 
Non  fora  f diffe , quefio  a te  sì  agro . 

Efe 
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CANTO  XXV. 

zj  E fe  penfafli , come  alvo firo guizzo 

Guizza  detro  allo  fpecchio  voftra  image  , 
Ciò  che  par  duro  , ti  parrebbe  vizzo  . 

Ma  perché  dentro , a tuovoltr  , t' adage  y 
Ecco  qui  Stazio  : ed  io  lui  chiamo  e prego  , 
$o  Che  fia  or  fanator  delle  tue  piage  : 

Se  la  4 vendetta  eterna  gli  dislego  , 

Rifpofe  Stazio , là  dove  tufie  , 

Discolpi  me  , non  potert'  io  far  nìego  . 

P oi  cominciò  : Se  le  parole  mie  > 

SS  Figlio*  la  mente  tua  guarda  e riceve ,, 
Lume  ti  fieno  al  come  , che  tu  die. 

Sangue  perfetto  , che  $ mai  non  fi  beve 
Dall'  affiorate  vene , fi  rimane  , 

Quafi alimento , che  di  menfa  leve  . 

4 o Prende  nel  cuore , a tutte  membra  umane  y. 
Virtute  informativa  , come  quello  , 

Cb'  a far  fi  quelle  , per  le  vene  vane  . 
Ancor  digeflo  ficende , ov  è più  bello- 
Tacer  , che  dire  ; e quindi  pofeia  geme , 
4J  Sovr' altrui  f angue  y in  naturai  vaf elio  . 

Ivi  s' accoglie  V uno  e T altro  tnfieme  , 

L' un  difpoflo  a patire  , e l'altro  a fare  , 
Per  lo  perfetto  luogo , onde  fi  6 preme  : 

E giunto  lui  comincia  ad  operare  , 

JO  Coagulando  prima  , e poi  ravviva 

Ciò  , che  y per  f va  materia  , fè  7 gè  fi  are . 
Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

Qual d'  una  pianta  , in  tanto  differente  , 
C he  quefi'  è 'n  via , e quella  è già  a riva  ; 
jj  Tanto  ovra  poi , che  già  f:  muove  e /ente  , 
Come  fungo  marino  : ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  pojfe  > end'  è fornente . 
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264  DEL  PURGATORIO 

Or  fi  piega  , figliuolo  , or  fi  difende 

La  virtù  , cb ’ è dal  cuor  del  generante  , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende  . € o 

8 infante  Ma  come  d'  animai  divcgna  8 fante  , 

Non  vedi  tu  ancor  : ijucft'  è tal  punto  , 

Che  più  favio  di  te  già  fece  errante  , 

Sì  che-,  per  fua  dottrina  , fè  disgiunto 

9 Dall ' anima  il  9 pojftbtle  intelletto  , 65 

Crediamo,  Pe>rhè  da  lui  non  vide  organo  affunto  . 

il  Poeta  a-  Apri  alla  verità , che  viene,  tipetto , 
vcr^ptu  to‘  E f appi , che  //  tofio  , come  al  feto 

foffihie  ,t0pcr  L' articolar  del  cerebro  è perfetto  , 

<}  ir  cos'i  i Fi-  Lo  mot  or  primo  a lui  fi  volge  lieto  , * 70 

lolofi  , per  Sovra  tanta  arte  di  natura  , e fpira 

10  piu-  Spirito  nuovo  , di  virtù  repleto  , 

Che  ciò  , che  truova  attivo  quivi  tira  , 

In  fua  fufianzia  , e f affi  un ’ alma  fola , 

Che  vive,  efente,  e fe  in  fe  rigira . 7; 

E perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  V calor  del  fol , che  fi  fa  vino  , 

Giunto  alC  umor , cha  dalla  vite  cola  . 

E quando  Lacbests  non  ha  piu  lino  , 

Solve  fi  dalla  carne  , edinvirtute,  80 

Seco  ne  porta  e l' umano  , e 7 divino  : 

L ’ altre  potenzle  tutte  quante  mute  , 

Memoria,  intelhgcnzia , e volontade , 

In  atto  , molto  più  che  prima  acute  . 

Senza  refiarfi , per  fe  fleffa  cade  85 

Mirabilmente  all'  una  delle  rive  ; 
fìttivi  conofce  prima  le  / ite  firade . 

Tofio  che  luogo  là  la  circonfcriztc  , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  , 

Così  e quanto  nelle  membra  vive  . 9 o 

E CO' 
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CANTO  XXV.  26 j 

E come  io/’  aere  , quanti'  è ben  piorno  , 
Per  P altrui  raggio  , che  'n  fe  ft  riflette  , 
Di  diverfi color  1 1 fi moflra  adorno  , 

Così  l' aer  vicin  quivi  fi  mette 
95  In  quella  forma  , che  in  lui  fiuggella 
Virtualmente  i alma  , che  riflette . 

E fimigliante  poi  alla  fiammella , 

Che  fegue  7 fuoco  , là  ’vunque  fi  muta  , 
Segue  allo  f pirto  fua  forma  novella . 

1 00  Perocché  quindi  ha  pcficia  fitta  partita  , 

E'  chiamai'  ombra  : e quindi  organa  poi 
Ciaficun  fientire  , in  fino  alia  veduta . 

Quindi  parliamo  , e quindi  ridia m noi: 
Quindi  facciam  le  lagrime  e i fiofip tri , 
105  Che  per  lo  monte  aver  fientiti  puoi . 

Secondo  che  1 z ci  affigon  li  dtfirì , 

E gli  altri  affetti , l' ombra  fi  figura  : 

E quefta  è la  cagion  , di  che  tu  i $ miri . 

E già  venuto  all'  ultima  tortura 
jio  S' era  , per  noi , e volto  alla  man  defira  , 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balefira  : 

E la  cornice  fipira  fiato  in  fiufo  , 

Che  la  refiette , e via  da  lei  fequcflra  : 

1 1 5 Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  fchiufo 

Ad  uno  ad  uno  : ed  io  temeva  7 fuoco , 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giufo  . 

Lo  duca  mio  dicea  : Per  queflo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  flretto  'l  freno , 
120  Perocch'  errar  potrebbefi , per  poco . 

Summr  Deus  clementix  , nel  fieno 
Del  grand'  ardore  allora  udì  , cantando , 
C he  di  volger  1 4 mi  ft  caler  non  meno . 

E vi • 
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s*6  DEL  PURGATORIO 

Evidìfpirti,  per  la  fiamma,  andando; 

V ere b'  io  guardava  a i loro  e a'  miei  pajfi , uj 
Compartendo  la  vifia,  a quando  a quando . 
Apprcflo’l  fine  , eh'  a quell'  inno  f affi , 

Gridavano  alto,  Virum  non  cognofco  : 

Indi  ricomtnciavan  P inno  bajft . 

Finitolo,  anche  gridavano  , Al  bofeo  130 

Corfe  Diana  , ed  Elice  caccionne  , 

Che  di  Venere  avea [entito  7 tofeo . 

Indi  1 j al  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano,  e manti,  chefurcafti. 

Come  virtute  e matrimonio  impone  . 1 3 f 

E qucjio  modo  credo  , chelorbafli  , 

Ver  tutto' l tempo,che'l  fuoco  gli  abbrucia  ; 

Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pafli , 

Che  la  piaga  daffezzo  fi  ricucia . 

CANTO  XXVI. 


MENTRE  che  sì  per  l'orlo,uno  innanzi  altro » 
Ce  n'  andavamo  , [peffo  7 buon  maefiro 
Diceva  , Guarda , giovi , cb'  io  ti  fcaltro . 
Ferrimi  7 Sole  in  fu  T omero  defiro  , 

Che  già,  raggiando,  tutto  l' occidente  5 
Mutava  in  bianco  af petto  , di  cilefiro  : 

Ed  10  fiacca  con  T ombra  , più  rovente 
Parer  la  fiamma  , e pure  a tanto  indizio 
Vidi  moli'  ombre,  andando  , poner  mente  • 
Qucfiafu  lacagion  , che  diede  inizio  io 

Loro  a parlar  di  me  : e cominciarli 
Adir,  Colui  non  par  corpo  fittizio  . 

Poi 
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CANTO  XXVI.  i$7 

Poi  verfo  ine  i quanto  poteva»  far  fi , 

Certi  fi  fero»  fempre , co»  riguardo 
15  Di  non  ufcir , dove  non  fofferoarfi. 

O tu , che  vai , non  per  efjer  più  tardo. 

Ma  forfè  reverente  agli  altri , dopo , 

Rif pondi  a me,  che  'n  feteed  in  fuoco  ardo. 

Nè  folo  a me  la  tua  rifpojla  è uopo  ; 

1 0 Che  tutti  quefli  n hanno  maggior  fete  , 

C he  d' acquai  fredda  Indo  , 0 E Uopo. 

Dinne,  com'  è , che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  fé  tu  non  fojft  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  : 

25  Sì  mi  parlava  un  d' effi  : ed  tomi  fora 
Già  manifefto  , s' io  non  fojft  attefo 
Ad  altra  novità  , eh'  apparfe  allora  ; 

Che  , per  lo  mezzo  del  cammino  accefo  , 
Venia  gente  col  vifo  incontro  a quefla  , 

30  La  qual  mi  fece  , a rimirar , fofpefo  . 

Lì  veggio  d'  ogni  parte  far/i  prefta 

Ciafcun  ombra  , e baciarft  una  con  una  , 
Senza  reflar  , contente  a breve  fefta  : 

Così  perente 0 loro  febiera  bruna 

3 j S'  ammufa  l ' una  con  /’  altra  formica  , 

Forfè  a [piar  lor  via  e lor  fortuna . 

Toflo  che  parto n /’  accoglienza  amica  , 

Prima  che  7 primo  paffo  lì  trafeorra 
Sopra  , gridar  ciafcuna  s'  affatica  , 

40  La  nuova  gente  , Soddoma  e Gomorra  , 

E r altra  , Nella  vacca  entrò  Pa/ife  , 
Perchè  ' l torello  a fila  luffurìa  corra  . 

Poi  come  gru  , eh'  alle  montagne  Rif  e 
Vo/affer  parte  , e parte  in  ver  l' arene  , 

4 J del  giti  t quelle  del  fole  fchife  ; 

L’ una 
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L' una  gente  fen'  va  , l' altra  fen'  viene , 

E tornan  , lagrimando  , a' primi  canti , 
Ealgridar,  che  più  l or  fi  conviene  : 

E raccoflarfi a ine , come  davanti 

Effi  medefmi , che  m' avean  pregato  , 
Attenti  ad  afeo/tar  ne'  lor  fembianti . 
lo  , che  duo  volte  avea  vifto  lor  grato  , 
Incominciai:  0 anime ficurt 
D' aver  y quando  che  fia  y di  pace  fiato  , 

N on  fon  rimafe  acerbe  , nè  mature 

Le  membra  mie  di  là  , ma  fon  qui  meco  t 
Col  f angue  fuo , e con  le  fue giunture  . 
Quinci  fu  vo  , per  non  effer  più  cieco  : 

Donn'  è di  fopra  , eòe  n ac  qui fi  a grazia  , 
Ver  che  7 mortai  3 pel  vcflro  Mondo  reco  . 
Ma  fe  la  voftra  maggior  voglia  fazia 

Toflo  divegna , sì  che' l Cìel  v' alberghi  , 
Cb'  è pien  d' amore  , e più  ampio  ft  fpazia  , 
Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , 

C hi  fìete  voi  , e chi  è quella  turba  , 

Che  sì  ne  va  diretro  a’  vofìri  terghi  ? 

Non  altrimenti  flupido  fi  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e falvatico  s ’ inurba  , 

Che  ciafcun  ombra  fece , in  fua  partita  : 

Ma  poiché  furori  di  Jìupore  fcarche  , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  toflo  / attuta  ; 

Beato 


prto.  E la  Cronichctta  della  famiglia  de’ Mortili Icritta l'anno  i???. 
E fpntnvmo fonine , od  r'£itt*VMto  pel  tufo,  od!  Jotto-  E favoritee  anche  il 
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ditalo potere  (Ur  molte  acconciamente . 
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CANTO  XX  VI.  269 

Beato  te  , che  delle  noflre  marche  , 

Ricominciò  colei , che  pria  4 ne  chiefe , 
Per  J viver  meglio  efperienza  imbarche  . 
La  gente  , «0»  vien  con  noi , 

Di  ciò  perchè  già  Cefar  , trionfando  , 
Regina , contrafe , chiamar  s' intefe  : 
Però  fi parton  Soddoma  gridando  , 

Rimproverando  a fe  , mm’  £<»/  «r/i/o  , 

E aiutati  P arfura  , vergognando  . 

Noflro  peccato  fu  6 Ermafrodito . 

Ma  perchè  non  ferrammo  umana  legge  , 
Seguendo  , cowc  beftie  , l'  appetito  , 

J/j  obbrobrio  di  noi , »o<  fi  legge  , 

fhiando  partiamci , 1/  «owt  rfi  colei  , 

Che  s' imbefliò  nelle  ' mbe fiate  fchegge  . 
Or  /.ti  noflri  atti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo  , 
Tempo  non  è da  dire  , enonfaprci. 
Farotti  ben  di  me  volere  fcemo  : 

Son  Guido  Guinice/li  , e già  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi , prima  eh'  allo  fremo  . 
ffuali  nella  triflizia  di  Licurgo 

Sifcr  duo  figli , a riveder  la  madre  , 

Tal  mifec 1 io  , ma  non  a tanto  infurgo  , 
Quando  i'  udì  nomar  fe  fleffo  , il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior , che  mai 
Rime  d' amore  ufar  dolci  e leggiadre  : 

E fenza  udire  e dir  penfofo  andai 
Lunga  fiata  , rimirando  lui , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appreffai . 
Poiché  di  riguardar  pafeiuto  fui , 

Tutto  m ’ of  'erfi pronto  al  fuo  fervigio  , 

Con  P affermar } che  fa  credere  altrui . 

Ed 
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270  DEL  PURGATORIO 

E d egli  a me  : Tu  Ltfci  tal  vefligio 

Per  quel  eh'  i'  odo  , in  me,  e tanto  chiaro  , 

Che  Lete  noi  può  torre , nè  far  bigio  . 

Ma  fe  le  tue  parole  or  ver  giurato  , 

Dimmi,  che  è ragion,  perché  7 dimoflrì  ito 
Nel  dire  , e nel  guardar  d' avermi  caro  ? 

Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  voflri , 

Che,  quanto  durerà  /’  ufo  moderno  , 

Faranno  8 cari  ancora  i loro  incbioflri . 

0 frate,  dijfe  , qucjìi , eh''  ioti  9 f cerno  117 

Col  dito  f e additò  uno  fpirto  innanzi  ) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Ver  fi  d' amore  , e prof  e di  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lafcia  dir  gli  folti , 

Che  quel  di  Lemos't  credon  eh'  avanzi  : 1 2 O 

A voce  più  , eh  * al  ver  , drizzan  li  volti , 

E così  ferman  fua  opinione  , 

Prima  eh'  arte  0 ragion  , per  lor  s ’ afcoltl . 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  , 

Dì  grido  in  grido  , pur  lui  dando  pregio  , ti$ 
Fin  che  /’  ha  vinto  7 ver,  con  più  perfone . 

Or  fe  tu  hai  sì  ampio  privilegio  , 

Che  licito  tifa  P andare  al chiofiro  , 

Nel  quale  è Cri/lo  abate  del  collegio  , 

Fagli,  per  me,  un  dir  di  pater  noftro  ; 130 

Quanto  hi fogna  a noi  di  quejlo  Mondo  , 

0 ve  poter  peccar  non  è più  nofiro  . 

Poi  forfè  , per  dar  luogo  1 o altrui , fecondo 
C he  preff 9 ave  a , dif parve  per  lo  fuoco , 

Come  1 1 per  t'acqua  il pefce,Sdddo  al  f odo,  I 3 J 
Io  mi  feci  al  mcflrato  innanzi  un  poco , 

E dijfi , eh'  al  fuo  nome  il  mio  deftre 
Apparecchiava  graziofo  loco  : 

El 
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CANTO  XX  VII.  271 

Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

140  Tan  m’abbelis  votre  cortois  deman. 
Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos 
cobrire . 

Jeu  fui  Arnaut , che  plor  e vai  cantan 
Con  fi  toft  vei la  fpafifada  folor , 

Et  vie  giau  fen  le  jor  , che  fper  dena. 
145  A ra  vus  preu  pera  chel la  valor  , 

Che  vus  ghida  al  foni  delle  (calina, 
Sovcgna  vus  a temps  de  ma  dolor  : 
Pois’  afcofe  nel  fuoco  , che  gli  affina  . 

CANTO  XXVII. 


y 


io 


* J 


SI'  corre  , quando  i primi  raggi  vibra  , 

Là  dove  V fuo  fattore  il  [angue  fparfe  , 

Cadendo  Ibéro  [otto  V alta  Libra  , 

E ’ n l'onde  in  Gange  1 di  nuovo  riarfe , » n°n» 

Si  flava  il  Sole  , onde  ’/  giorno  fen’  giva  > 

Quando  l'  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparfe . 

Fuor  della  fiamma  flava  in  fu  la  riva  , 

E cantava  : Beati  mundo  corde  , 


Jn  voce  affai  , pitiche  la  noflra  , viva: 
Pofcia  , Più  non  fi  Va  , [e  pria  non  morde  , 
Anime  [ante  , il  fuoco:  entrate  in  effo , 
Ed  al  cantar  di  là  non  fiate  [orde . 

S)diffey  come  noi  gli  fummo  preffo  : 

Perch'  io  divenni  tal , quando  lo  ’ntefi , 
Quale  è colui  y che  nella  f offa  è meffo . 

In  [u  v le  man  commeffe  mi  protefi , 

Guardàdo  V 3 fuoco  , e immaginando  forte 
Umani  corpi , già  veduti  a.  ce  fi . 

Voi - 
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Volferfi , vsrfome , le  buone  [corte  : 

E Virgilio  mi  diffe  : Figlino',  mio  , 

Qui  puote  effer  tormento  , ma  non  morte  . 

Ricordati , ricordati  : e fe  io 

Sovr'  effo  Gerion  ti  guidai  falvo  , 

Che  farò  or  , else  fon  più  preffo  a Dio  ? 

Credi , per  certo  , che  fe  dentro  all’  alvo 
Di  quefia  fiamma  flejfi  ben  miti'  anni , 

Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo  . 

E fe  tu  credi  forfè  , cb'  io  t' inganni  , 

Fatti  ver  lei , e fatti  far  credenza  , 

Con  le  tue  mani , al  lembo  de'  tuo'  panni  . 50 

Pon  giù  ornai  , pon  giù  ogni  temenza  : 

Volgiti  'n  qua  , e vieni  oltre  ficuro  . 

Ed  io  pur  fermo  , e conira  cofcienza  . 

Quando  mi  vide  fiar  pur  fermo  e duro  , 

Turbato  un  poco  , diffe  : Or  vedi , figlio  , 35 
Tra  Beatrice  e te  è quejìo  muro  . 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  ’l  ciglio 

Piramo  , in  fu  la  morte  , e riguardolla  , 
Allorché  ' l gclfo  diventò  vermiglio  ; 

Così  la  mia  durezza  fatta  folla  y 40 

Mi  volfi alfavio  duca , udendo  il  nome  , 

Che  nella  mente  fempre  mi  rampolla  . 

4 la  fronte  Ond'  e'  crollò  4 la  te  fi  a , e diffe:  Come , 

Volcmci  fìat  di  qua  ? indi  forrife  , ( me: 

Come  al  j fanciul  fifa,  eh' è 6 vinto  al  po-  4 j 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  mife  , 

Pregando  Stazio  , che  vemjfe  retro  , 

Che  pria,  per  lunga  firada  cidivife. 

Come  fui  dentro  , in  un  boghe  nt  e vetro  , 

Girtato  mi  farei , per  rinfrefearmì , 50 

Tant'  era  ivi  lo  'nccndio  , fenza  metro . 

Lo 
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CANTO  XXVII.  i7J 

Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 
Dicendo  , Gli  occhi  fuoigià  veder  panni 
5J  Guidavaci  una  voce  , che  cantava 
Di  là  : e noi  i attenti  pure  a lei , 
Venimmo  fuor , là  ove  fi  montava  . 
Venite,  Benedici  patris  niei , 

Sonò  dentro  a un  lume  , che  lì  era, 

60  7\r/,  che  mi  ninfe , e guardar  noi  potei . 

Lo  Sol  fcn'  va  , foggiunfe  , e vien  la  fera  : 
N on  v'  arre  fiate  , ma  fiudiate  7 puffo  , 
Mentre  che  l’ occidente  non  s’  annera. 
Dritta  falla  la  via  , perentro  ’lfajfo , 

65  Verfo  tal  parte  , cl>'  io  7 toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol , eh' era  già  laffo  . 

E di  pochi  fcaglion  levammo  i faggi , 

Che'l  Sol  corcar , per  l'ombra, che  fi  fpenfe, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  faggi . 

70  E pria  che  n tutte  le  fue  parti  immenfe 
Fuffe  orizzonte  fattod'  un'  af petto  , 

E notte  aveffe  tutte  fue  difpenfe  , 

Ciafcun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto  ; 

C he  la  natura  del  monte  ci  affranfe 
75  La  poffa  del  falir  , pitiche' l diletto . 

Quali  fi  fanno  , 8 ruminando  , manfe 
Le  capre,  fiate  rapide  e proterve  , 

Sopra  le  cime  , prima  che  fien  pranfe  , 
Tacite  all  ombra,  mentre  che  7 Sol  ferve  , 
80  Guardate  dal pafior  , che  ' n fu  la  verga 

Poggiato  s'  è , e lor  poggiato  ferve  : 

E quale  il  mandrina  , che  fuori  alberga  , 
Lungo  7 9 peculio  fuo  , queto  pernotta , 
Guardando  , perche  fiera  non  lo  fperga  • 
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*74  DEL  PURGATORIO 

Tali  eravamo  tutt'  e tre  allotta  , 
lo  come  capra  , ed  ei  come  pallori , 

Fafciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

Poco  potè  a parer  lì  del  di  fuori  : 

Ma  per  quel  poco  veder'  io  le  felle 
Dì  lor  folere  , e più  chiare  c maggior  l . 90 

Sì  ruminando  , e sì  mirando  in  quelle  , 

Mi  prefe’l  fonno  ; il  fon  no  , che  fovente  , 

Anzi  che  'l fatto  fa  , fa  le  novelle  . 

Nell’  ora  credo  , che  del/'  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea , 55 

Che  di  fuoco  d'  amor  par  fempre  ardente  ; 
Giovane  e bella  in  fogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa  , 

Cogliendo  fhri , e,  cantando , duca  , 

Sappia  , qualunque'/  mio  nome  dimanda  , 100 

C h'  io  mi  fon  Lia  , e vo  movendo' ntorno 
Le  belle  mani , a firmi  una  ghirlanda . 

Per  piacermi  allo  fpecchio  , qui  m'  adorno  : 

Ma  miafuora  Rachel  mai  non  fi  [maga 
Dal  Tuo  1 o dmiragho,  e fiede  tutto  giorno,  re.  y 
EU'  è de'  fuo'  begli  occhi  veder  vaga  , 

Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere , e me  l'  ovrare  appaga . 

E già  , per  gli  fplcndori  antelucani , 

Che  tanto  ai  peregrin  furgon  più  grati , 1 io 

Quanto,  tornando, albergan  men  lontani  , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  I lati , 

E'I  fonno  mio  con  effe  : ond'  io  levami , 
Vcggendo  i gran  maeftrì già  levati  . 

Quel  dolce  pome  , che,  per  tanti  rami , ijj 
Ci  rcando  va  la  cura  de'  mortali  , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 
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CANTO  XXVII.  s7j 

Virgilio  , inverfo  me  , qucfte  cotali 
Parole  usò  : e mai  non  furo  fìrenne  , 
t 20  Che  foffcr  di  piacere  a quef.e  eguali  . 

Tanto  voler  fovea  voler  mi  venne 
Dell'  e/fer  fu  , cb'  ad  ogni  paffo  poi 
Al  volo  t r mio  f enfia  crefcer  le  penne  . 

Come  la  f cala  tutta  fatto  noi 
isj  Fu  cor  fa  , e fummo  m fu  l grado  fuperno , 

In  me  ficcò  Vi  gii  io  gli  orchi  fuoi , 

E diffe  : Il  tempora/  fuoco  , e /'  eterno 
Veduto  bai , figlio , e fe  venuto  in  parte , 
Ov' io , penne,  p ù oltre  non  difeerno  . 
130  Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e con  arte  : 

Lo  tuo  piacere  , ornai , prendi  ptr  duce  : 
Fuor  fe  deli  erte  vie  , fuor  fe  deli  arte  . 

Vedi  là  il  Sol , che  'n  fronte  ti  riluce  t 
Vedi  i erbetta  , i fiori , e gir  arbucelli  , 

J 3 5 Che  12  quella  terra  fol  da  fc  produce  . 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 

C he  lagrimando  a te  venir  mi  fenno , 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli . 

Non  afpettar  mio  dir  più  , nè  mio  cenno  t 
I 40  Libero,  dritto,  fino  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a Juo  fenno  t 

Perdi  io  tc  , f opra  te , corono  e mitrio . 
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t76  DEL  PURGATORIO 
CANTO  XXVIII. 

VAGO  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  forefta  fpeffa  e viva  , 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  , 
Senza  più  afpettar  lajciai  la  riva  , 

Prendendo  lacampagna , lento  lento. 

Su  per  lo  fuol , che  d' ogni  parte  oliva  . 
Un'  aura  dolce  , fenza  mutamento 
Avere  in  fe , mi  feria  per  la  fronte  , 

N on  di  più  colpo , che  foave  vento  : 

Per  cui  le  fronde , tremolando , pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte , 

U'  la  i prim'  ombra gitta  il  fanto  monte 
Non  però  dal  lor'effer  dritto  [parte 

Tanto , che  gli  augelletti , per  le  cime, 
Lafciaffer  d'  operare  ogni  lor  arte  : 

Ma  con  piena  letizia  P ore  prime  , 

Cantando , riceve  ano  intra  le  foglie , 
Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime  , 

Tal , qual  di  ramo  in  ramo  ft  raccoglie  , 

Per  la  pineta,  in  fui  lito  di  C bìajft , 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  difeioglie  . 

Già  m'  avean  traf portato  i lenti  pajft , 
Dentro  z all'  antica  [elva  , tanto  eh  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m entraci  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , 

Che  'n  ver  fimflra  , con  fue  picciole  onde  , 
Piegava  /’  erba  , che  ’n  fua  ripa  ufcfo  . 
Tutte  /’  acque , che  fon  di  qua  più  monde  , 
Parrieno  avere  in  fe  mi  fura  alcuna  , 
Verfodi  quella  , che  nulla  nafeonde  ; 

Avve- 
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CANTO  XXVIII.  277 

Avvegnaché  fi  muova  , brunabruna  , 

Sotto  l'  ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lafc/a  Sole  ivi , nè  Luna  . 
Co'  piè  rifletti , e con  gl:  occhi  pajfat , 

3 5 Di  là  dal  fiumicctlo  , />t  r m rare 

La  gran  variazion  de'  frefibi  mai  : 

E là  m'  apparve  , sì  com'  egli  appare 
Subitamente  cofa , che  dtfvia  , 

Per  maraviglia , tutt ' altro  penfare , 

40  Una  donna  foletta  , che  fi  già 

Cantando  ed  ifcicgliendo  fior  da  fiore  , 
Ond'  era  pinta  tutta  la  fua  via . 

Deh  bella  Donna  , eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  / caldi , s ' i ' vo'  credere  a'  fembianti  , 
45  Che  foglion'  e (fer  3 teftimon  del  cuore , 
Vignati  4 voglia  di  tratteti  avanti , 
Difs'ioa/ei,  verfo  quefta  riviera  , 
Tanto  cb'  i'  pojfa  intender  , che  tu  canti . 
Tu  mi  fai  rimembrar  , dove  e qual'  era 
5 o Proferpina  nel  tempo  , che  perdette 
La  madre  lei  , ed  ella  primavera . 

Come  fi  volge  con  le  piante  firette 

A terra  , e intra  fe,  donna  , che  balli , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  , 

5 5 Voljefi'n  fu  vermigli  ed  in  fu'  gialli 

Fioretti,  verfo  me,  non  altrimenti  , 
Che  vergine  , che  gli  occhi  onefti  avvalli  : 
E fece  i preghi  miei  cjfcr  contenti , 

Sì  apprefiando  fe  , che  7 dolce  fuono 
60  Veniva  a me  , co'  fuoi  intendimenti . 
Toflochefu , là  dove  l'  erbe  fono 
Bagnate  già  dall * onde  del  bel  fiume  , 

Di  levar  gli  occhi  fuoi  mi  fece  dono  . 
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278  DEL  PURGATORIO 

Non  credo  , che  fplendejfe  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a V entro  , trafitta  65 

Dal  figlio  , fuor  di  tutto  fuo  cojìume  . 

Ella  rnlea  dall'  altra  riva  dritta  , 

5 Traendo  p;ù  color  , con  le  fue  mani , 

C he  T alta  terra  fenza  [ente  gitta  . 

Tre  paffi  ci  fiacca  ’ l fiume  lontani  : 70 

Ma  Ellejponto  y là  've  pafjò  Xerfe  , 

Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

Più  6 odio  da  Leandro  non  fofferfe  , 

Ter  mareggiare  intra  Sefio  e Abido  , 

Che  quel  da  me, perchè  aliar  non  s'aperfe.  7 5 
Voi  fitte  nuovi  : e forfè  pere/?'  io  rido  , 

Cominciò  ella  , in  quello  luogo  eletto 
All'  umana  natura  , per  fuo  nido  , 
Maravigliando  tienvi  alcun  fof petto  : 

Ma  luce  rende  il  f almo  Deleclafti , 80 

Che  puote  7 dtfnebbiar  vofiro  'ntelletto  . 

E tu  che  fé  dinanzi  y emipregafii. 

Di  j' altro  vuoi  udir  ; eh'  io  venni  prefla 
Ad  ogni  tua  quefiion  , tanto  che  bafi i . 

L' acqua  y dift'io  , e’I  fuon  della  forefia  85 

Impugnati  dentro  a me  novella  fede 
Di  cofa  y eh'  io  udi  contraria  a quefia  . 

Ond'  ella  : V dicerò  , come  procede  , 

Per  fua  cagion  , ciò  eh'  ammirar  ttfiace  , 

E purgherò  la  nebbia  y ebetifiede.  90 

Lo  fommoben  , chcfolo  effo  afe  piace  , 

Fecel'uom  8 buono  a bene  , e quefio  loco 
Diede  per  arra  a lui  9 d'  eterna  pace  - 
Per  fua  di  fi  alta  qui  dimorò  poco  : 

Per  fua  dtffalta  in  pianto  , ed  in  affanno  ,95 
Cambiò  onefio  rifo  e dolce  giuoco , 

Per - 
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CANTO  XXVIII.  i79 

Perchè  7 turbar  , che  folto  da  fe  fanno 
io  L'  efalazion  dell'  acqua  e della  terra  , 
C he  quanto  pojfon  dietro  al calor  vanno  , 
r oo  All'  uomo  non  faceffe  alcuna  guerra  ; 

Quefio  monte  fallo  , ver  lo  del,  tanto , 

E libero  è da  indi  t ove  fi  ferra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  qiumto 
L' aer  fi  volge,  con  la  prima  volta  , 

105  Se  non  gli  è rotto  ’l  cerchio  d' alcun  canto  : 
In  quejla  altezza  , che  tutta  è difciolta , 
Nell'  aer  vivo  , tal  moto  percuote  , 

E fa  fonar  lafelva  , perch'  è folta  : 

E la  percoffa  pianta  tanto  puole  , 

110  Che  della  fua  virtute  l' aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  fcuote  : 

E 1'  altra  terra  , fecondo  eh'  è degna 
Per  fe  , operfuociel , concepe  e figlia 
Di  di  verfe  virtù  diverfe  legna  . 

1 1 j Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  quefto , quando  alcuna  pianta  , 
Senza  feme  palefe  vi  sy  appiglia  . 

E faper  dei  , che  la  campagna  f anta  , 

Ove  tu  fe  , d'  ogni  femenza  è piena  , 

120  E frutto  ha  in  fesche  di  là  non  fi  fcbianta  . 
L'acqua  , che  vedi , non  furge  di  vena  , 

Che  rift ori  vapor  , che  giel  converta , 
Come  fiume , eh'  acqui/la  0 perde  lena  : 
Ma  efee  di  fontana  falda  e certa  , 

125  Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende , 

Quant'  ella  verfa  da  duo  parti  aperta . 
Da  quefla  parte  t con  virtù  , difeende  , 

C be  toghe  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'  altra , d'  ogni  ben  1 r fatto  la  rende  . 
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*8o  DEL  PURGATORIO 

Quinci  Lete  , così  dall'  altro  lato 
Eunoè  fi  chiama  : c non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gufato  . 

A tutt’  altri  fapori  eflo  è di  f opra  : 

E avvegna  eh'  affai  poffa  tffer  fazia 
Lafetetua,  perchè  più  non  ti  fcuopra  ? 135 

Dar  or  ti  un  corollario  ancor  per  grazia  , 

Nè  credo  , che  'l  mio  dir  ti  fia  men  caro  , 

Se  oltre  promtffion  teco  fi fpazia . 

Quelli  y eh'  anticamente  poetaro 

L ' età  dell'  oro , efuo  flato  felice  , 140 

11  fegnaro  Forfè  in  Parnafo  eflo  loco  1 1 fognaro  . 

Qui  fu  innocente  l' umana  radice  : 

Qui  primavera  fempre  , ed  ogni  frutto  : 
Nettare  è queflo  y di  che ciafcun  dice . 

Io  mi  rivotfi addietro  allora  tutto  ' MJ 

A'  mie'  poeti , e vidi  , checonrifo 
Udito  avevan  l'  ultimo  coflrutto  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai  7 vifo  . 

CANTO  XXIX. 


CANTANDO  y come  donna  innamorata  y 
Continuò  , co!  fin  di  fue  parole , 

Boari,  quorum  tedia  funt  peccata  : 

E come  Ninfe  , che  fi givan  fole  y 

Per  le  falvatiche  ombre  , difiando , y 

Qual  di  fuggir  , qual  di  veder  lo  Sole  : 

Allor  fi  moffe  contea  7 fiume  , andando 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  paffo , conpiccioly  feguUando. 

Non 
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CANTO  XXIX.  z8i 

i o Non  tran  cento  tra  ì fuo'  p.tffi  e i miei , 

Quando  le  ripe  igualmente  dler  volta  , 
Per  modo  , cb'  al  levante  mi  rendei . 

Nè  anche  fu  così  noftra  via  molta  , 

Quando  la  donna  mia  a me  fi  torfe  , 
i$  Dicendo:  Frate  mio  , guarda  , e a folta. 
Ed  ecco  un  luftro  j ubilo  trafeorfe  , 

Da  tutte  parti , per  la  gran  forefia  y 
Tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè  . 

Ma  perchè  7 balenar , come  vieti , refia  , 

:o  E quel  durando  più  e più  fplendeva  , 

Nel  mio  i penfar  dicea:C he  cofa  è quefia  ? 
E una  melodia  dolce  correva  , 

Per  T aer  luwinofo  : onde  buon  zelo 
Mi  fè  riprender  /’  ardimento  d'  Èva  : 

2J  Che  là , dove  ubbidta  la  terra  z e'I  cielo  , 
Femmina  fola  y e pur  tefiè  formata  , 

Non  fofferfe  di  fiar  folto  alcun  velo  : 

Sotto  7 qual  fe  divota  foffe  fiata  t 
Avrei  quelle  ineff  abili  delizie 
30  Sentite  prima  y 3 e poi  lunga  fiata . 

Mentr  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell ' eterno  piacer  , tutto  fofpcfo  > 

E difiofo  ancora  a più  letizie  , 

Dinanzi  a noi  tal  y quale  un  fuoco  accefo  , 

35  Ci  fi  fè  P aer  , f otto  i verdi  rami , 

E' l dolce  fuon  , per  canto  era  già  'ntefo  : 

0 fiero}  ante  Vergini , fe  fami , 

Freddi , o vigilie  mai , per  voi  f vfferfi  , 
Cagion  mi  [prona,  ch'io  mercè  ne  chiami . 
40  Orconvieny  eh'  Elicona  , per  me  verfi 
E Urania  m ' ajuti  , col  fuo  coro  , 

Forti  cofe  a penfar  y mettere  in  verfi. 
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Poco  più  oltre  fette  alberi  d'  oro 

Fai  fa  va  , nel  parere  , il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , cb  era  ancor  tra  noi  e loro  : 45 

Ma  quando  i'  fui  jì  preffo  di  lor  fatto  , 

Che  l'obb ietto  comun,cbe  7 fenfo  inganna , 
Non  perdea  , per  diftanza  , alcun  fuo  atto; 

La  virtù  , eh'  a ragion  difeorfo  amtnanna  , 

Si  com'  egli  eran  candelabri  apprefe  , j o 

E nelle  voci  del  cantare  O fanna  . 

Di  / opra  fiammeggiava  il  bello  arnefe 

V iù  chiaro  affai , che  Luna  , per  fcreno  , 

Di  mezza  notte  nel  fuo  mezzo  mefe  . 
lo  mi  nvolfi , d'  ammirazion  pieno  , jj 

Al  buon  Virgilio  : cd  effo  mi  rifpoje  , 

Con  vifla  carca  di  flupor  non  meno  : 

Indi  rendei  l * af petto  4 all'  alte  cofe  , 

Che  fi  movieno  , incontro  a noi , jì  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  fpofe  . 60 

La  donna  mi  sgridò  : Perchè  pur ' ardi 
Si  5 nell'  affetto  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 

Genti  vid'  io  aìlor , com'  a lor  duci , 

Ven.re  appreffo  , vcftite  di  b ianco  : 6j 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci . 

L' acqua  6 fp  fendeva  dal  fini  tiro  fianco  , 

E re n dea  a me  la  mia  finifira  coffa  , 

S' io  riguardava  in  lei, come  f pece b io  anco  . 
Quand.'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  pofta  , 70 

Che  fole  il  fiume  mi  facea  diftante  , 

Per  veder  meglio  , a'  paffi  diedi  f offa  : 

E vidi  le  fiammelle  andare  ava n te  , 

Lafciando  dietro  a fe  l' aer  dipinto , 

E di  tratti  pennelli  * avea  fembiante  , 75 

Di 
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CANTO  XXIX.  *8? 

Di  eh'  egli  fopra  rimanea  di  fi  imo 

Di  fette  lifie , tutte  in  quei  colori , 7 Stamp. 

Onde  7 fa  l' arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto  . & 1 aut 
Quefii  fendali  dietro  eran  maggiori , 

8 o Che  la  mia  vifia  : e , quanto  a mio  avvifo  , 


Diece  puffi  dtfiavan  quei  di  fuori . 

Sotto  così  bel  del , com’  todtvifo  , 

Ventiquattro  * t Ignori  a due  a due  , * alcuni 

Coronati  venian  di  fior  dall fo  . Jefli 

n m ti  » J rubri  y c per 

85  Tutti  cantava»  , Benedetta  tue  la  poca  au- 

Nelle  figlie  d'  Adamo  : e benedette  tori  ri,  non 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue  . sèrimeffo 


Pofctacbe  i fiori  e T altre  f refe  he  erbette  , nel  tetto 
A rimpetto  di  me , dall'  altra  fponda  , 

9 o Libere  fur  da  quelle  genti  elette  , 

Sì  come  luce  luce  in  del  feconda  , 

Vennero  appriffo  lor  quattro  animali , 

Coronato  ciaf  cu  n di  verde  fronda  . 

Ognuno  era  pennuto  di  feì  ali  , 

95  Le  penne  piene  d occhi;e gli  occhi  d' Argo  , 

Se  f off er  vivi , far eb ber  cotali . 

A difcriver  lor  forma  più  non  fpargo 

Rime,  Lettor:  eh'  altra  fpefa  mi  firigne 
Tanto  , che  ’n  quefla  non  po/fo  effer  largo  . 
joo  Ma  leggi  Ezzec  bui , che  li  dtp  igne  , 

Come  li  vide  , dalla  fredda  parte  , 

Venir  ,con  vento  , con  nube  , e con  igne  : 

E quai  li  trovcrrai  nelle  fue  carte  , 

Tali  eran  quivi  , falvo  eh'  alle  penne 
105  Giovanni  è meco  , e da  lui  fi  diparte  . 

Lo  8 fpazio  dentro  a lor  quattro  contenne  * tp31*» 
Un  carro,  in  fu  duo  ruote  , trionfale, 

Ch'  al  collo  d' un  G rif  on  tirato  venne  : 

Ed 
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Ed  effo  tendea  fu  T una , el'altr'  ale  , 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lift  e , no 

Sì  eh'  a nulla  , fendendo  , /affa  male  : 

Tanto fa/ivan  , che  non  eran  vifte  : 

Le  membra  d' oro  avea  , quanto  era  uccello  , 

E bianche  l' altre , di  vermiglio  mifle  . 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello  115 

Rallegrale  Africano  , 0 vero  Augujlo  : 

Ma  quel  del  Sol  faria  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol , che  fviando  fu  combufla  , 

Per  1'  orazion  della  Terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giufio  . rio 
Tre  donne  in  giro  , dalla  defiraruota  , 

Venien  danzando  , l'  una  tanto  roffa  , 

Ch'  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
L'altr'era,  come  fe  le  carni  e l'  offa 

F off  ero  fiate  di  f mer  aldo  fatte  : 12  j 

La  terza  parea  neve  teflè  moffa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 

Or  dalla  roffa  9 e dal  canto  di  quefla , 

L' altre  toglie n T andare  e tarde  e ratte  . 

Valla  finifira  quattro  face n fefta , 1 3 o 

In  porpora  vefi ite' dietro  al  modo 
V'  una  di  lor  , eh'  avea  tre  occhi  tn  tefla  . 
Appreff 0 tutto  7 pertrattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  difpari , 

Ma  pari  in  atto  io  ed  oncflato , e fodo  . 1 3 j 

V un  ft  moflrava  alcun  de’  famigliati 
Di  quel  f omino  Ippocrdte  , che  natura 
Agli  animali  f è,  eh'  eli'  ha  più  cari  : 

Moflrava  T altro  la  contraria  cura  , 

Con  una  fpada  lucida  e acuta  , 14© 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fi  paura , 

Poi 


Dlgitizeelby  Google 


CANTO  XXX.  2 85 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  , 

E diretro  da  tutti  un  1 1 ve  olio  folo 
Venir,  dormendo , con  la  faccia  arguta 
145  E qucfti  fette  col  primajo  fiuolo 
Erano  abituati  : ma  di  gigli 
1 1 Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  : 
Anzi  di  rojee  d'  altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  afpetto  , 

1 j o Che  tutti  ardejfer  di  [opra  da'  cigli . 

E quando  V carro  a me  fu  a rimpetto  , 

Un  tuon  s' udì  : e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'  andar  più  interdetto  , 
Fermandos ' ivi , con  le  prime  infegne . 

CANTO  XXX. 


QU  A N D O'I  fettentrion  del  primo  Cielo , 
C/jc  nè  occafo  mai  feppe , nè  orto. 
Ned'  altra  nebbia , che  di  colpa  velo  : 

E che  faceva  lì  ciafeuno  accorto 
5 Di  fuo  dover,  come  'l  più  baffo  face  , 

Qual  timon  gira  , per  venire  a porto  , 

F ermo  s'  affffe  ; la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  7 Grifone  ed  effo  , 

Al  carro  volfe  1 fe  , come  a fua  pace  : 
io  E un  di  loro  qu  ifida  Ciel  meffo , 

2 Veni , fponfa,  de  Libano, cantando, 
Gridò  tre  volte  , e tutti  gli  altri  apprejfo  : 
Quale  i beati  , a!  novi/fimo  bando  , 

Surger  m prefli , ognun  di  fua  caverna , 
15  La  nvtftita  carne  qllevìando , 

Cota- 
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Cotali , in  fu  la  divina  bafltrna  , 

Si  levar  cento  , advocemtantifcnis, 
Mimflri  e mefj tggier  di  vita  eterna . 

Tutti  dicén  , Benedi&us,  quivenis, 

.E,  fior  gittando  di  [opra  e dintorno , zo 
Manibusodateliliaplenis. 
lo  vidi  già  , nel  cominciar  del  giorno  , 

La  parte  orientai  tutta  rofata  , 

E l' altro  del  di  bel  fereno  adorno  : 

E la  faccia  del  Sol  nafeere  ombrata  , 25 

Siche  , per  temperanza  di  vapori , 

L’  occhio  lo  f oftenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  faliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 3 0 

Sovra  candido  vel , cinta  d' oliva  , 

Donna  m'  apparve  , f otto  verde  manto  , 

Ve/l  ita  di  color  di  fiamma  viva . 

E lo  fpirito  mio  , che  già  cotanto 

Tempo  era  flato  $ con  la  fua  prefenza  , 3 y 

Non  era  di  /ìupor  , tremando  , affranto. 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conofcenza  , 

Per  occulta  virtù  , che  da  lei  moffe , 

D’ antico  amor  fentì  la  gran  potenza  . 

T oflo  che  nella  4 vifla  mi  pere  offe  40 

L'  alta  Z’irtt)  , che  già  m ave  a trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  foffe  } 

V olfunt  alla  finiflra  , col  rifpitto  , 

Col  quale  il  5 fantoim  corre  alla  mamma  , 
Quando  ha  paura,o  quando  egli  è afflitto , 4 y 
Per  dicere  a Viroilio  , Men  che  dramma 
Di  /angue  m'  è rimafa  5 che  non  tremi  ; 
Conofco  i fegni  dell'  antica  fiamma  . 

Ma 
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CANTO  XXX.  1&7 

Ma  Virgilio  n'  avea  lafciati [coni 
Jo  Vife  , Virgilio  dolctjfimo  padre  , 

Virgilio  , acuì , per  una  [alate  , dienti: 
Nè  quantunque  perdéo  /’  antica  madre  , 
Valfe  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

CAf  lacrimando  non  tornaffero  adre  . 
y y Dante  , perchè  Virgilio  fe  ne  vada  , 

2Vo»  piangere  anche ,non  piangere  ancora 
Che  pianger  ticonvien  , per  altra  fpada  : 
Qua  fi  d miraglio  6 che  ’n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente , che  minìflra  , 

60  Per  gli  7 alti  legni, ed  a ben  far  la'ncuora, 
In  fu  la  fponda  del  carro  fin’ fra  , 

Quando  mi  voi f al  fuon  del  nome  mio  , 

C he  di  neccjfttà  qui  fi  rigifra  , 

Vidi  la  donna  , che  pria  apparto  , 

6y  Velata  , / otto  l'  angelica  fifa  , 

Drizzargli  occhi , ver  me  , di  qua  dal  rio. 
Tuttoché  7 ve l , che  le  8 feendea  di  tefia  , 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva  , 

Non  la  lafctaffe  parer  ma  nife  fa  ; 

70  Realmente  nell'  atto  ancor  proterva 
Continuò,  come  colui , che  dice, 

E'I  più  Caldo  parlar  dietro  r ferva  ; 
Guardami  ben  : ben  fon  ben  fon  Beatrice  ; 

C onte  degnafl i 9 d' accedere  al  monte  ? 

75  Nonfapeitu,  che  qui  è /’  uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 

Ma  veggendomi  1 n effo  io  trajf  all'  erba  , 
Tanta  vergogna  m ; gravò  la  fronte  . 

Così  la  madre  al  figlio  par  fuperha  , 

80  C om 1 ella  parve  a me  ; perchè  d' amaro 
1 o Sentì  7 fapor  della  pietate  acerba  . 
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Ella  fi  tacque  , C gli  Angeli  Cantaro  , 

Di fubito.  In  ce.  Domine,  fperavi. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  paffuto  . 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi  , 

Ver  lo  dofo  d'  Italia  fi  congela  , 

Soffiata  e fi  retta  dalli  venti  febiavi  , 

Voi  liquefatta  in  fe  fteffa  trapela  , 

Viir  che  la  terra , che  perde  ombra  , fpiri  , 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Così  fui  fenza  lagrime  e fofpiri , 

Anzi  'l cantar  di  que' , che  1 1 notan  sepre 
Dietro  alle  1 2 note  degli  eterni  gir  i : 

Ma  pou  bè  ' ntefi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me  , più  che  [e  detto 
Aveffer  : Donne  , perché  sì  lo  ftempre  ? 
Lo  giel  che  m era  ' ntorno  al  cuor  riflretto  , 
Spirito  ed  acqua  fejfiyg  con  angofeia  , ( to. 
j 1 Ver  la  bocca  e per  gli  occhi  ufei  del  pet- 
Ella  pur  ferma  in  fu  la  1 4 de  fra  cofcia 
Del  carro  fi  andò  , alle  fuflanzie  pie 
Voifc  le  fue  parole  così  pofeia  : 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die , 

Sì  che  notte , nè  1 y fonno  a voi  non  fura 
Vafo  , che  faccia  'Ifecol  per  fue  vie  : 

Onde  la  mia  rifpofia  è con  più  cura  , 

Che  m‘  intenda  colui , che  di  là  piagne  , 
Verchè  fta  colpa  e duol  d' una  mifura  . 

Non  pur  , per  ovra  delle  ruote  magne  , 

Che  drizzan  ciafrun  feme  ad  alcun  fine , 
Secondo  che  le  ftc/le  fon  compagne  : 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 

Che  lì  alti  vapori  hanno  a lor  piova  y 
Che  nofire  vifie  là  non  van  viiine 
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1 1 5 Quefiifu  tal  nella  fila  Vita  Nuova 

Virtualmente  , cb'  ogni  abito  dcfìro 
Fatto  avcrebbe  in  lui  mirabil pruova  . 

Ma  tanto  più  maligno  e più  Jìlveflro 

Si  fa  7 terrea  , col  mal  feme  e non  colto  , 

120  Quant’egh  ba  più  ai  buon  vigor  terrcjlro  . tC  S(amp 
Alcun  tempo  7 foflenni  1 6 col  mio  volto  : con 

Moftr andò  gli  occhi  giovinetti  a lui , 

Meco  7 menava  in  dritta  parte  volto  . 

Sìtofto,  come  in  fu  la  foglia  fui 

12  5 Di  mia  feconda  etade  , e mutai  vita  , 

Qucfli  fttolfe  a me  , e dieffi  altrui . 

Quando  di  carne  a fpirto  era  f alita  , 

E bellezza  e virtù  crefciuta  m'  era  , 

Fu  io  a lui  men  cara  e men  gradita  : 

130  E volfe  i paffi  fuoi , per  via  non  vera  , 

Immagini  di  ben  feguendo  f alfe  , 

Che  nulla  proimjfton  rendono  intera  . 

Nè  T impetrare  fpirazion  mi  valfe , 

Con  le  quali  , ed  in  fogno  e altrimenti  , 

135  Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calfe  . 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  argomenti 
Alla  falute  fua  eran  già  corti , 

Fuor  che  moftrargli  le  perdute  genti . 

Per  qucflo  vifttai  T ufeio  de'  morti  , 

140  E a colui,  che  l'  ha  quafsù  condotto  , 

Li  priegbi  miei , piangendo  ,furon  porti. 

L' alto  fato  di  Dio  farebbe  rotto  , 

Se  Lete  fi paffaffe  , e tal  vivanda 
F offe  gufata  , fenza  alcuno  fiotto 
14  j Di  pentimento  , che  lagrime  fpanda . 
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CANTO  XXXI. 

t ^"V  TU,  che  fé  di  là  dal  fiume  [acro  , 

\^/  Volgendo  fuo  parlare  a me  , per  punta  , 
Che  pur,  per  taglio,  in  era  par  ut'  acro  , 
Ricominciò  , feguendo  , fenza  cunta  , 

Di , di  , fe  queft ' è vero  : a tanta  accufa 
Tua  confe/fion  conviene  ejfer  congiunta  . 
Era  la  mia  virtù  tanto  confufa  , 

Che  la  voce  fi  mo(fe  , e pria  fi  fpenfe , 

Che  dagli  organi  fuo:  foffe  difehiufa  . 

Poco  fofferfe  ; poi  diffe  : Che  penfe  ? 

Rif pondi  a me  ; che  le  memorie  trifle 
i Stimp.  In  te  non  fono  ancor  dall'  acqua  off  ènfe  . 

C°nfu fio» , i C onfufione  , e paura  inficme  mìfie 
pjuu  M/  pinfer0  un  tal  Sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  meflier  le  vtfle . 
Come  balefiro  frange  , quando  fcocca  , 

Da  troppa  tefa  la  fua  corda  e /’  arco  , 

E con  me n foga  /’  afta  il  fegno  tocca , 

Sì  fc oppia ’ io  fott'effo grave  carco  , 

Fuori  fgorgando  lagrime  e fofpiri , 

E la  voce  allentò , per  io  fuo  varco . 

Ond'  eli'  a me  : Perentro  i miei  difiri , 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s'  afpiri  , 

Quai  foffe  attraverfate  , o quai  catene 
Trova/} i : perchè  del paffare  innanzi 
Doveffiti  cosi  fpogliar  la  fpene  ? 

E quali  agevolezze  , o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  fi  mofiraro  , 

Perchè  dovejfi  lor  paleggiare  anzi  ? 

Dopo 
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CANTO  XXXI.  29t 

Dopo  la  tratta  d'  un  fofpiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  , cberifpofe , 

E le  labbra  a fatica  la  formato  . 

Piangendo  dìjft  : Le  prefenti  cofe  , 

35  Col  fa/fo  lor  piacer , volfer  mie'  pajfi  t 

T vjìo  che  7 voftro  vif  o fi  nafcofe  . 

Ed  ella  : Se  taceffi , o fe  nega  (fi 

Ciò  che  confejfit  t non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  fa/fi . 

40  Ma  quando  fcoppia  dalla  propia  gota 

L' accufa  del  peccato  , in  noflra  cotte  « 
Rivolge  fecontra  7 taglio  la  ruota  ■. 

Tuttavia  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore  , e perchè  altra  volta , 

4 5 Udendo  le  1 Sirene  , (ìe  più  forte  , 

Pon  giù  'Ifeme  del  piangere  , ed  afcolta  : 

Sì  udirai  y come  'n  contraria  parte 
Muover  doventi  mia  carne  fepolta  . 

Mai  non  t' apprefenti  natura  3 ed  arte 
50  Piacer,  quanto  le  belle  membra  , in  ch'io 
Rinchiufa  fui , 4 e che  fon  terra  ( parte  : 

E fe  7 fommo  piacer  sì  ti  fatilo  , 

Per  la  mia  morte  : qual  cofa  mortale 
Dovca  poi  trarre  te  nel  fuo  difio  ? 

55  Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  frale  , 

Delle  cofe  fallaci  levar  fufo  , 

Dìrctr'amc,  che  non  era  più  tale  . 

Non  ti  dovea gravar  le  penne  ingiufo 
Ad afpettar  più  colpi , 0 pargoletta  , 

60  O altra  5 vanità  con  sì  breve  ufo . 

Nuovo  augelletto  due , 0 tre  afpetta  : 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti , 

Rete  fi  f piega  indarno  , ofifaetta. 
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Quale  i fanciulli , vergognando  , muti 
Con  gli  occhi  a terra  fiannofi afe olt andò  , 
F jc  rìconofcendo  , e ripcntuti  ; 

Tal  mi  jlav'  io  : ed  t Ila  diffe  : Quando 
Per  udir  fe  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia  , riguardando  . 

Con  men  di  refifienza  fi  dibarba 

Robufto  cerro  , o vero  a noflral  vento  , 

0 vero  a quel  della  terra  d larba  , 

Ch  io  non  levai  al  fuo  comando  il  mento  : 

E quando  , per  la  barba  , il  vifoehicfe  , 
Ben  conobbi  7 vele n dell'  argomento . 

E come  la  mia  faccia  ftdiftefe  , 

Pofarf  quelle  6 belle  creature , 

Da  loro  -]  apparfon  T occhio  comprcfe  : 

E le  mie  luci , ancor  poco  ficure  , 

Vidcr  Beatrice  , volta  in  fu  la  fera  , 

Ch'  è fola  una  perfona  in  duo  nature  . 

Sotto  fuo  velo  e olire  la  riviera 

Verde  , Rateami  piàfe  fieffa  antica 
Vincer , che  l' altre  qui , quand'ella  c'  era  . 

Di  penter  sì  mi  punfe  ivi  l'  ortica  , 

Che  di  tutt'  altre  cofe  , qual  mi  torfe 
Più  nel  fuo  amor  , più  mi  fi  fi  nimica  . 

Tanta  riconofcenza  il  cuor  mi  morfe  , 

Ch'  io  caddi  vinto  : e quale  allora  femmi , 
Sa! fi  colei , che  la  cagion  mi  porje  . 

Poi  quando  'l  cuor  virili  di  fuor  rendcmml  > 
La  donna  , eh'  io  avea  trovata  fola  , 
Sopra  me  vidi  ; e dice  a : T lemmi , tiemmi  . 

Tratto  m'  ave'  nel  fiume  infino  a gola  , 

E , ttrandofi  me  dietro  , fon'  giva  , 

Sovr'  effo  l'  acqua , lieve  , come  fpola  . 

Diian- 


CANTO  XXXI.  293 

Quando  fu  preffo  alla  beata  riva  , 

A fnerges  me  sì  dolcemente  udijjì , 

Ch'io  noi  fo  rtmebrar,  non  eh' io  lo  feriva . 
x 00  La  bella  donna  nelle  braccia  apriflì  , 

Abbraccìommi  la  te/la , e mi  fommerfe  , 

Ove  convenne , eh'  io  P acqua  inghìottiffi  ; 

Indi  mi  tolfe  , e bagnato  >n  offerfe 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

I o J E ciafcuna  8 col  braccio  mi  coperfe  . 8 del  bue- 

Noi  fem  qui  N infe  , e nel  del  femo  felle  : cio 

Pria  che  Beatrice  dtfccndeffe  al  Mondo  , 

Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle  . 

Mententi  agli  occhi  fuoi  : ma  nel  giocondo 
110  Lume  , cb'  è dentro  , aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là  , che  mira n più  profondo  : 

Così  cantando  cominciar 0 : e poi 
Al  petto  del  Grifon  [eco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  flava  a noi . 

115  Dijfer  : Fa  che  le  vifle  non  rifpiarm!  : 

Poflo  t'avem  dinanzi  agli  fmer aldi , 

Ond ' Amor  già  ti  truffe  le  fue  armi . 

Mille  di  fri , pitiche  fiamma  » caldi 

Strìnfermi gli  occhi  agli  occhi  rilucenti  t 
120  Che  pur  fovra  7 Grifone  flavan  faldi . 

Come  in  lo  fpecchio  il  Sol , non  altrimenti  , 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiazm  , 

Or  con  unì  , or  con  altri  reggimenti . 

Penfa , Lettor  , s ’ io  mi  maravigliava  , 
x 2 5 Quando  vedea  la  cofa  in  fe  f ar  queta  , 

E nell'  idolo  fuo  fi  trafmutava  . 

Mentre  che  piena  di  flupore  e lieta 

L' anima  mia  gufava  di  quel  cibo  , ? Sfamp 

Che  ij  faziando  di  fe , di  fe  ajfeta  : PiUnle  ft 
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Se  dimofir  andò  del  piu  alto  tribo  1 30 

Negli  atti , l' altre  tre  fi  fero  avanti , 

1 o Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 

Volg  i , Beatrice , volgi  gli  occhi  fanti  , 

Era  11  la  fua  canzone  , al  tuo  fedele  t 
Cbe,  per  vederti , ha  moffi  pajfi  tanti  . 135 

Per  grazia  y fa  noi  grazia , che  difvele 
A lui  la  bocca  tua  , sì  che  difeerna 
La  feconda  bellezza  , chetacele. 

0 ifplendor  di  viva  luce  eterna  , 

Chi  pallido fi  fece  fiotto  P ombra  140 

Sì  di  Parnafo  , 0 bevve  in  fua  citerna  , 

Che  non  parejfe  aver  la  mente  ingombra  , 
Tentando  a render  te  , qual  tu  parefti , 

Là  dove  armonizzando  il  del  t' adombra  , 
Quando  nell'  aere  aperto  ti  folvefli  ? 1 4 j 

CANTO  XXXII. 


TANTO  eran  gli  occhi  miei  fijfi  e attenti 
A disbramarfi la  decenne  fete  , 

Che  gli  altri  fenfi m ’ eran  tutti  fpenti  : 

1 Edeffi  quinci  e quindi  aven  parete 
Di  non  caler  , così  lo  fanto  Tifo 
t .corea  ugni-  A fé  tradii , con  T antica  rete  : 
ficando  I*  u-  Quando  , per  forza  , mi  fu  volto  7 vifo  , 
na  c I altra  Ver  la  fini/ira  mia  , da  quelle  Dee , 
Sfarebbe  Pcrcb'  io  udta  da  loro  z un  Troppo  fifo  . 

gran  fatto  , Eia 

che  Caribo  volcflc  dire  il  ballo  tondo  , o ver  rholrtto  . Purg  2S.ll  1.  Trt  don. 
•vili prete.  11  lalor  1 E tele  a uh 
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CANTO  XXXII.  29 j 

io  3 £ la  difpofizìon  , cb' a veder'  ee 

Negli  occhi , pur  tcftè  dal  fot  percoffì , 

Sa  ma  la  vfta  alquanto  effer  mi  fee  : 

Ma  poiché  al  poco  il  vifo  riformojjì , 
lo  dico  al  poco  , per  rispetto  al  molto 
ij  Senftbile  , onde  a forza  mirimojft , 

Vidi  in  fui  braccio  defiro  effer  rivolto 
Lo gloriefo  efercito  , etornarfi , 

Col  fole  e con  le  fette  fiamme  al  volto  . 
qCome  fotto  li  feudi , per  falvarfi  , 

20  Volge  fi  fchiera  , e fe  gira  col  fegno  t 

Prima  che  poffa  tutta  in  fe  mutar  fi  ; 
Quella  milizia  del  celefle  regno  , 

Che  j precedeva  , tutta  trapaffonne  , 
Pria  che  piegaffe  7 carro  il  primo  legno . 

2 5 Indi  alle  ruote  fi  tornar  le  donne  , 

£7  Grifon  moffe  7 benedetto  carco  , 

J/  />frò  »k//<t  penna  crollonne  . 

L<r  bella  donna  , fA?  »»/  f «/  varco  , 

E Stazio  , ed  io  fcguitavdm  la  ruota  , 

30  6 Chefè  l'  orbita  fua  con  minore  arco  . 

Sì  paleggiando  l'  alta  felva  vota  , 

Colpa  di  quella  , eh ’ al  ferpente  crefe  , 
Temprava  i pafft  7 in  angelica  nota  . 

Forfè  in  tre  voli  tanto  fpazio  prefe 

3 j 8 Disfrenata  faetta  , quanto  eramo 

Rimojfi  y quando  Beatrice  fcefe  . 
lo  fenti  mormorare  a tutti  , Adamo  : 

Poi  cer chiaro  una  pianta  difpogliata 
Di  fiori  e d'  altra  9 fronda, in  ciafcu  ramo. 
40  La  io  chioma  fua , che  tanto  fi  dilata 

Più , quanto  ti  più  è fu  , fora  dagl'indi 
file'  bofehi  lor  , per  altezza  iz  ammirata. 
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Bealo  fe } Grifon  , 15  che  non  difeindi 
Col  becco  ti'  cflo  legno  dolce  al  gufi  0 , 

Pofciachè  mal  1 4 fi torfe'l  ventre  quindi  : 4 5 
Così  d' intorno  all ' arbore  robufio 

Gridar  on  gli  altri  : e l' animai  binato  , 

Si  fi  conferva  il  feme  d'  ogni  gtu fio. 

E volto  al  temo  , eh'  egli  uvea  tirato  , 

Trafjelo  al  piè  della  vedova  frafea  ; y o 

E quel  di  lei  a lei  lafciò  legato . 

Come  le  noflre  piante  , quando  cafica 
Giù  la  gran  luce  mifebiata  con  quella  , 

Che  raggia  dietro  alla  celefìe  Lafca  , 

Turgide  fanfi , e poi  fi  r innovella  yy 

Di  fino  color  ciafcuna  , pria  che  7 Sole 
Giunga  li  [noi  cor/ter  , Jott'  altra  fi  ella  ; 

Men  che  di  rofe , e ptùcbe  di  viole , 

Colore  aprendo  , s’ innovò  la  pianta  , 

Che  prima  avea  le  minora  sì  fole  . 60 

Io  non  lo  'ntefi , 1 y nè  quaggiù  fi  canta 
L' inno  , che  quella  gente  allor  cantaro  , 

Ne  la  nota  fofferfi tuttaquanta  . 

S' io  potejfi  ritrar  , come  afiònnaro 

Gli  occhi  fpietati,  udendo  di  Siringa  , Pro;  (,  y 
Gli  occhi, a cui  1 6 più  vegghiar  et  fio  sì  ca- 
ccine pintor  , che  con  efemplo  pinga  , 

Difegnerci , com  io  »»’  addormentai  : 

Ma  qual  vuol fia,che  l' affannar  ben  finga; 

Però  trafeorro  , a quando  mi  fvegliai  : 70 

E dico  , eh'  un  fplendor  mi  f quanto  7 velo 
Del  fon  no  , e un  chiamar  , Surgi , che  fai  ? 
Quale  1 7 17  veder  de'  fioretti  del  melo  , 

Che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo , - y 

Pie- 
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Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti  , 

E vìnti  ritornavo  al/a  parola  , 

Dalla  qual  furon  maggior  fonili  rotti , 

E videro  fcemata  loro  [cuoia  , 

So  Così  di  Moiré  , come  d'  Elia , 

E al  maeflro  fuo  cangiata  Jlola  ; 

Tal  torna'  io  : e vidi  quella  pia 
Sovra  me  flarfi , che  conduttrice 
Fu  de'  mie'  pajft , lungo' l fiume  , pria  : 

S 5 E tutto  'n  dubbio  diffi  : Ov'  è Beatrice  ? 

Ed  ella:  Vedi  lei  [otto  la  fronda 
Nuova  federfi  in  fu  la  fua  radice  . 

Vedi  la  compagnia  , che  la  circonda  : 

Gli  altri  y dopo  'l  Grifon  yfen  vanno  [ufo, 

90  Con  più  dolce  canzone , e più  profonda  . 

E fe  fu  più  lo  fuo  parlar  diffufo  , 

Non  fo  : perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella ydi ad  altro' ntender  m'aveachtufo. 

Sola  fedeafi  in  fu  la  terra  1 8 vera  , meri 

95  Come  guardia  lafciata  lì  del  plauflro  y ° neri 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

In  cerchio  le  facevan  di  fe  clauftro 

Le  fette  Ninfe  , con  que'  lumi  in  mano  , 

Che.fon  fi curi  d'  Aquilone  e d'  Auflro . 

1 00  Qui  farai  tu  poco  tempo  fi ivano  , 

E Jarai  meco  , fama  fine  , cive 
Di  quella  Roma  , onde  Criflo  è Romano  : 

Però  in  prò  del  mondo  , che  mal  vive  , 

Al  carro  tieni  or  gli  occbiy  c quef  che  vedi , 

105  Ritornato  di  là  fi , che  tu  fcrive  : 

Così  Beatrice  : cd  io , che  tutto  a'  piedi 
De  fuo'  comandamenti  era  devoto  , 

La  mente  egli  occhi , ov'  ella  volle , diedi. 

Non 
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Non  fcefe  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  fpeffa  nube , quando  piove  , 

Da  quel  confine  , che  più  è remoto , 

Com'  io  vidi  Calar  /’  uccel  di  Giove  , 

Per  l'arbor  , giù  rompendo  della  feorza  , 
Non  che  de' fiori  e delle  foglie  nuove  : 

E ferto  7 carro  di  tutta  fua  forza  : 

Ond’ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 
Vinta  dall'  onde  , or  da  poggia  or  da  orza  . 
Tofcia  vidi  avventar  fi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe y 
Che  d'  ogni  pafto  buon  parca  digiuna  . 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

19  mife  La  donna  mia  la  19  volfe  in  tanta  futa  , 

20  Stamp.  Quanto  io  fofferfon  /’  offa  fenza polpe  . 
pjnp  Pofcia  per  indi , ond'  era  pria  venuta  , 

V agugli a vidi  feender  giù  nell' arca 
Del  carro  , e Inficiar  lei  di  fe  pennuta  . 

E qual'  efee  di  cuor  , che  fi  rammarca  , 

Tal  voce  ufcì  del  Cielo  , ecotaldiffey 
O navicella  mia  , com’  mal  fe  care  a ! 

Poi  parve  a me  , che  la  terra  s' aprijfe 
T ra  'mbo  le  ruote  , e vidi  ufeirne  un  dragoy 
Che  per  lo  carro  fu  la  coda  fife  : 

E come  vrfpa  , che  ritragge  P ago  y 
A fe  traendo  la  coda  maligna  , 

Truffe  del  fondo  , e giffen’ vago  vago . 
Quel  che  rimafe , come  di  gramigna 
Vivace  terra  t della  piuma  offerta  , 
ii  una  Forfè  con  in tenzion  1 1 enfia  e benigna  y 

Si  ricoperfe  , e funne  ricoperta 

E Vuna  e P altra  ruota  , e*l  temo,  in  tanto , 
Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta . 

Tra  fi- 
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C A N T O XXXIII.  29, 

Trasformato  così  7 dificio  fanto 
Mife  fuor  tefìe  , per  le  parti  fue  , 

Tre  fovra  7 temo  , e una  in  ciafcun  canto  . 

14  j Le  prime  eran  cornute  , come  bue: 

Ma  le  quattro  un  f ol corno  avén  per  frote  : 

Simile  moflro  22  in  vifìa  mai  non  fue  . »i  invita 
Sicura  , quaft  rocca  in  alto  monte  y 
Seder  fovr'  effo  una  puttana  fciolta 
1 jo  M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte . 

E come  perche  non  li  foffe  tolta  , 

Vidi  di  coffa  a lei  dritto  un  gigante  : 

E baciavanft  inf.eme  alcuna  volta  . 

Ma  perchè  /’  occhio  cupido  e vagante 

15  j A me  rivolfe , quel  feroce  drudo 

La  flagellò  , dal  capo  infin  le  piante  . 

Poi  di  fof petto  pieno  e d' ira  crudo , 

Difciolfe'l  moflro  , e traffel  per  la  felva , 

Tanto , che  J'ol  di  lei  mi  fece  feudo 
160  Alla  puttana  e alla  nuova  belva  . 

CANTO  XXXIII. 

DEUS,  veneruntgentes,  alternando. 

Or  tre  or  quattro  , dolce  falmodia 
Le  donne  incominciato  , lagrimando . 

E Beatrice  fof  pirofa  , e pia 
5 Quelle  af col  fava  tì  fatta  t che  poco 
Più  , alla  croce  , fi  cambiò  Maria  . 

Ma  poiché  /’  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  : levata  dritta  in  piè  , 

Rifpofe , colorata , come  fuoco , 

Modi- 
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Modicum,  & non  videbitis  me  : io 

Et  iterum  , forelle  mie  dilette  , 

Modicum  , & vos  videbitis  me  . 

Poi  le  fi mife  innanzi  tutte  e fette  : 

Edopofe,  Colo  accennando  moffe 
Me  , e la  donna  , e'I  favio  , che  riflette  . 1 $ 

Così  fen'  giva  : e non  credo  , che  fofe 
Lo  decimo  fuo  paffo  tn  terra  poflo  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percoffe  . 

E,  con  tranquillo  af petto  , Vie»  più  tcflo  y 
Mi  diffe  , tanto  , che  s'  /’  parlo  teco  , 20 

Ad  afcoltarmi  tu  fic  ben  difpcflo  . 

1 Sì  com'  i'  fui , com’  io  doveva  , feco  , 

Diffemi:  Frate,  perchè  non  t' attenti 
A 2 dimandare  ornai , venendo  meco  ì 
Come  a color,  cbt  troppo  reverenti  , 25 

Dinanzi  a'  fuo'  maggior,  parlando  , fono  , 

Che  non  traggo n la  voce  viva  a'  denti , 
Avvenne  a me  , che  fenza  'ntero  fttono 
Incominciai:  Madonna  , mia  b /fogna 
Voi  conofcete  , e ciò  eh' ad  effa  è buono  . 30 

Ed  ella  a me  : Da  tema  e da  vcr^oena 

«-»  o 

Voglio  , che  tu  ornai  ti  difviluppe  , 

Sì  che  non  parti  più  com'uom  , che  fogna  . 

Sappi , che'lvafo , che'l  fer  pente  ruppe  , 

Fu,  e non  è : ma  chi  n'  ha  colpa  , creda  , 35 
C he  vendetta  di  Dio  non  teme  f lippe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

L'  dguglia  , che  lafciò  le  penne  al  carro  : 

Perchè  divenne  moflro  , e pofeia  preda  . 

Ch'  io  veggio  certamente  , e però'  l narro  , 40 

3 A darne  tempo  già  ) ielle  propinque 

4 Sicuro  d' ogn' intoppo  e d'ogni  sbarro  • 

Nel 


CANTO  XXXIII.  301 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Mejfo  j di  Dio  anciderà  la  fu) a , 

45  6 È quel  gigante  , che  con  lei  delinque  . 

E forfè  che  la  mia  narrazion  btija  , 

Qual  Temi  e S finge  , men  ti  perf uade  : 
Percb'  a lor  modo  lo  'niellato  attui  a : 

Ma  toftofien  li  fatti  le  Najade , 

3 o Che  folveranno  quefio  enigma  forte  , 
Sanza  danno  di  pecore  e di  biade  . 

Tu  nota  : e sì  come  da  me  fon  porre 
Quefie  parole  , sì  le  'nfegna  a ' vivi 
Del  viver  , cb'  è un  correre  alla  morte  : 
55  Ed  aggi  a mente  , quando  tu  le  ferivi , 

Di  non  celar  qual  bai  vi  fi  a la  pianta  , 

Cb'  è or  duo  volte  7 dirubata  quivi  ■ 

Qualunque  ruba  quella  , 0 quella  febianta  , 
Con  beflemmìa  di  fatto  offende  Dio , 

60  Che  folo  all'  ufo  fuo  la  creò  fanta  . 

Per  morder  quella  , in  pena  e in  difio 
Cinque  mil'  anni  e più  l'  anima  prima 
Bramò  colui , ebe  'l  morfo  in  fe  punto  . 

Dorme  lo  ' ngegno  tuo  , fe  non  i fiima  , 

( > 5 Per  /iugular  cagione  efferc  eccclfa 

Lei  tanto , e sì  travolta  nella  cima  . 

E fe  fiati  non  f off  ero  acqua  d' Elfa 

Li penfier  vani  , intorno  alta  tua  mente  , 
E'I piacer  loro  un  Piramo  alla gelfa  , 

70  Per  tante  circofi anze  folamente 

La  giufiizia  di  Dio  , nello  'n  ter  detto  , 
Conofcerefti  all'  alber  moralmente . 

Ma  pere b'  io  veggio  te  nello  ' ntclletto 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tìnto  , 

7 j Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto  , 

Voglio 
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Voglio  anche, e fe  non  ferino,  almen  dipinto 
8 Che  7 te  ne  porti  dentro  a te  per  quello  , 
Che  fi  reca  7 ùordon  di  palma  cinto  . 

Ed  io  : Si  come  cera  da  fuggello  , 

Che  la  figura  imprejfa  non  trajmuta  , 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello  . 

M a perchè  tanto  , fovra  mia  veduta  , 

Voftra  parola  difiata  vola , 

Che  più  la  perde  , quanto  più  s' aiuta  ? 

Perché  conofchì , dtffe  , quella  [cuoia  , 

Ch'  bai  feguitata  , e veggi  fua  dottrina , 
Come  può  feguitar  la  mia  parola  : 

E veggi  voftra  via  dalla  divina 
Diflar  cotanto  , quanto  fi  difeorda 
Da  terra  7 del , che  più  alto feflina  . 

Ond’ io  rifpofi lei  : Non  mi  ricorda 
Ch'  io  9 ftraniaffi  me  giammai  da  voi  , 

Nè  honne  cofcienzia  , che  rimorda. 

E fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  , rifpofe  , or  ti  rammenta  , 

Sì  come  di  Letéo  beefti  ancòi  : 

E fe  dal  fummo  fuoco  s' argomenta  ; 

Cotefta  oblivion  chiaro  conchiude  , 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Veramente  oramai  faranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  converraftì 
Quelle  feovrire  alla  tua  vtfta  rude  . 

E più  corni feo  , e con  più  lenti  paffi 
Teneva  7 Sole  il  cerchio  di  merigge  , 

Che  qua  e là,  come  gli  af petti  f affi  , 

Quando  j'  affi (fer  , sì  come  s' affigge 
Chi  va  dinanzi  a fchiera  per  ifeorta  , 

Se  truova  novitate  io  in  fuo  veftigge  , 

Le 
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CANTO  XXXIII.  303 

Le  fette  donne  al  fin  d'  un ' ombra  f morta  , 
no  Qual  / otto  foghe  verdi  e rami  nigrì , 

Sovra  fuoi  freddi  rivi  i alpe  porta . 

Dinanzi  ad  effe  Eujrates  e T ègri 

Veder  mi  parve  ufeir  d'  una  fontana  , 

E qua  fi  amici  dipartir  fi  pigri . 

115  0 luce  y 0 gloria  della  gente  umana , 

Che  acqua  è quefia  , che  qui  fidtfpiega 
Da  un  principio  , e fe  da  fe  lontana  ? 

Per  cotal  prego  , detto  mi  fu  , Prega 
Mate/da  , che  '1  ti  dica  : e qui  rtfpofe , 
120  Come  fa  cbi  da  colpa  fi  dislega  y 

La  bella  donna  : Queflo  , e altre  cofe 
Dette  li  fon  per  me  : efonficura 
Che  P acqua  di  Letéo  non  * ghel  nafeofe  . 

E Beatrice  : Forfè  maggior  cura , 
iz  $ Che  fpeffe  volte  la  memoria  priva  , 

Fatto  ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofeura  . 

MavediEunoèy  che  là  deriva: 

Menalo  ad  effo  , e come  tu  fe  ufa , 

La  tramortita  fua  virtù  ravviva  . 

130  Com'  anima  gentil , che  non  fa  feufa  , 

Ma  fa  fua  voglia  della  voglia  altrui , 

Tofio  1 2 com  è y per  fegno  yfuor  difebiufa  : 

Così  poi  che  da  offa  prefofui , 

La  bella  donna  moffefi , e a Stazio 
• 3 j Donnefcamente  dtjfe  , Vien  con  lui . 

S' io  aveffi  y Lettor  , più  lungo  fpazio 
Da  fcrivere  > io  pur  1 3 cantere'  n parte 
Lo  dolce  ber  , che  mai  non  m' avria  fazio. 

Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carte  , 

> 40  Ordite  a quefla  cantica  feconda  , 

Non  mi  lafcia  più  ir  lo  fren  dell'  arte  ■ 
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lo  ritornai  dalla  fantiffon ’ onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rmnovellatc  di  novella  fronda. 

Vitro  e difpojìo  a falire  alle  felle . 14; 
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A gloria  di  colui  y che  tut- 
to muove  y 

Ver  P univerfo  penetra , 
e rifplertde , 

In  una  parte  più  , e meno 
altrove . 

Nel  Ciel  y che  più  della  fua  luce  prende  , 
Fu'ioy  e vidi  cofe  , che  ridire 
Nè  fa,  nè  può  i qual  di  lafsù  difeende  i 

Perchè  approdando  jfe  alfuo  difire  , 

Noflro  i intelletto  fi  profonda  tanto  y 
Che  3 retro  la  memoria  non  può  ire  . 

Veramente  quant’  io  del  regno  fanto 
Nella  mia  mente  potei  far  teforo  , 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

O buono  Apollo , all' ultimo  lavoro 
4 Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vafo  t 
C ome  J dimanda  dar  /’  amato  alloro  . 

V a lnfi- 
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Infitto  a quii'  un  giogo  di  Parti  tifo 
Affai  mi  fu:  ma  or  con  amcndue  , 

M'  è uopo  entrar  nell'  aringo  rirnafo  . 
Entra  nel  petto  mio  , e [pira  tue. 

Si  come  quando  Marfia  traefii 
Della  6 vagina  delle  membra  fue  . 


clic  ne  prf- 
da  ’l  vcrio , 
fi  lieva  T c- 
rjuivoco . 
o Vedrà  mi 
al  piè  del 


legno 
Venire , e 
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1 j ila  diver- 
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* Del  mira- 
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corgimento 
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bei. imei.tj,  0 divina  virtù  , 1 sìmi  ti  prefti 
ci.c  11  ir,  jttnt0ì  ebe  1’  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  8 c tpo  io  manifefii . 

Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno  , 1 5 

E coronarmi  allor  di  quelle  foglie  , 

Che  la  10  matera  1 1 e turni  farai  degno  . 
tuo  diletto  Sì  rade  volte  , padre,  fé  ne  coglie. 

Per  1 z trionfare  0 Ce  fare  , 0 poeta, 

( Colpa  e vergogna  dell’ umane  voglie  J 30 
Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  fe  affeta  . 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda  : 

Forfè  diretto  a me  con  miglior  voci  3 5 

Si  pregberrà  , perché  C irta  rifponda  . 

Sarge  a’  mortali  1 3 per  diverfe  foci , 

* La  lucerna  del  mondo  : ma  da  quella  , 

Che  quattro  cerchi  ghigne  con  tre  croci , 
ai  triunfa-  Con  miglior  corfo  , c con  migliore  fella  4 o 

E fee  congiunta  , e la  mondana  cera 
Viti  a fuo  modo  tempera  e fuggella  . 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  fera 
Tal  foce  qua  fi , e tutto  era  là  bianco 
Quello  emifperio  , e /’  altra  parte  nera  , 45 

Quan- 

<1  licita  metafora,  vedi  il  Demetrio  Falcreo  dclVettori.  car.tii.  ciir. 

P4.  di  quella  delle  vive  travi , Can  jo.Pmg- 


CANTO  I.  309 

Quando  Beatrice  , in  fui  finìflro  fianco  , 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole  : 
Aquila  sì  non  gli  s'  aff.ffc  unquanco  . 

E sì  come  fecondo  raggio  fuole 
50  V feir  del  primo  y e rif altre  infufo  , 

Pur  come  peregrin  , che  tornar  vuole  , 

1 4 Così  dell'  atto  fuo  per  gli  occhi  infufo , 
Nell’  immagine  mia  , il  mio  fi  fece  , 

E fijfigli  occhi  al  Sole  , oltre  a noftr'  ufo  . 
55  Molto  e licito  là  , che  qui  non  lece 
Alle  noftre  virtù  , mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  fpcce  . 
lo  noi  fcjfer/ì  molto  , nè  sì  poco  , 

Ch'  io  noi  vedefii  sfavillar  dintorno  , 

60  1 5 Qual  ferro , cAp  bollente  efee  del  fuoco. 

E difubito  parve  giorno  a giorno 

E (fere  aggiunto  , come  quei , che  puote  t 
Aveffe  7 Cip/  t/’  a»’  <///ro  Jc/p  adorno . 
Beatrice  tutta  nell ' eterne  ruote 
65  Fijfa  con  gli  occhi  flava  y ed  io  in  lei 
Le  luci  1 6 j5//p , 7/  Ar/ji  remote  , 

2Vp/  /ko  af petto  tal  dentro  ini  fei , 

Qual  fife  Glauco , nel  gufar  dell'  erba  , 
CA?  7 /p  1 7 coforto  in  mar  degli  altri  Dei . 
70  Trafuma  nar  /tonificar  , perverba, 

No;*  ft  porla;  però  l' ef empio  baflì , 

A cui  efperienza grazia  f erba . 

S' io  era  fol  di  me  quel  y che  crea fii 

Novellamente , Amor  ,c be' l C iel governi , 
75  Tulfaiy  che  col  tuo  lume  mi  leva  fii . 
Quando  la  ruota  , che  tu  fempìternt 
18  Defìderato  , a fe  mi  fece  attefo , 

Con  l' armonia  , che  temperi , edifcerni, 

V 3 P./r- 
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Par  verni  tanto  allor  del  Cielo  accefo  , 

Dalla  fiamma  del  Sol  ,cbe  pioggia  0 fiume  80 
Lago  non  fece  mai  tanto  diflefo  . 

La  novità  del  fuono  , e'I 1 9 grande  lume 
Di  lor  cagion  m ' accefero  un  difio 
Mai  non  fentito  di  cotanto  acume . 

Ond'  ella  , che  vedeame , sìcom'iot  85 

Ad  acquetarmi  T animo  , commoffo  , 

Pria  f /o  a dimandar , /a  ^orca  aprio  : 

£ cominciò  : Tu  fleffo  ti  fai  groffo 

Col  falfo  immaginar  , si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrefti , fe  /’  ave/fi  fcoffo  . 5 o 

Tu  non  fe  in  terra  , sì  come  tu  credi  : 

Ma  folgore , fuggendo  7 20  proprio  fito , 
Noncorfe  , come  tu  y cb'  ad  effo  riedi . 
i’/tti  del  primo  dubbio  dljveflito  , 

Per  le  forrife  parolette  brevi  y 9J 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito  : 

E dijfi  : Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion  : ma  ora  ammiro , 

Com  io  trafcenda  quefti  corpi  lievi . 

Ond' ella  y appreffo  d'  un  pio  fofpiro  , 100 

Gli  occhi  drizzò  ver  me,  con  quel  sebiantey 
Che  madre  fa  [opra  figliuol  deliro  : 

E cominciò:  Le  cofe  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ; e quefio  è forma  , 

Che  V univerfo  a Dio  fa  fi migliarne  . 105 

Qui  veggion  zi  T alte  creature  T orma 
Dell'  eterno  valore  , il  quale  è fine , 

Al  quale  i fatta  la  toccata  norma  . 

Nell'  ordine  y eh'  io  dico , fono  accline 

Tutte  nature , per  diverfe  forti , ilo 

Più  al  principio  loro , e men  vicine  : 

Onde 


~rr-  ' -y  (-*  >«  ~t 


CANTO  I.  j«i 

Onde  fi  muovono  a diverfi  porti  , 

Per  lo  gran  mar  dell'  effere  , eclafcuna , 
Con  inftinto  a lei  dato  , che  la  porti . 
iij  Quefti  ne  porta' l fuoco  inver  la  Luna  : 
Quefti  ne'  cuor  mortali  è promotore  : 
Quefti  la  terra  in  fe  flringe  e aduna . 

Nè  pur  le  creature  , che  fon  fuor  e 
D' intelligenzta  , queft'  arco  faetta , 

120  Ma  quelle,  cb'  hanno  intelletto  e amore . 

La  providenzia , che  cotanto  affetta  , 

Del  fuo  lume  fa  7 Ciel  fempre  quieto  , 

Nel  qual  fi  volge  quel , ch’ha  maggior  fret- 

Ed  ora  lì , com' a fito  decreto  , ( ta  : 

125  Cen ' porta  la  virtù  di  quella  corda  , 

Che  ciò  che  fcocca  , drizza  in  fegno  lieto . 

Ver'  è , che  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell ’ arte  , 
Percb'  a rifponder  la  21  materia  è forda  ; 
130  C osi  da  queft  0 corfo  fi  diparte 

Talor  la  creatura  , cb ’ ha  podere 
Di  piegar  , così  pinta  , in  altra  parte  . 

E sì  come  veder  fi  può  cadere 

Fuoco  dì  nube  , fe  l ’ impeto  primo 
l 35  2 3 A terra  è torto  da  fa/fo  piacere  ; 

Non  dei  più  ammirar  , fe  bene  ftimo  , 

Lo  tuo  falir  , fe  non  come  d' un  rivo , 

Se  d'  alto  monte  fcende giufo  ad  imo  . 

Maraviglia  farebbe  in  te  , fe  , privo 
140  D' impedimento , giùti  fofftaffifo  , 

Com ' a terra  24  quieto  fuoco  vivo  . 

Quinci  rivotfe  inver  lo  Cielo  il  vifo . 

V 4 CAN- 
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CANTO  II. 


i Stanip. 
rive 
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3 navilio 
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che  la  luna 
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di  Capri- 
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OV0  1 , che  fiele  in  piccìoletta  barca  , 
Defiderofi d'  afcoltar  , feguiti 
Dietro  al  mio  legno , che  cantando  varca  , 
Tornate  a riveder  li  vofiri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago  , che  forfè  , 5 

Perdendo  me  , rimarrete  (enarriti . 

L’  acquarci)'  io  prendo , giammai  non  fi  corf e : 
Minerva  (pira  , e conducemi  Apollo  , 

E 1 nuove  Mufe  mi  dimoflran  T Orfe  . 

Voi  altri  pochi , che  drizzafle  7 collo  , io 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli  , del  quale 
Vlvefi qui , ma  non  1 fen  vien  (atollo  : 

Metter  potete  ben  , per  T alto  (ale  , 

Voflro  3 navigio  , fervando  mio (oleo 
Dinanzi  alT  acqua  , che  ritorna  eguale . 1 f 

Qiie'  gloriofi , che  paj(aro  a Coleo  , 

Non  j’  ammiraron  , come  voi  farete  , 

Quando  J a(on  vider  fatto  bifolco  . 

La  concreata  e perpetua  (ete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava  20 

Veloci , quafi , come  7 Ciel  vedete . 

Beatrice  in  ( ufo  , ed  io  in  lei  guardarla  : 

E forfè  in  tanto>in  aulito  un  quadre 1 pofa , 

E vola  , e dalla  noce  fi  difehiava  , 

Giunto  mi  l’idi , ovemìrabil  cofa  2 5 

Mi  torfe  7 vifo  a (e  : e però  quella  , 

Cui  non  potea  mi'  ovra  effe  re  afeofa  , 

Volta  ver  me  jì  lieta , come  bella  ; 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata  , mi  difie  , 

Che  »’  ha  congiunti  con  la  prima  * (iella  . 30 

4 Pare - 
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CANTO  II.  jr? 

4 Pareva  a me  , eòe  nube  ne  copriffe 
Lucida  fpeffa  folìda  e pulita  , 

Qtiafi  adamante  J che  lo  Sol feriffe . 

Ver  entro  fe  l'  eterna  margherita 
3 5 Ne  ricevette , co;»’  acqua  recepe 

Raggio  di  6 luce  , permanendo  unita  . 

S' io  era  corpo  , e qui  non  fi concepe , 

Com'  una  dimenfione  altra  patio  , 

Ch'  effer  convien  fe  corpo  in  corpo  repe  , 
40  Accender  ne  dovria  più  il  difio 

Di  veder  quella  eff ernia , in  che  fi  vede , 
Come  noflra  natura  e Dio  j'  unto  . 

Lì  fi  vedrà  ciò  che  tenern  per  fede 
Non  dimofirato  , mafia,  per  fe  , noto, 
4j  A guifa  del  ver  primo  , che  l'  uom  crede  . 

Io  ri  f po/i:  Madonna  , ai  devoto, 

Quant'  effer  potfo più  , ringrazio  lui , 

Lo  qual  dal  mortai  Mondo  m'  ha  rimoto  . 

Ma  ditemi,  che  fon  li  fegni  bui 
j o Di  quello  corpo  , che  , laggiufo  in  terra  , 
Fan  di  Cain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  forrife  alquanto  ; e poi  : S'  egli  erra 
L'  opinion  , mi  diffe , de'  mortali , 

Dove  chiave  di  fenfo  non  differra  , 
j 5 Certo  non  ti  dox'rien  punger  li  frali 

D' ammirazione  ornai  : poi  dietro  a'  fenfi 
Vedi , che  la  ragione  ha  corte  /’  ali . 

Ma  dimmi  quel , che  tu  da  te  ne  penfi . 

Edio  : Ciò  che  n'  appar  quafsù  diverfo  , 
60  Credo  7 che  'l  fanno  i corpi  rari  e denfi . 

Ed  ella  : Certo  affai  vedrai  fommerfo 
Nel  faljo  il  creder  tuo  , fe  bene  a folti 
L' argomentar  , eh'  io  li  farò  avverfo  . 

La 
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La  f pera  ottava  vi  dimoflra  molti 

Lumi  y li  quali  nel  quale  , e nel  quanto  6 y 
Notar  fi  poffon  di  diverfi  volti . 

Se  raro  e denfociò  faceffer  tanto  , 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 

Più  e men  diflributa  , ed  altrettanto . 

Virtù  diverfe  effer  convegnon  frutti  70 

Di  principi  formali , e quei  ,fuor  eh'  uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  diftrutti . 

Ancor  fe  raro  foffe  di  quel  bruno 

Cagion,  che  tu  dimandi , od  oltre  in  parte , 

Fora  di  fua  materia  sì  digiuno  75 

Eflo  8 pianeta  , 0 sì  come  comparte 

Lo  graffo  e'I  magro  un  corpo  , così  quello  , 

Nel  fuo  volume  , cangerebbe  carte  . 

Se  7 primo  foffe  , fora  manifeflo 

Nell'  echfft  del  Sol , per  trafparere  8 o 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingeflo . 

Queflo  non  è : però  è da  vedere 

Dell'altro:  e s' egli  avvien  , ch'io  l'altro  caffi , 
Falfificato  fia  lo  tuo  parere  . 

S'eglièy  che  qucfto  raro  non  trapafft  t 8y 

Fjfcr  conviene  un  termine  , da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  paffar  non  lafft  : 

E indi  l' altrui  raggio  fi  rifonde 

Cosìy  come  color  torna  y per  vetro , 

Lo  qual  diretroafe  piombo  nafeonde  . 9 o 

Or  dirai  tu  y 9 eh' el fi  dimoflra  tetro 

Quivi  lo  raggio , più  che  in  altre  parti  , 

Per  effer  lì  rifratto  più  a retro  . 

Da  quefla  infanzia  può  diliberarti 

Efpericnza  , fe  giammai  la  pruovi , 9 j 

Ch'  effer  fuol fonte  a'  rivi  di  voflre  arti . 

Tre 
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Tre  f pecchi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo  , e l' altro  più  nmoffo 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 
100  Rivolto  ad  efjì  fa  , che  dopo' l doffo 

T 1 Jìea  un  lume  , che  i tre  [pecchi  accenda , 
E tornì  a te,  da  tutti  ripercoffo  : 

Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  fenda 
La  vifia  più  lontana  , lì  vedrai 
ioj  Come  convien  , eh'  egualmente  rifplenda . 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai , 

Della  qeve  rtman  nudo  7 fuggetto  , 

E dal  colore  , e dal  freddo  pnmai , 

Così  rimafo , te  nello'  ntclletto 
1 1 o Voglio  informar  di  luce  sì  vivace , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  af petto . 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo , nella  cui  virtute 
L' ejfer  di  tutto  fuo  contento  giace  . 

115  Lo  del  feguente , cb'  ha  tante  vedute , 
Quell'  effer  parte  , per  dtverfe  effenze 
Da  lui  difiinte , e da  lui  contenute  . 

Gli  altri  gir on  per  varie  differenze 

Lediflmzion,  che  dentro  da  fe  hanno  , 
110  Difpongono  10  a lor  fini  e lorfemenze  . 

Quefti  organi  del  Mondo  così  vanno  , 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado  , 
Che  di  fu  prendono  , e di  [otto  fanno  . 

Riguarda  1 1 bene  a me  sì  com ’ io  vado  , 

1 2 J Per  queflo  1 2 loco  al  ver  , che  tu  difiri  , 

Sì  che  poi  f appi  fol  tener  lo  guado  . 

Lo  moto  e la  virtù  de'  fanti  giri , 

C ome  dal  fabbro  l'  arte  del  martello  , 

Da'  beati  motor  convien  che  fpiri . 

£7 
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E' Idei,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 130 

Dalla  mente  profonda  , che  lui  volte  , 

Prende  P image  , e faffene  fuggello . 

E come  /’  alma  dentro  a voflra  polve  , 

Per  differe  mi  membra , e conformate 
A diverfe  potenzio  , fi  rifolve  ; r 3 y 

Così  P intelhgenzia  fua  bontate 

Multlplicata  , per  le  felle , [ piega  , 

Girando  fe  , fovra  fua  unitale . 

Virtù  diverfa  fa  diverfa  lega  , 

Col  preziofo  corpo  , che  l' avviva , 140 

1 3 Nel  qual , fi  come  vita  in  voi  ,fi  lega  . 

Per  la  natura  lieta  , onde  deriva  , 

La  virtù  mifia  , per  lo  corpo , luce, 

Come  letizia  , per  pupilla  viva  . 

Da  ejja  vien  ciò  , che  da  luce  a luce  14; 

• Par  diff  erente  , non  da  denfo  e raro  : 

Effa  è formai  principio  , che  produce  , 

Conforme  a fua  bontà  , lo  turbo  e'I  chiaro  . 


CANTO  III. 


Q VE  L Sol , che  pria  d' amor  mi  fcaldò  7 petto, 
Di  bella  verità  m' avea [coverto  , 

Provando,  e riprovando,  il  dolce  af petto  : 
Edio,  per  confcjfar  corretto  e certo 

Mejìcffo , tanto,  quanto  fi  convenne , j 
Levai  lo  capo  a profferer  più  erto  . 

Ma  vifione  apparve  , che  ritenne 
A fe  me  tanto  fretto  , per  veder  fi , 

Che  di  miaconfcjfion  non  mi  [avvenne  . 

. . £«*- 
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CANTO  III.  3x7 

1 o Quali  per  vetri  traf parenti  e ter  fi  , 

0 ver  per  acque  nitide  e tranquille 
N on  sì  prof  onde  , che  i fondi  fien  perfi  , 
Tcrnan  de'  noflri  vifi  le  poftille 

Debili  sì , che  perla  in  bianca  fronte 
15  Non  vien  men  1 tofto  alle  noftre  pupille  : 
z Tali  vid'  io  più  facce  a parlar  pronte  : 
Percb'  io  dentro  all'  error  contrario  corft 
A quel,  cb'acccfe  amor  tra  l'uomo  c'I  fonte. 
Subito  , sì  com’  io  di  lor  m accorfi , . 
z o Quelle  filmando  [pecchiati  fembiantl , 

Per  veder  di  cui  foffer  , gli  occhi  torfi , 

3 E nulla  vidi,  e ritor fili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  , [or  ridendo , arde  a negli  occhi  fanti. 
z$  Non  ti  maravigliar  , percb'  io  [orrida  , 

Mi  dijfe  , appreffo  7 tuo  pueril  quoto  , 

Poi  [opra  ’l  vero  ancor  lo  piè  non  fida  , 

Ma  te  rivolve  , come  [uole  , a voto  ; 

Vere  [ufianzie [on  , ciò  che  tu  vedi , 

3 o Qui  rilegate  , per  manco  di  voto  . 

Però  parla  con  effe  , e odi  e credi , 

Che  la  verace  luce  , che  te  appaga  , 

4 Da  fe  non  lafcia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all'  ombra  , che  parea  più  vaga 
3 j Di  ragionar  , drizzami  , ecominciai , 

Qua  fi  com'  uom,  cui  troppa  voglia  [maga  : 
0 ben  creato [pirito  , che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  [enti , 

Che  non  gufata  non  s'  intende  mai  ; 

40  Graziofo  mi  fi  a , [c  mi  contenti 

Del  nome  tuo  , e della  vofira  forte  ; 

Ond’  ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

La 
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La  no/ira  carità  non  ferra  porte 

A giufla  voglia  , fe  non  come  quella  , 

Che  vuol  [unti e a fe  tutta  fua  Corte  . 45 

lo  fui  nel  mondo  vergine  forella  ; 

E fe  la  mente  tua  j ben  mi  riguarda  , 

Non  mi  ti  celerà  1'  effer  più  bella  , 

Ma  riconofcerai , eh'  io  fon  Piccar  da  , 

C be  pofta  qui  con  quefli  altri  beati  , 50 

Beata  fon  nella  fpera  più  tarda  . 

Li  noflri  affetti , che  folo  infiammati 
6 Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo , 

Letizian  , del  fu'  ordine  formati  : 

E quefta  forte  , che  par  giù  cotanto , 55 

Però  n ' è data  , perchè  fur  negletti 
Li  noflri  voti  , e voti  in  alcun  canto  . 

Ond’  io  a lei  : Ne'  mirabili  afpetti 
Voflri  rifplende  non  fo  che  divino  , 

Che  vi  traf  muta  da'  primi  concetti  : 60 

Però  non  fui  a rimembrar  feflino  ; 

Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 

Sì  che  raffigurar  m'  è più  latino  . 

Ma  dimmi  : voi , che  flètè  qui  felici  , 

Difiderate  voi  più  alto  loco  t 6; 

Per  più  vedere  , 0 per  più  farvi  amici  ? 

Con  quell'  altr'  ombre  pria  forrijeun  poco  : 

Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta , 

Cb'  arder  parea  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate  , la  noftra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità  , che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo  , e d' altro  non  ci  ajfeta. 

Se  diflaflìmo  effer  più  fuperne , 

Foran  difeordt  gli  noflri  diflri 

Dal  voler  di  colui , che  qui  ne  cerne  : 7 j 

Che 


CANTO  III.  3i9 

Che  vedrai  non  capere  in  queftigiri  ; 

S ' effere  in  cantate  è qui  neceffe  , 

E [e  la  fua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è formale  7 ad  effo  beato  effe  , 

80  T enerfi  dentro  alla  divina  voglia  , 

Vercb ' una  fanft  noflre  voglie  fteffe  . 

Siche  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia , 

Ver  qua  fio  regno  , a tutto  7 regno  piace  , 

8 Com ' allo  Re,  cb'  a fuo  voler  ne' avoglia 
85  E la  fua  volontade  è noflra  pace  : 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  fi  muove 
Ciò , ch'ella  cria,  9 e che  natura  face . 
Chiaro  mi  fu  allor  , com'  ogni  dove 
lnCielo  è V aradìfo  , etfi  la  grazia 
9 o Del  f ommo  ben  d ' un  modo  non  vi  piove . 

Ma  sì  com'  egli  avvien  , s' un  cibo  fazia  , 

E d' un’  altro  rimane  ancor  la  gola  , 

Che  quel  fi  1 o cbiere,e  di  quel  fi  ringrazia: 
Corifee'  io  con  atto  e con  parola  , 

9 y Ver  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  , 

Onde  non  truffe  infino  1 1 alci  la  fpola . 
Perfetta  vita  ed  alto  metto  inciela 

Donna  più  fu  , mi  diffe  , alla  cui  norma 
Nel  voftro  mondo  giù  fi  vefie  e vela  ; 

1 00  Perchè  ’n  fino  al  morir  fi veggbi  e dorma 
Con  quello  fpofo  , eh'  ogni  voto  accetta , 
Che  caritate , a fuo  piacer  , conforma  . 
Dal  Mondo,  per  feguirla  , giovinetta  , 
Fuggimmì , e nel  fu'  abito  mi  cbiufit , 
ioj  E pr  orni  fi  la  via  della  fua  fetta . 

Uomini  poi  a mal , più  eh'  a bene  ufi , 

Fuor  mi  rapir on  della  dolce  chioflra  : 
li  Dio  loft  fa  , qual  poi  mia  Vita  fu  fi . ^ 

E que- 


7 ad  erto 


8 Come  a 
' quel  Re 

9 Sramp. 

o rf>e 

Parch'ab 
bracci  più 
I'  onnipoté 
za  di  Dio. 


10  chiede 

11  al  fin 


1 E D io  fi 


1 5 Stanip. 

vifl  HGH 


> Stamp. 

lirer'  nani' 

1'  un  fi 


320  DEL  PARADISO 

E que fi'  altro  \plendor  , che  ti  fi  moflr a 
Valla  mia  deftra  parte  , e che  s’ accende 
Vi  tutto  'l  lume  della  [pera  noftra  , 

C iò  eh'  io  dico  di  me  , di  fe  intende: 

Sorella  fu  , e così  le  fu  tolta 
Vi  capo  1'  ombra  delle  / acre  bende  . 

Ma  poi  che  pur  a!  Mondo  fu  rivolta 

Cantra  fuo  grado  e contro  buona  ufanza  , 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta. 
Qucfl'  è la  luce  della  gran  Goftanza  , 

Che  del  fecondo  vento  di  Soave 
Generò  'l  terzo  , e P ultima  poffanza  . 

Così  parlommi  : e poi  cominciò  , AV  E , 
MARIA,  cantando  ; e cantando  vanto , 
Come  , per  acqua  cupa  , cofa  grave  . 
Lavi/lamia,  che  tanto  la  feguto  , 

Quanto  poifibil  fu , poi  che  la  perfe  , 
Vo/fefi al  fegno  di  maggior  difio  , 

Ed  a Beatrice  tutta  fi  converfe  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguardo 
Sì , che  da  prima  il  13  vifo  noi  fofferfe  : 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo . 

CANTO  mi. 


INTRA  duo  cibi  d: fiantì , e moventi 
V'  un  modo  , prima  fi  morria  di  fame  , 
Che  1 liber'  uom  P un  recaffe  a'  denti  . 
Sì  fi  farebbe  un'agno  intra  duo  brame 
Vi  fwrt  lupi , -.guaime nte  temendo  : 

Sì  fi  farebbe  un  cane  intra  duo  dame . 

Per- 


CANTO  mi.  321 

Perchè  s’  io  mi  tacca , me  non  riprendo  , 

Dalli  miei  dubbi  d ’ un  modo  fofpinto  , 

Poich ’ fra  neceffario , commendo  . 

io  Tomi  Iacea  : ma’  l mio  difir  dipinto 

Al’  era  nel  vifo  , e’I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  affai  , che  per  parlar  dijlinto  . 

Fejfi  Beatrice  , qual  fè  Daniello  , 

Nabuccodonofor  levando  d' ira , 

1 y Che  l' avea  fatto  ingiufl  amente  fello  . 

E diffe  : lo  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  difto , sì  che  tua  cura 
2 Se  fi  c (fa  lega  sì  che  fuor  non  fpira  . . 1 Se  fleir» 

Tu  argomenti , Se  ’l  buon  voler  dura  , 

2 o La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  feema  la  mifura  ? 

A ncor  di  dubitar  ti  dà  cagione , 

Parer  tornarfi  l'  anime  alle  felle  , 

Secondo  lafcntenza  di  Platone  . 

2 5 Qpefie  fon  le  quifion , che  nel  tuo  velie 

Fontano  igualemcnte  : e però  pria 
T r atteri  quella , che  più  ba  di  felle . 

De'  Serafin  colui , che  più  s’ india  , 

Moisè  , Samue/lo  , e quel  Giovanni , 

3 o Qual  prender  vuogli , io  dico  , non  Maria, 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  fcanni , 

Che  3 quegli  fpirti , che  mo  t’  apparirò  , j qnefti 
N è hanno  all'  e(fer  /or più  0 meno  anni . 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  , 

3 J E differentemente  ban  dolce  vita , 

Per  fentir  , più  e men  P eterno  fpiro . 
Quiftmoflraron,  non  perchè  fortita 
Sia  quefta fpera  lor  , ma  per  far  fegno 
Della  4 celefiial , eh’  ba  men  falita  . * fpiritual 
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Così  parlar  convienfi  al  voflro  ingegno  , 

Perocché  folo  da  [e  n fato  apprende  , 

Ciò  che  fa  pofcia  d' intelletto  degno . 

Per  quefto  la  Scrittura  condef  tende 
A voftrafacultate  , e piedi  e mano 
Attribuisce  a Dio  , ed  altro  intende  : 4J 

E [anta  Chic-fa  , con  afpetto  umano  , 

GabbrielT  e Michel  vi  rapprefenta  , 

E T altro  , che  T obbia  rifece  fano  . 

Quel,  che  Timeo  dell ’ anime  argomenta  , 

Non  è fimile  a ciò  , che  qui  fi  vede , 50 

Perocché,  come  dice,  par  che  fenta  . 

Dice  , che  T alma  alla  fua  fi  e Ila  riede  , 

Credendo  quella  quindi  effer  decifa , 

Quando  natura  , per  forma  , la  diede  . 

E forfè  fua  fentenzia  è d'  altra  giti  fa  , j j 

C he  la  voce  non  fuona  , ed  effer  puote 
Con  intenzion  da  non  effer  derifa  . 

S'  egT  intende  tornare  a quefte  ruote 

L'  onor  della  'nfuenzia  e'I  biafmo  , forfè 
In  alcun  l’ero  fuo  arco  percuote  . 60 

Quefto  principio  male  intefo  torfe 

Già  tutto  7 Mondo  quafi , sì  che  Giove  , 
Mercurio  , e Marte  a nominar  tra feorfe  . 

L' altra  dubitazion  , che  ti  commuove  , 

Ha  men  velen  , perocché  fua  malizia  6 5 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove  . 

Parere  ingtufta  la  noftra  giuftizia 

Negli  occhi  de'  mortali , è argomento 
Di  fede  , e non  d ’ eretica  nequizia  . 

Ma  perché  puote  vofiro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a quefla  ver  Hate  , 

Comedifiri , ti  farò  contento . 

Se 
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CANTO  mi.  323 

Se  violenza  è quando  quel cbe  paté  , 

Neente  conferire  a quel  cbe  sforza , 

7 J Non  fur  quefl'  alme  perejfa  fcufate  : 

Cbe  volontà  ,/<?  non  vuol  » non  s ’ ammorza  ■ 
Ma  fa  , natura  face  in  foco  > 

.JV  'uo/ze’  violenza  il  forza  ì 
Perché  j'  ella  fi  piega  affai  0 poco  , 

80  Segue  la  forza  : e così  qtiefie  fero  > 

5 Potendo  ritornare  al  fanto  loco  . 

Se  foffe  fiato  il  lor  volere  intero  , 

Come  tenne  Lorenzo  in  fu  lagrada } 

E fece  Muzio  alla  fua  man  fevero  , 

8 S Così  1'  avrta  ripinte  , per  la  ftrada  , 

Ond'  eran  tratte  , Come  furo  fc  tolte  : 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  rada . 

E per  quejìc  parole  , fe  ricolte 

L'  bai , come  dei , è /’  argomento  caffo  > 

9 o Cbe  t' avria  fatto  noja  ancor  più  volte  . 

Ma  or  ti  s'  attraverfa  un 5 altro  paffo 
Dinanzi  agli  occhi  tal , che  per  te  fleffo 
N on  n'  tifcirefli , pria  farefli  l affo  . 
lo  t'  ho  per  certo  nella  mente  meffo  , 

9 J Cb'  alma  beata  non  porta  mentire  , 

Perocché  fempre  al  primo  vero  è preffo  : 

E poi  potefli  da  Piccarda  udire  , 

C he  i affezion  del  vel  Gcfianza  tenne , 

Sì  cb'  ella  par , quimecot  contraddire  . 
loo  6 Molte  fiate  già  , frate  , adivenne  , 

Che  , per  fuggir  periglio  , contro  a gtato. 
Si  fé  di  quel , cbe  far  non  fi  convenne  : 
Come  Almeone  , cbe  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fuo  , la  propria  madre  fpenfe  ; 
105  Per  non  perder  pietà  fi  fé  f pittato . 

X 2 A que- 
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324  DEL  PARADISO 

A queflo  punto  voglio , ebetupenfe , 

Che  la  forza  al  voler  fi  mifcbìa  , e fanno 
Si,  che  feufar  non  fi  poffon  /’  offenfe  . 
Voglia  affoluia  non  confente  al  danno  : 

Ma  confentevi  7 intanto  , inquanto  teme , 
Se  fi  ritrae  , cadere  in  più  affanno  . 

Però  quando  Piccarda  quello  [preme  , 

Della  voglia  affoluta  intende  , ed  io 
Dell* altra , sì  che  ver  diciamo  infieme . 
Cotal  fu  1'  ondeggiar  del  fanto  rio  , 

Cb'  ufcì  del  fonte  , ond'  ogni  ver  deriva  : 
Tal  pofe  in  pace  uno  ed  altro  difio . 

0 amanza  del  primo  amante  , odiva  , 

Difs’  io  appreffo  : il  cui  parlar  m'innonda 
E [calda  sì , che  più  e più  m ' avviva  : 
Non  è l ' affezion  8 mia  tanto  profonda  , 

Che  bafti  a render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei , che  vede,  e puote , a ciò  rifponda. 
lo  veggio  ben  , che  giammai  non  fi [azia 
Noflro  ’ntclletto , fe'l  ver  non  lo  illufira 
Di  fuor  dal  qual  neffun  vero  fi [pazia . 
Pofafi  in  c(]o  , come  fera  in  Iufira  , 

Tofiocbc  giunto  l'  ha  : e giugner  puollo  , 
Se  non  , ciafcun  difio  farebbe  fruftra  : 
Nafcc  per  quello , a gufa  di  rampollo  , 
Appiè  del  vero  il  dubbio  .■  ed  è natura  , 
Cb'al [ommo  9 pinge  noi  di  collo  in  collo  . 
Queflo  m' invita  , queflo  m'  aflicura 

Con  riverenza  , Donna  , a dimandarvi 
D ’ un'  altra  verità  , che  m è ofeura  . 
lo  vo'  [a per  [e  l' uom  può  foddisfarvi 
A'  voti  manchi  sì  con  altri  beni , 

C h'  alla  voflrafladera  non  fien  parvi . 

Bea- 
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CANTO  V.  gij 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
140  Di  faville  d'  amor  , con  sì  divini , 

C he  , vinta  mia  1 o virtù  , diedi  le  reni , 
E quajt  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 

CANTO  V. 

S* io  ti  fiammeggio  nel  Caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  , che  ’#  terra  fi  vede  , 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  V valore  , 
Non  ti  maravigliar  : che  ciò  procede 
S Da  perfetto  veder  , che  come  apprende  , 
Così  nel  bene  apprefo  muove  V piede . 

So  veggio  ben  sì  come  già  rifplende 
Nello  ’n  tei  letto  tuo  l' eterna  luce  , 

Che  vifia  fola  fempre  amore  accende 
io  E s'  altra cofavofiro  amor  feduce  , 

Non  èfe  non  di  quella  alcun  vefiigio 
Mal  conofciuto  , che  quivi  traluce  . 

Tu  vuoi  faper  [e  con  altro  fervigio  , 

Per  manco  voto  fi  può  render  tanto  y 
15  Che  V anima  1 ficuri  di  litigio . 

Sì  cominciò  Beatrice  queflo  canto  ; 

E si  com ' uom  , che  fuo  parlar  non  fpezZa, 
C ontinuò  cosi  V proceffo  fanto  . 

Lo  maggior  don,  che  Dio , per  fua  larghezza , 
zo  Fefje  creando  , e alla  fua  bontate 

Più  conformato, e quel  cb'eì più  apprezza. 
Fu  della  volontà  la  liberiate , 

Di  che  le  creature  intelligenti 
% E tutte  e f ole  furo  e fon  dotate . 

X 3 Orti 
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3:«  DEL  PARADISO 

Or  ti  parrà , fe  tu  quinci  argomenti , 

V alto  valor  del  voto  , s' è sì  fatto. 

Che  Dio  conferita  , quando  tu  confenti  : 

Che  , nel  fermar  tra  Dio  e l'  uomo  il  patto. 
Vittima  f affi  di  queflo  teforo  , 

Tal , qual' io  dico,  e f affi  col  fu'  atto  . 30 

Dunque,  che  render  puofft  per  rifloro  ? 

Se  credi  bene  ufar  quel , eh'  bai  offerto  , 

' Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro  . 
imo  Tu  fe  ornai  del  $ maggior  punto  certo . 

Ma  perchè  fanta  Cbtefa  in  ciò  difpenfa  , 35 

C he  par  contea  lo  ver  , cb'i'  t'ho  feoverto  ; 
Convie nti  ancor  federe  un  poco  a menfa , 
Perocché  7 cibo  rigido  , eh'  bai  prefo 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa  . 

Apri  la  mente  a quel , cb'  io  ti palefo  , 40 

E fermalvi  entro  ; che  non  fa  feienza  , 

Senza  loritenere , avere  intefo  . 

Duocofe  fi convegnono  all'  effenza 
Di  queflo  facrificio  : l'  una  è quella  , 

Dì  che  fifa  , T altra  è la  convenenza  . 4 j 

Qucfl'  ultima  giammai  non  fi  cancella  , 

Se  non  fervata  , ed  intorno  di  lei , 

Sì  precifo  di  fopra  , fi  favella: 

Però  neceffltatofu  agli  Ebrei 

Pur  T offerere  , ancor  che  alcuna  offerta  j o 
Si  permutale  , come  faper  dei . 

L' altra  , che  per  materia  t'  è aperta  , 

Vuote  beneeffer  tal , che  non  fi  falla  , 

Se  con  altra  materia  fi  converta  . 

Ma  non  trafmuti  carco  alla  fua  f palla  , 55 

Per  fuo  arbitrio  alcun  , fenza  la  volta 
E della  chiave  bianca  v della  gialla  : 

Ed 


CANTO  V.  327 

Ed  ogni  pertnutanza  credi  flolta  , 

Se  lacofa  ditncjfa  in  la  forprefa  , 

60  Come'I  quattro  nel  fei , non  è raccolta  . 

Però  qualunque  cofa  tanto  pefa  , 

Per  fuo  valor  , che  tragga  ogni  bilancia  ; 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  [pefa  . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 

6 j Siate  fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci  , 

Come  fu  Iepte  alla  fua  prima  mancia  : 

Cui  più  fi  convenia  dicer  , Malfeci , 

C he,  fervando  , far  peggio  : e così  folto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci  : 

7 o Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  volto  , 

E fé  pianger  di  fe  e i follie  i favi  y 
Cb'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  . 

Siate , Crifliani  , a muovervi  più  gravi  : 
Non  fiate,  come  penna  ad  ogni  vento  , 

7 $ E non  crediate  y cb'  ogni  acqua  vi  lavi . 

Avete  ’l  vecchio  e'I  nuovo  Tefiamento  , 

E'I  paflor  della  Cbiefa  , che  vi  guida  : 
Quefiovìbafii,  a voftro  falvamento  . 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

8 O Uomini  fiate  , e non  pecore  matte  , 

Siche  7 Giudeo  , tra  voi , di  voi  non  rida. 
Non  fate  , come  agnel , cbe  lafcia  il  latte 
Della  fua  4 madre  , e femplice  , e lafcivo 
Seco  mede  fino,  a fuo  piacer,  combatte. 
8j  Così  Beatrice  a me  , com'  io  ferivo  : 

Poi  firivolfe , tutta  di  fante , 

A quella  parte  , ove  7 Mondo  è più  vivo  . 
Lo  fuo  5 piacere  e'I  tramutar  fembiante 
Pofer  filenzio  al  miocupido  'ngegno  , 

Cbe  già  nuove  quiftiom  avea  (lavante  . 

X 4 E sì 
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3*8  DEL  PARADISO 

E sì  come  f netta , che  nel  fegno 

Percuote  pria  , che  fta  la  corda  queta  , 
Così  corremmo  nel  fecondo  regno . 

Quivi  la  donna  mia  z>id'  io  sì  lieta 
Come  ne!  6 lume  di  quel  del  fi  mife  , 

Che  più  lucente  fe  ne  fi  il  pianeta  . 

E fc  la  fella  fi  cambiò  e rife  ; 

Qual  mifec'  io  , che  pur  , di  mia  natura  , 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guife  ! 

Come  In  pefcbtera  , cb'ì  tranquilla  e pura  , 

7 Traggono  i pefei  a ciò,  che  vien  di  fuori , 
Per  modo , che  lo  fiimìn  l or  paftura  : 

8 Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  fplendori 
Trarfi  ver  noi , ed  in  ciafcun  s'  udia  , 

Ecco  chi  crefcerà  li  nofiri  amori  : 

E sì  come  ciafcuno  a noi  venia  ; 

Vcdeafi  P ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  , che  9 di  lei  ufeia  . 

Penfa,  Lettor,  fe  quel , che  qui  s'  inizia  , 
Non  procedere , come  tu  avrefli 
io  Di  più  favere  angofeiofa  carizia  : 

1 1 E per  te  veder  ai , come  da  quefti 
M' era  'n  difìo  d' udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifefli . 

0 bene  nato  , a cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s ’ abbandoni  ; 

Del  lume  , che  per  tutto  7 del  fi  fpazia  , 

N ot  femo  acce fi  : e però  fe  di  fi 
* Da  noi  chiarirti , a tuo  piacer  ti  faZia  . 

Coti,  da  un  d>  quelli  fpirti  pii , 

Ditto  mi  fu,  e da  Beatrice  , D:  dì 
Sicuramente , e credi , come  a Dii . 
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Io  veggio  ben  sì  come  tu  t ' annidi  (traggì , 1 3 primo 
iz$  Nel  13  proprio  lume  , e che  da  gli  occhi  il  «4  pii 
Per eh'  ei  corrufca  , si  come  tu  ridi  : 1 Stanil’- 

Ma  non  [0  chi  taf  e , nè  perchè  aggi , 5”^ 

A nima  degna  , il  grado  della  fpera  , ftrofo,  la  Pa- 

Che  fi  vela  a ' mortai  con  gli  altrui  raggi  ; ro|a  -Omtre 
1 3°  Quello  difis'  10  diritto  alla  lumiera  , ncn  dice 

Che  1 4 pria  in  avea  parlato-.ond'ellafefi-  che  vuole 'il 
Lucente  più  affai  di  quel , eh'  eli'  era  . ( fi  Poeta  t per- 
Sì  come' l Sol , che  fi  cela  egli  fiejfi  chè,  dicen- 

Per  troppa  luce , quando'  l caldo  ha  refe  Dr"tra’ 

135  Le  temperanze  de  vapori  fpejfi  : 

Per  più  letizia , sì  mi  fi  nafeofe 

Dentro  al  fiuo  raggio  la  figura  [anta , 

E così  , cbiufa  chiufa  , mi  rifpofe 
Nel  modo  , che'l [eguente  canto  canta , 

CANTO  VI. 
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X Contra'l  corfo  del  ciel , che  la  ficguto 
Dietro  all'  antico  , che  Lavina  tolfe  ; 
Cento  e cent'  anni  e più  l'  ucce!  di  Dio  y 
Nello  Jlren  0 d'  Europa  , fi  ritenne  , 
Vicino  a'  monti , de'  quai  prtma  ufeto  : 

E , fiotto  l’ ombra  delle  / acre  penne , 

Governò  7 Mondo  li , di  mano  in  mano , 

E sì  y cangiando  , in  fiu  la  mia  pervenne. 
Ce  fiate  fui , e fion  Giuftiniano  , 

Che  per  voler  del  primo  amor , eh'  iofiento , 
1 D'etro  alle  leggi  truffi  il  troppo  e'I  vano: 

E prì- 
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E primi  eh'  io  all'  opra  fojji  attento  , 

Una  natura  in  Cnjlo  cjfer  , non  pitie  , 

Credeva  , e di  tal  fede  era  contento . 15 

Ma  il  benedetto  Agabito  , che  fue 
Sommo  paftore  , alla  fede  finterà 
Mi  dirizzò  y con  le  parole  fue . 
i che  n fua  logli  credetti  : e ciò  2 che  fuo  dir ' era  , 
lede  cri  Veggio  ora  chiaro  y sì  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e /alfa  e vera . 

Tofio  che  con  la  Chiefa  mofft  i piedi , 

A Dio  , per  grazia  , piacque  di  fpirarmi 
L'  alto  lavoro , e tutto  in  lui  mi  diedi  . 

E al  mio  Bellifar  commendai  /’  armi , 25 

Cui  la  deftra  del  C tei  fu  sì  congiunta  , 

Che  fegnofu  , eh'  10  dovcjfi poj armi . 

Or  qui  alla  quiflion  prima  s'  appunta 
' ma  fua  La  mia  rifpofi a y 3 ma  la  condizione 

Mi  firinge  a feguttare  alcuna  giunta  : 30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  , contea  7 facrofanto  fegno  , 

E chi  7 s'appropria  , e chi  a lui  s'  oppone  . 

Vedi  quanta  virtù  /’  ha  fatto  degno 

Di  reverenza  , e cominciò  dall'  ora  , 3 J 

Che  P aliante  morì , per  darli  regno  . 

Tu  fitt  eh’  e'  fece  in  Alba  fua  dimora 

Per  treccnt'  anni  , ed  oltre  in  fino  al  fine  , 

» i tre  a tre  Che  4 tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora  . 

Sai  quel  y che  fe  da!  mal  delle  Sabine , 40 

Al  dolor  di  Lucrezia , in  fette  regi , 

Vincendo  ’ntorno  le  genti  vicine  . 

Sai  quel , che  fé  , portato  dagli  egregi 

Remaniyincòtro  a Brèno, incontro  a PirrOy 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 4 5 

Onde 
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Onde  Torquato  , e Qitintio  , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  , e Deci , e Fabi 
Ebber  la  fama  , ebe  volentier  * mirro  , 
Effo  atterrò  /’  orgoglio  degli  Arabi , 
y o Che  diretro  ad  Annibale  paffaro 

L' alpejlre  rocce  , Pò,  di  che  tu  labi . 
Sott ' ej (Jo  giovanetti  trionfato 

Scipione  e Pompeo  , ed  a quel  colle  , 

Sotto  V qual  tu  najccjìi , parve  amaro  . 
jy  Poi  preffo  al  tempo  , che  tutto'  l Ciel  volle 
Ridur  lo  Mondo  , afuomodo,  fereno  , 
Cef  are  , per  voler  di  Roma  il  lolle  : 

E quel , che  fé  da  V aro  in/ino  al  Reno  , 

1J  ara  vide  ed  Era  , e vide  Senna, 

6 o Ed  ogni  valle  , onde  7 Rodano  è pieno  . 
Quel , che  fi  poi  eh'  egli  ufi  di  Ravenna  , 
E / aitò  l Rubicon  , fu  di  tal  volo  , 

C he  noi  feguiteria  lingua  nè  penna  . 

In  ver  la  Spagna  rivolfe  lo  ftuolo  : 

6y  Poi  ver  Dur azzo  , c F arfaglia  percofje 
Sì  , eh’  al  N il  caldo  ft  / enti  del  duolo  . 
Antandro  e iimoenta  , onde  fi moffe  , 
Rivide,  eia,  dov'  Ettore  fi  cuba  , 

E mal  per  T olommeo  y pò:  fi  rifeoffe . 

70  Da  onde  6 venne  , folgorando  , a Giuba  : 
Poi  fi  rivolfe  nel  vojlro  occidente  , 

Dove  [ernia  la  Pompeiana  tuba  . 

Hi  quel , che  fi  col  bajulo  feguente  , 

Bruto  con  Caffto  nello  'nferno  latra  , 

7 j E Modona  e Perugia  fu  dolente  . 
Piangene  ancor  la  trifia  Cleopatra  , 

Che,  fuggendogli  innanzi , dal  colubro 
La  morte  prefe  fubìtana  ed  atra  , 
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33*  DEL  PARADISO 

Con  coflui  corfe  injìno  al  lito  rubro  : 

Con  coftui  pofe  7 Mondo  in  tanta  pace  , 
Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro  . 

Ma  ciò  t ebe  7 fegno  , che  parlar  mi  face  , 
Fatto  avea  prima  , e poi  era  fatturo  , 

Per  lo  regno  mortai , cb'  a lui  foggiate  , 

Diventa  in  apparenza  poco  e feuro  , 

Se  in  mano  al  terzo  Ce  far  e fi  mira  , 

Con  occhio  chiaro  , e con  7 affetto  puro  ; 

C he  la  viva  giuflizia  , che  mi  fpira  , 

Gli  concedette  in  mano  a quel , eh'  io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira . 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  , cb'  io  ti  replico . 
Pofcia  con  T ito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico  . 

E quando  ’/ dente  Longobardo  rnorfe 
La  fanta  Chic  fa  , folto  alle  fue  ali  , 

Carlo  Magno  , vincendo  , lafoccorfe. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali  , 

Ch'  io  acca  fai  di  fopra , e de’  lor  falli , 
Che  fon  cagion  di  tutti  i vojlri  mali . 

L'  uno  al  pubblico  fegno  i gigli  gialli 

Oppone, e l' altro  appropria  quello  a parte. 
Sì  eh'  è forte  a veder  8 qual  più  fi  falli  . 

Faccian  gli  Ghibellin  faccian  lor ' arte 
Sott'  altro  fegno  : che  mal  fegue  quello 
Sempre  , chi  la  giuflizia  e lui  dipar  te  : 

E non  /’  abbatta  e fio  Carlo  novello 

Co'  Guelfi fuoi , ma  tema  degli  artigli  , 
Ch ’ a più  allo  leon  trajfer  lo  vello  . 

Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  : e non  fi  creda  , 
ChcDiotrafinuiiT  armi  > per  fuoi  gigli , 
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CANTO  VI.  m 

Quefla  pìccìola  fi  ella  fi  correda  # 

De'  buoni  fpirti  ì che  fon  fiati  attivi  y 
Perché  onore  e fama  gli  fucceda  : 

E quando  li  dcfiri  poggian  quivi , 

Sì  dìfviando  , pur  convien  , che  i raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggin  men  vivi . 

Ma  nel  cornine nf arar  de'  notiti  gaggi 
Col  tnerro  , è parte  di  noflra  letizia  , 
Perchè  non  li  vedcn  minor  , nè  maggi . 

9 Quinci  addolcifce  la  viva giufiizia 
In  noi  T affetto  sì , che  non  fi puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  . 

Diverfe  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diverfi fcanni , in  noflra  vita  , 
Rendon  dolce  armonia  tra  quefle  ruote  . 

E dentro  alla  prefente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo  y di  cui 
Fu  /’  opra  grande  io  e bella  mal  gradita . 

Ma  i Provenzali  , chefer  contra  lui  , 

Non  hanno  tifo  : e però  mal  cammina  , 
Qual  fifa  danno  del  benfare  altrui  . 

Quattro  fighe  ebbe  , e ciafcuna  reina  , 
Ramando  Berlinghieri , e ciò  gli  fece 
Romeo  per  fona  umile  e peregrina  : 

E poi  il  rnojfer  le  parole  bìece 

A dimandar  ragione  a queflo giuflo  , 

Che  gli  affegnò  fette  e cinque  per  dicce . 

Indi  partiffi povero  e vetuflo  : 

E fe'l  Mondo  fapeffe  7 cuor , ch'egli  ebbe , 
Mendicando  fua  vita  , afrufio  afrufto  > 

Affai  lo  loda  , e più  lo  loderebbe . 


CAN- 


9 Quindi 


10  bella  e 
nul 
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t ruota 


i dille  ti 


3 richia- 
mava 


OSANNA  fanttus  Deus  Sabaoth  , 
Supcrilluftrans  , clamate  tua , 
Fclices  iìjnes  horum  malahoth  : 

Cosi  volgendoli  alla  i nota  fua 

Fu  vifo  a me  cantare  effa  fuftanza  , 5 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s ' addua  : 

E d effa  e T altre  mofferoa  fua  danza  > 

E , quafi  velocifftme  faville  , 

Mi  fi  velar  , di' fubita  dìftanza  . 
lo  dubitava  , e dicea  , Dille  dille  1 o 

Frante , dille  diceva,  alla  mia  donna  , 

»j;  2 diffela  con  le  dolci  flit  le  : 

Ma  quella  reverenza  , che  s' indonna 
Di  tutto  me  , pur  per  Re  per  ICE , 

Mi  1 rie  binava  , come  l' uom  cb' ajfonna  . 15 
Poro  fofferfe  me  colai , Beatrice  , 

E cominciò  , raggiandomi  d'  un  rifo  , 

Tal  che  nel  fuoco  farla  /’  uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avvifo  , 

Come  giufta  vendetta  giu/l  amente  > 20 

Punita  foffe,  t'  bai  in  penfier  mifo  : 

Ma  io  ti  folverò  lofio  la  mente  : 

E tu  afcolta , ebe  le  mie  parole 
Di  gran  fentenzia  tifaran  prefente  . 

Per  non  f offrire  alla  virtù  che  vuole  , 25 

Freno  a fuo  prode yqueU'uo,cbe  no  nacque , 
Dannando  fe  , dannò  tutta  fua  prole  : 

Onde  l'  umana  fpezie  inferma  giacque 
Giù,  per  fecali  molti , in  grande  errore  , 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  difeender  piacque . 3 o 

U'  la 
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17’  la  natura  , che  dal  fuo fattore 

S' era  allungata  , unto  a fe  in  perfona  , 
Con  /’  atto  fol  del  fuo  eterno  amore  . 

Or  drizza  V vtfo  a quel  4 che  fi  ragiona  . 

3 5 Quefla  natura  al  fuo  fattore  unita  , 

Qual  fu  creata  , fu  (incera  e buona  : 

Ma  per  fe  fieffa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradifo  , perocché  fi  forfè 
Da  via  di  verità  , e da  fua  vita  . 

40  La  pena  dunque  , che  la  croce  porfe  , 

S'  alla  natura  affluita  fi  mifura  , 

Nulla  giammai  sì  giufi  amente  morfe  : 

E cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  perfona  , che  fofferfe  , 

45  In  che  era  contratta  tal  natura . 

Però  d' un'  atto  ufeir  cofe  diverfe  : 

Ch'  a Dio  e a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra , e'I  del  s'  aperfe  . 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 

50  Quando  fi  dice , che  giufi. t vendetta 
Pofcia  z<e  agiata  fu  da  giufi  a Corte . 

Ma  i veggi' or  la  tua  mente  nfiretta 

Di  pcn fiero  in  penfier  dentro  ad  un  nodo , 
Del  qual , con  gran  difio,  Jolver  s'  afpctta . 
53  Tu  dici.  Ben  dif cerno  ciò  , eh’ i' odo  ; 

Ma  perchè  T)io  volejfe  , è occulto  , 

A nofira  redenzion  pur  quefìo  modo  . 

Qucfio  decreto  , frate  , fiafepulto 
Agli  occhi  di  eia  feuno  , il  cui  ingegno 
60  Nella  fiamma  d' amor  non  è adulto  . 

Veramente  , però  eh’ a qucfio  fegno 
Molto  fi  mira  , e poco  fi  difeerne  , 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno . 

La 


4 che  or  Ci 
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5 impronta 


6 dote 


7 gradi 

8 Stamp. 
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Pare,  clic  li- 
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La  divina  bontà  , che  da  fe [per ne 

Ogni  livore  > ardendo  in  fe  sfavilla  y 65 

S i che  dif piega  le  bellezze  eterne  . 

Ciò  che  da  lei  fenza  mezzo  diflilla  , 

Non  ha  poi  fine  , perché  non  fi  muove 
Lafua  s impronta  ■,  quand'  ella  figilla  . 

Ciò  che  da  ejfa  , fanza  mezzo  , piove  , 70 

Libero  è tutto , perchè  non  foggiace 
Alla  virtute  delle  cofe  nuove . 

Più  r è conforme , e però  più  le  piace  : 

Che  l' ardorfanto  , eh'  ognicofa  raggia  , 
Nella  più  fimigl tante  è più  vivace . 7 5 

Di  tutte  quefle  6 cofe  s’ avvantaggia 
V umana  creatura  > e s'  una  manca  , 

Difua  nobilita  convien  che  caggia . 

Solo  il  peccato  è quel , che  la  disfranca  , 

E falla  di (fimi le  al  fommo  bene , 80 

Perchè  del  lume  fuo  poco  s' imbianca  : 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene  , 

Se  non  riempie  , dove  colpa  vota , 

Con  tra  mal  dilettar  con  giufle  pene  . 

Voftra  natura  , quando  peccò  tota  8 $ 

Nel  feme  fuo  t da  quefte  dìgnitadi  > 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 

N è ricovrar  poteafi , fe  tu  badi 
Ben  fottilmente  , per  alcuna  via  , 

Senza  paffar  , per  un  di  quefti  7 guadi  : 90 

Oche  Dio  foto  , per  fua  cortefia  , 

Dimeffo  aveffe  , 0 che  /’  uom  , per  fe  ijf 0 , 

A v effe  foddis fatto  a fua  follia . 

Ficca  mo  l' occhio  per  entro  F abiffo 

Dell'  eterno  configlio , quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  8 diftrettamente  fiffo  . 

Non 
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Non  potè  a /’  uomo  ne ’ termini  fuoi 

Mai  Soddisfar  , per  non  potere  ir  giufo  , 
C on  umiltate  , obbedendo  poi , 
i oo  Quanto  disubbidendo  intefe  ir  fufo  : 

E quejla  è la  ragion  , perchè  l' uomfue 
Da  poter  foddisfar  , per  fé , dlfchiufo  . 

Dunque  a Dio  convenia , co»  /o  vie  fue  , 
Riparar  l'  ao/»o  » /«»  /«/or»  r/r»  , 

105  Dico  con  l' una  y 0 ver  con  ambodue . 

Ma  perchè  l'  ovra  tanto  è più  gradita 
Dell  operante  , quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  9 ond'  è ufcita  ; 

La  divina  bontà  , cAo  / Mondo  imprenta  y 
no  D;  proceder , por  razzo  /o  /«o  rio  , 

■<4  rilevarvi  fufo  fu  contenta  : 

Nè  tra  /’  ultima  notte  , o’ / primo  die 
Sì  alto  0 zi  magnifico  proceffo  , 

Operi' uno,  0 per  l’ altro  fue  , 0^0. 

115  Che  più  largo  fu  Dio  a dar  fe  ftejfo  , 

Jn  far  l'  uom  fufficente  a rilevar fi , 

C^o  z’  ojj/i  arf/e  fol  da  fe  dimeffo  . 

E tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi 
Allagiuflizia  , fe  7 Fig/iuol  di  Dio 
120  Non  f offe  umiliato  y ad  incarnar  fi. 

Or  per  empierti  bene  ogni  difio , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco  y 
Perchè  tu  veggi  lì  così , com'  io . 

Tu  dici  y io  veggio  l'aere  , io  veggio  7 foco  , 
Z2j  L acqua , 0 la  terra  , e tutte  lor  miflure 
Venire  a corruzione  , e durar  poco: 

E quefte  cofe  pur  fur  creature  : 

Perchè  fe  1 o ciò  eh'  ho  detto  y è fiato  vero , 
Effer  dovrian  da  corruzion  ficure . 

Y Gli 


5 ond 'elliì 


lo  ciò  ch  e 

detto 
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Gli  Angeli , frate  , e' l paefe (incero  , 130 

Nel  qual  tu  fc  , dir  fi poffon  creati  t 
Sì  come  fono  in  loro  effere  intero  : 

Ma  gli  elementi , che  tu  bai  nomati , 

E quelle  cofe  , r /&<?  lor  fi  fanno , 

Da  creata  virtù  fono  informati . 133 

Creata  fu  la  materia  , eh’  egli  hanno  : 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  quefie  felle  , che  ’ntorno  a lor  vanno  . 

L’  anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante 

Di compleffion  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  fante  . 

Ma  1 1 noflra  vita  , fenza  mezzo  , fpira 
La  fotnrna  beninanza  , e la  ' nnamora 
Di  fe  , sì  che  poi  fempre  la  difira  . 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  1 4 j 

1 2 Voftra  refurrezion  , fe  tu  ripenfi , 

Come  l' umana  carne  fejfi  allora  , 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fcnfi . 

CANTO  Vili. 


SO  L E A creder  lo  Mondo  in  fuo  pcriclo  , 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Rag  gì  affé  , volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  f accano  onore  , 

Di  1 facrifici , e di  votivo  grido  , y 

Le  genti  antiche  nell ’ antico  errore  : 

Ma  Lione  onoravano , e Cupido , 

Qguefta  per  madre  fua  , quefto  per  figlio  , 

E dicean  , eh ’ ei  fedette  in  grembo  a Dido  : 

F.  da 
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CANTO  Vili.  ]jj 

io  E da  cofiei , ond'  io  principio  piglio  , rirTov"  va'  ** 

Pigliavano  7 vocabol  della  * Jhlla , G.6  M 7 et; 

Cbe'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  , or  da  ci-  Tori>  • Pel'- 

Jo  non  m'accorft  del  j al  ire  in  ella  : ( gl  io . f °.i  l’,r 

Ma  d' cjfierv'  entro  mi  fece  affai  fede  The  nel  V 

15  La  donna  mia  , eh'  io  vidi  far  più  bella  . del  Purg  iS. 

E come  in  fiamma  favilla  fi  vede  , quando  il 

E come  in  voce  voce  fi  di f cerne  , t)ice  : 

Quando  una  è ferma , e /’  altra  va  e r ie  de  ^ u , rb- 

Vid’iOy  in  effia  luce , altre  lucerne  mar  conforta  , 

10  Muoverfi  in  giro  più  e men  correnti , Faceva  tutto 

Al  modo  , credo  , di  /or  vifle  eterne  . Velagli 

Li  fredda  nube  non  difeefer  venti , p,J>j . 

O vifibili , 0 nò  , tanto  fefiini , nomfna  por. 

C he  non  pareffero  impediti  e lenti , f**  |nrfnd* 

25  A chi  aveffe  quei  lumi  divini  Venere  ,nun 

Veduto  a noi  venir  , la  fidando  'l  giro  quando  cfl* 

Pria  cominciato  z in  gli  alti  Serafini  : Venere,  nf. 

£ 1 dietro  a quei  ..che  piu' nnanii  apparirò.  "j1 

r «r d»  copp*  1» 


Sonava  Ofiantta  , sì  che  unque  poi  vagheÈgia- 

> Li  riudir  non  fui  fama  difiro  . va.  oltre  che 

Indi  fi  fece  l' un  più  prefifio  a noi , del  Sole  nel- 

E fiolo  incominciò  : Tutti  fiem  prefil  1 Ariete  c 

/ r-,  folo,  e pro- 

Al  tuo  piacer , perche  di  noi  ti  gioi . pri0  il 

^ “ Afaf  e\'  adombrare 

« Pepi . Il  qual  Pegno,  ritrovandoli  nell'  orizzonte  , c (corta  e gnidaal  So- 
le , che  lormonta  dopo  diluì;  e come  che  il  Sole  foffe  , e Tempre  bene,  ap- 
pellato ; Lùtei  pimela  .eh' ad  amar  conforta , sì  principalmente  quello  effet- 
to ed  epiteto,  in  quella  guila  cìrconlcrivcndolo  , gli  (i  conviene  , quan- 
do  per  li  legni  della  Primavera  trapaffa . Petrarca  nel  Son.  iO<).V  ari» , t 
/’  acqua  , e la  terra  è dC  amor  piena  : Oriti  anini.il  d'  amar ferirmi  figlia* 

1 Sramp  in  gli  nitri  Eilendo  i Serafini  in  più  alto  Ciclo  ci  par. che  ne  ve- 
glia laconftgucnza  ; avvertendo  che  in  quelle  parole  , altre,  alto  ; moda, 
inonda  ; affetto , effetto;  caro,  chiaro;  vita , vitia  ; novo , nuovo;  voffro . «0- 
ftio;  eterno,  interno;  e sì  fatte  , non  lì  può  far  molto  capitale  dell’ auto- 
riti de'copiatori  , perche  il  più  delle  volte , operlafomiglianzadi  effe 
voci,  o per  qual  che  la  cagion  le  ne  (offe,  le  confondevano  . i dentro 
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4.  c dir  chi 
j Stamp. 
tuo  Jiguort 
Se  quella  ri- 
va appetta- 
va , per  Si- 
gnore , Car- 
lo Marcello , 
non  par.  che 
poifa  dir  tuo. 
6 Stamp. 

J.à  dove 
Credendo, 
che  ’1  Poeta, 
nominando 

I cltreniità , 
Voglia  ab- 
bracciare 
rutto  1 rea- 
me di  Napo- 
li, comprefo 
nella  parte 
d'  Italia  di 
U dal  Tron- 
to, ci  pare, 
che  fi  deb- 
ba legger 

Da  ove . 

II  Tronto , c 
Iloti  Ili  ilio , 
efl'er  lo  cófi- 
no  c'1  termi- 
ne di  quel 
regno  : e del 
l erd r.il  Poe- 
ta lo  ci  di- 
mofira  , di- 


1 Voi  ci  volgiam  co'  Princìpi  celefii 

D'  un  giro  , d' un  girare  , e d' una  fete , 35 

A'  quali  tu  t nel  Mondo  già  , diccfii  : 
Voi,che,intédédo,il  terzo  Ciel  movete: 

E Jem  sì  pien  d’  amor  , che  , per  piacerti  , 

N on  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete  . 

Pofcia  che  gli  occhi  miei  fi  furo  offerti  40 

Alla  mia  donna  reverenti , edejfa 
Fattigli  avea  di  fe  contenti  e certi , 

Rivolferfi alla  luce , che  promeffa 

Tanto  s * avea  , 4 e Dì  , chi  fiete  , fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impreffa . 45 

E quanta  e quale  vid'  io  lei  far  pitie  , 

Per  allegrezza  nuova  , che  s ’ accrebbe , 
Quand'  io  parlai  alT  allegrezze  fue  : 

Così  fatta  , mi  diffe  , il  Mondo  m'  ebbe 

Giù  poco  tempo  : ejepiàfoffeflatoy  50 

Molto  farà  di  mal  y che  non  farebbe . 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato , 

Che  mi  raggia  dintorno  , e mi  na f onde  , 
Quafi animai  di  fua  feta  f affiato  . 

Affai  m' amafti  y ed  ave fii  bene  onde  : 55 

Che  s' io  fofft  già  fiato  y iotimofirava 
Di  mio  amor  più  oltre  , che  le  fronde  . 

Quella  finifir a riva  , che  filava 

Di  Rodano  , poich'  è miflo  con  Sorga , 

Per  y fuo  fignore  a tempo  m'  afperuva  : € o 

E quel  corno  d'  Aufonia  , che  s ’ imborga 
Di  Bari , di  Gaeta  , e di  Crotona  , 

6 Da  ove  Tronto  e Verde  in  mare  f gorga  . 


c cndo,  Put£.  Ful- 

3 • 1 n in  per  fon  a del  Re  Manfredi  ; Di  fuor  dalrr^uo  > lur^o  7 YnHt . 
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canto  vtii. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
€ J Di  quella  terra , che  7 Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  Tedefche  abbandona  : * 

E la  bellaTrinacrla  , che  Caliga  , 

Tra  Pachino  , e Peloro  , /0/>r<z  ’/ golfi  } 

Che  riceve  da  7 Euro  maggior  briga  , 

70  A lonperTifio,  ma  per  nafcente  folfo  ; 

Atte  fi  avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 
Nati  per  medicarlo,  e dì  Ridolfo , 

Se  mala  fign orla , che  fempre  accuora 
Li  popoli  [aggetti , non  aveffe 
Moffo  Palermo  a gridar  , Mora  mora . 

E fe  mio  fiat  e quefio  antivedere , 

V avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggir  la  , perchè  non  gli  offendere  : 

C he  veramente  provveder  bifogna , 

Per  luì,  0 per  altrui , sì  cb'  a fua  barca 
8 Carica,  più  di  carco  non  fi  pegna  : 

La  fua  natura  , che  di  larga  Parca 
Difcefe  , avria  meftier  ài  tal  milizia , 

Che  non  curafje  di  mettere  in  arca  . 

8j  Perocch'  io  credo  , che  l' alta  letizia 

Che  l tuo  parlar  m' infonde , fignormìo , ìv 
Ov'  ogni  ben  fi  termina  e s' inizia , vi  Emù, 

Per  te fiveggìa  , cometa  VCgg’  Ì0  j Ter  Situisi  r» 

Grata  m' è più,  e anche  9 quefio  ho  caro  , *****  ""* 
90  Perchè  V difeerni , rimirando  io  in  Dio.  sbarcata 
Fatto  m'  bailieto  : e così  mi  fa  chiaro  , ? Sramp. 

Poi  che  , parlando,  a dubitar  m'bai  moffo,  *"fio  em 
» 1 C ome  ufeir  può  di  dolce  feme  amaro  . Err°rc  de’ 

Y ■>  n coPatorl  - 

>,  , . , ,,  4 per  mancan- 

za d ortografia  » I quali  alla  prima  voce  del  verbo  «m  non  mettendo  nè 
1 al  pi  razione,  nè  l’apoilrofo,  fai(T«ro  yw/i»  <«r# , in  vetedi <jucji' „ . 
io  Iddio  ii  Conte efler 


75 


80 


7 Stani  toh 
Ci  pare,  che 
la  parola 
mattjort  ri- 
cerchi com- 
paratori d* 
Un  vfto  par- 
ticolare.che 
dia  pib  bri- 
ga al  golfo  , 
degli  altri  « 
il  q ual  ven- 
to Io  c tedia- 
mo  Euro , e'I 
Solfo,  quel  di 
Meilìna  . e 
forfè  il  Poe- 
ta ha  rifpet- 
ro  al  Inogo 
di  Virgilio, 
En.  i.  85. 
Uhm  Euruf. 

Notufqur 
mimi  . e a 
<]uel  d'  Ora- 
zio  , Od.  4- 
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Queflo  io  aluì:  ed  egli  a me:  S'iopoffo 
Moli r arti  un  vero , a quel , che  tu  dimandi , 
Terrai  ’l  vifo  , come  tieni 'l  doffo  . 

Lo  ben,  che  tutto' l regno  , che  tu  [candì. 
Volge  e contenta  , fa  ejjer  virtute 
Sua  provedenza  in  quefli  corpi  grandi  : 

E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  , cb ' è da  fe  perfetta  , 
Ma  effe  inficme , con  la  lor  fallite . 

Tercbè  quantunque  queflo  arcofaetta  , 
Difpoflo  cade  a provveduto  fine , 

Sì  come  cocca  in  fuo  fegno  diretta  . 

Se  ciò  non  [offe,  il Ciel , che  tucammine  , 
Producerebbe  sì  li  fuoi  effetti , 

Che  non  farebbero  arti , ma  mine  : 

E ciò  effer  non  può  , fe  gl'  intelletti , 

Che  muovon  quefle  ftelle,  non  fon  manchi, 
E manco  ’l  primo,  che  non  gli  ha  perfetti 
i quello  Vuo'  luche  12  queflo  ver  più  ti  s' imbianchii 
et  Edio:  Non  già  ; perchè  impo/ftbil  veggio 

Che  la  natura,  in  quel  cb'  è uopo  , fianchi 
Ond'  egli  ancora  : Ordì,  farebbe  il  peggio 
Per  l'uomo  in  terra  , fe  non  f offe  ave  ? 

Sì , rifpos'  io  , e qui  ragion  non  cheggio . 
E può  egli  effer  , fe  giù  non  fi  vive 
Diverfamente , per  diverfi ufici  ? 

Nò  : fc'l  maeflro  voflroben  viferive  . 

Sì  venne  deducendo  infimo  a quid  : 

pofeia  concbiufe  : Dunque  effer  di  ver  fe 
Convien  , de'  voflri  effètti , le  radici  : 
Perchè  n nafee  Solone  , ed  altro  Serfe , 
Altro  Melchifedecb  , ed  altro  quello  , 

C he  volando  per  l'aere  , il  fig  lio  perfe 
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CANTO  IX.  345 

La  circular  natura  , cb ' è / uggello 
Alla  cera  mortai , fa  ben  fu ' arte  , 

Ma  non  diftingue  l' un  dall'  altro  oflello  . 
ijo  Quinci  a divie  n , cb'  E faù  fi  diparte  , 

Per  feme  , da  J acób  ; e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  , che  fi  rende  a Marte  . 

Natura  generata  il  fuo  cammino 
Stmìl  farebbe  fempre  a' generanti  , 
i 3 j Se  non  vinceffe  il  provveder  divino . 

Or  quel , che  t' era  dietro  , t' è davanti . 

Ma  perchè  J appi , che  di  te  mi  giova  , 

Un  corollario  voglio  , cbe  t' ammanti . 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
140  13  Diftorde  a fe, come  ogni  altra  femente  , 

Fuor  di  fua  region  , fa  mala  pruova  . 

E fe'l  Mondo  laggiù  poneffe  mente 
Al  fondamento  y cbe  natura  pone  , 
Seguendo  lui , avria  buona  la  gente  . 

1 45  Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  14  fu  nato  a cinger  fi  la  fpada  , 

E fate  Redi  tal  y eh'  è da  fermone  : 

0 nde  la  traccia  voftra  è fuor  di  Jlrada  . 

CANTO  IX. 


DAPOICHE'  Carlo  tuo  , bella  Clemenza , 
M'ebbe  1 chiarito, mi  narrò  gl’inganni, 
Che  ricever  dovea  la  fua  femenza  . 

Ma  diffe  : Taci , e lafcia  volger  gli  anni  : 

5 Sì  eh'  io  non  poffo  dir , fe  non  che  pianto 
Giufto  verrà  dirietro  a'  vojlri  danni . 
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344  DEL  PARADISO 

E già  z la  vita  di  quel  lume  fatilo 

Rivolta  s' era  al  Sol , che  la  riempie  , 

Come  a quel  ben , cb’  a ogni  cofa  è tanto  . 

Ahi  anime  ingannate  , e fatture' mpie  , io 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori , 

Drizzando  in  vanità  te  voflre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  fplendori 
Ver  me  fi  fece , e'I  fuo  voler  piacermi 
Significava  , nel  chiarir  , di  fuori.  ij 

Gli  occhi  di  Beatrice  , ch'eran  fermi 
Sovra  me  , come  pria  , di  caro  affenfo 
Al  mio  difio  certificato  fermi  : 

Deh  metti  al  mio  voler  toflo  compenfo , 

Beato  [pitto,  diffi,  e fammi  pruova  , zo 

Ch'io  pojfa  in  te  re  fletter  quel,  ch'io  penfo. 
Onde  la  luce , che  m' era  ancor  nuova  , 

Del  fuo  profondo, ond'ella  pria  cantava  , 
Scguette  , come  a cui  di  ben  far  giova . 

In  quella  parte  della  terra  prava  2 $ 

Italica,  che  fede  intra  Rialto  , 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Biava  , 

Si  leva  un  colle , e non  furge  moli'  alto , 

. Làondefcefegiàunafacella , 

C he  fece  alla  contrada  grande  affatto  ; 30 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Cunizzafui  chiamata  , e qui  refuso 
Verchè  mi  vinfe  il  lume  d'  ejl  a fella  . 

Ma  lietamente  a me  medefma  indulgo 

La  cagion  di  mia  forte  , e non  mi  no/a  : 35 

Che  forfè  parria  forte  al  vojìro  vulgo  . 

Di  quefia  lutulenta  e 3 chiara gioja 

Del  noflro  Cielo  , che  più  m' è propinqua  , 
Grande  fama  rimafe , e pria  che  muoja  , 

- _ 
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CANTO  IX.  J4S 

4 o Quefio  centefim  anno  ancor  /’  incinqua  ; 

Vedi  fe  far  fi  dee  l' uomo  eccellente  , 

Sì  cb'  altra  vita  la  prima  rellnqua  ; 

E ciò  non  penfa  la  turba  prefente , 

Che  T agitamento  , e Adice  richiude  , 

45  Nè  per  ejfer  battuta  ancor  fi  pente . 

Matoftofia  , cbt  V adova  al  palude 

C ungerà  P , cóf  Vincenza  bagna  , 

Pf  r <r//r  >•?  al  dover  le  genti  crude . 

E dove  Sile  ,■  e C agnati  s' accompagna  , 

50  Tal  fignoreggia , e va  con  la  tefla  alta  ^ 

C be  già  per  luì  carpir  fi  fa  la  ragna  . 
Piangerà  Feltro  ancora  la  dtffalta 

Dell'  empio  fuo  paflor , che  farà  /concia 
Sì,  che  per  fimil  non  s* entrò  in  Malta . 

5 J Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia , 

C he  riceveffe  7 / angue  Ferrarese , 

E fianco  , chi  ’lpefaffe  ad  oncia  ad  oncia  , 
* C he  donerà  queflo  prete  cortefe  , 

Per  moflrarfi di  parte  : e colai  doni 

€o  Conformi  fieno  al  viver  del  paefe . 

. Su  fono  f pecchi  , voi  dicete  Troni , 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante , 

Sì  che  quefli parlar  nepajon  buoni . 

Qui  fi  tacette , efecemi  fembiante , 

&S  Che  f offe  ad  altro  volta , per  la  ruota  % 

In  che  fi  mi  fe,  com'  era  davante . 

V altra  letizia , che  m' era  già  nota  , 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifia , 

Qual  fin  balaf ciò  , in  che  io  fol  percuota . 
70  Per  letiziar  laf sii  fulgor  s’  ac  qui  fi  a , 
Sìcomerifoqui  : ma  giù  /’  abbuja 
L ombra  di  fuor  > tome  la  mente  è /riffa , 

Dio 
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546  DEL  PARADISO 

Dio  vede  tutto  , e tuo  veder  s ' ;//«;'<* , 

Difs' io  , beato  fpirto , sì  che  nulla 
Voglia  di  fe  a te  puote  ejferfuja . 

Dunque  la  voce  tua  , ebe  7 del  trajlulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii , 

Che  di  fei  ale  4 fan nofi cuculia  , 

Perché  non  j foddisface  a'  miei  difii  ? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda  , 

S io  m ìntuafft , come  tu  t' immii . 

La  maggior  valle  , in  che  l'  acqua  fi  [panda  t 
Incominciato  allor  le  fue  parole  , 

Fuor  di  quel  marche  la  terra  inghirlanda , 
Tra  dìfeordanti  liti , contra  7 Sole  , 

T anta  fen ' ©a  , che  fa  meridiano 
Là  dove  P orizzonte  pria  far  [uole  . 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano  , 

Tra  Ebroe  Macra , chet  percammin  corto , 
Lo  Genove  fe  parte  dal  Tofcano  . 

Ad  un'  occafo  quafi  e ad  un  orto 

Buggea  [tede  , e la  terra  , ond'  io  fui , 

C he  fi  del  [angue  [ uo  già  caldo  il  porto  . 
Folco  mi  diffe  quella  gente  , acuì 
Fu  noto  il  nome  mio:  e quefto  Cielo 
Di  me  s' impronta  , com  iofe'  di  lui  : 

Che  più  non  arfe  la  figlia  di  Belo  , 

A’  ojando  ed  a Sicbeo  e a Creufa  , 

Di  me  , infin  che  fi  convenne  al  pelo  : 

Nè  quella  Rodopea  , che  delufa 
Fu  da  Demofoonte  , nè  Alcide  , 

Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  ricbiufa  . 

Non  però  qui  fi  pente  , ma  fi  ride , 

Non  della  colpa  , eh'  a mente  non  torna  , 
Ha  del  6 valor  , eh'  ordinò  e provvide  . 

Qui 
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CANTO  IX.  $47 

jOui  fi  rimira  nell'  arte  , eh'  adorna 

7 Con  tanto  affetto  , e dtjeernefi  'l  bene  , 
Perché  al  Mondo  di  fu  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten'  porti , che  fon  nate  in  quefta  fpera  , 
Procedere  ancor'  oltre  mi  conviene  . 

Tu  vuoi  fapcr  chi  è ' n quefta  lumiera  , 

Che  qui  appreffo  me  cosi  feintilìa  , 

Come  raggio  di  fole  in  acqua  mera  . 

Or  / appi , che  là  entro  fi  tranquilla 
Raab , cd  a nofir  ordine  congiunta 

8 Di  lui  nel  fommo  grado  fi  figilla  . 

9  Da  quefto  Cielo  , in  cui  l'ombra  s' appunta , 
Che'l  voftro  Mondo  face,pria  eh' alt  f alma 
Del  trionfo  di  Crifto  fu  affunta  . 

Ben  ficonvenve  lei  lafciar  per  palma 
In  alcun  Cielo  dell'  alta  vittoria  , 

Che  s' ac  qui  fio  con  l'  una  e 1‘  altra  palma  : 
Perch'  ella  favori  la  prima  gloria 
Dijofuèy  infulaterrafantay 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  . 

La  tua  città  , che  di  colui  è pianta  , 

Che  pria  volfe  le  f palle  al  fuo  fattore  , 

E di  cui  è la  'nvidta  tanto  pianta  , 

Produce  e fpande  il  maladetto  fiore  , 

Ch'  ha  difviate  le  pecore  egli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  paftore . 

Per  quefto  l'  Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti , e folo  a i Decretali 
Si  ftudta  sì , che  pare  a'  lor  vivagni . 

A quefto  intende  7 Papa  e i Cardinali  : 

Non  i o vanno  i lor  penfieri  a Nazzarette  y 
Là  dove  Gabbr itilo  aperfe  /'  ali . 

Ma 
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*4*  DEL  PARADISO 

Ma  Vaticano  , e l'  altre  parti  elette 

Di  Roma,  eòe  fon  fiate  cimitero  140 

Alla  milizia , che  Pietro  feguette , 

Tofto  libere  fendei?  adultéro  . 


CANTO  X. 


GUARDANDO  nel  fuo  Figlio  con  l'amore, 
Cbe  l' uno  e 1'  altro  eternalmente  f pira. 

Lo  primo  ed  ineffabile  valore  , 

Quanto  per  mente , 0 per  occhio  fi  gir  a , 

Con  tanto  ordine  fé  , eh'  effer  non  puote  , $ 

Senza guftar  di  lui , chi  ciò  rimira . 

Leva  dunque , Lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vifla  dritto  a quella  parte  , 

Dove  l'  un  moto  all'  altro  fi  percuote  : 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell'  arte  l o 

Di  quel  maeftro  , che  dentro  a fe  l' ama 
Tanto , che  mai  da  lei  i'  occhio  non  parte . 
Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

L' obblico  cerchio  , che  i pianeti  porta , 

Per  foddis  fare  al  Mondo  , che  gli  chiama  : 1 $ 
E fe  la  firada  lor  non  foffe  torta  , 

Molta  virtù  nel  Clel  farebbe  in  vano  , 

E quafi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  . 

E fe  dal  dritto  > più  0 men  lontano  , 

F offe' l partire , affai  farebbe  manco , io 

E giù  e fu  dell'  ordine  mondano . 

Or  ti  riman  , Lettor,  fovra'l  tuo  banco  , 

Dietro  penfando  a ciò  , che  fi  preliba  , 

S' effer  vuoi  lieto  affai  prima  , c he  fianco  . 

* - Meff  9 
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CANTO  X.  349 

25  Meffo  t'  ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  :■ 
Che  i a fe  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  , and'  io  fon  fatto  fcriba  . 
Lo  miniflro  maggior  della  Natura  , 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  impreta  , 
30  E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura  , 

Con  quella  parte  , ebe  fu  fi  rammenta  , 
Congiunto  fi  girava  , per  le  fpire  , 

In  che  più  lofio  ogni  ora  s'  apprefenta  ; 

* Ed  io  era  con  lui  : ma  del  fai  ire 
3 5 No  m' accori' io , fe  non  com'uom  s'accorge  , 

Anzi'l  primo  penfier  , del  fuo  venire  : 

2 Oh  , Beatrice , quella  , che  fi  feorge 
Di  bene  in  meglio  sì  fubitamente , 

Che  T atto  fuo , per  tempo , non  fi  f porge , 
40  Quant'  effer  conventa  da  fe  lucente  ! 

Quel,  ch'era  dentro  al  So/,dov'to  entrami , 
Non  per  color  , ma  per  lume  parvente  y 
Ter  eh'  io  lo  ’ngegno , e l'arte  , e Tufo  chiami  % 
Sì  noi  direi , che  mai  s’ immaginaffe  e-  \ 

45  Ma  creder  puoffi  , e diveder  fi  brami . 

E fe  lefantafie  nofire  fon  baffe 

A tanta  altezza  , non  è maraviglia  ; 

Che  fovra  7 Sol  non  fu  occhio  eh'  andaffe  . 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
j o Deli'  alto  padre  , che  fempre  la  fazia  , 
Moflrando  come  f pira  , e come  figlia, 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia , 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli , eh' a quefio 
Senfibil  t'  ha  levato  , per  fua  grazia  . 

55  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digefio 
A divozione,  e a render  fi  a Dio  , 

C on  tutto  7 fuo  gradir  cotanto  prefio , 

Com' a 
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350  DEL  PARADISO 

Cotti'  a quelle  parole  mifec'  io  : 

E sì  tutto  'I  mio  amore  in  lui  fi mife  , 

Che  Beatrice  eclifsò  nell'  abbilo  . 60 

A on  le  dtf piacque  : ma  sì  [e  ne  rife  , 

Che  lo  fplendor  degli  occhi  fuot  ridenti 
Mia  mente  unita  y inpiù\cofey  divife . 
lo  vidi  più  fulgor  vivi  e vincenti 

F ar  di  noi  centro  , e di  fe  far  corona  , 65 

Più  dolci  in  7> ore  , che  'n  vifia  lucenti  : 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedetti  tal  volta, quando  l'aere  è pregno  , 

Sì  che  ritenga  il  fi! , che  fa  la  zona  . 

Nella  corte  del  C iel  > dond'  io  rivegno  , 70 

Si  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  , che  non  fi poffon  trar  del  regno  . 

E'I canto  di  que'  lumi  era  dì  quelle  : 

Chi  non  s' impenna  sì  , che  lafsù  voli  , 

Dal  muto  afpetti  quindi  le  novelle  . 7 / 

Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Sì  J'ur  girati  intorno  a noi  tre  7>olte , 

Come  JlcHe  vicine  4 a' fermi  poli  : 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  fciolte  , 

Ma  che  s'  arre fi  in  tacite  , afe  oliando  , 80 

Finche  le  mio 7<e  note  hanno  ricolte  : 

E dentro  all'  un  f enti  cominciar  , Quando 
Lo  raggio  della  grazia  , onde  s' accende 
Verace  amore , e che  poi  crefce  , amando , 
Multiplicato  in  te  tanto  rifplende  , 8 y 

' Che  ti  conduce , fu  per  quella  fcala  , 

V' , fanza  rifalir  , neffun  difende  : 

Qual  ti  negaffe  'l  vin  della  fua  fiala  , 

Per  la  tua  fete  y in  libertà  non  fora  , 

Se  non  com'  acqua  y eh'  al  mar  non  fi  Cala  . 50 

Tu 
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CANTO  X. 


?yt 


Tu  vuol  faper  di  quai  piante  s'  infiora 

Qucfìa  ghirlanda  , che  ' «torno  vaghe* aia 
La  bella  donna  , cl>'  al  del t'  avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  [anta  greggia  , 

Che  Domenico  mena  per  cammino  , 
j Du  ben  s’ impingua,  [e  non  fi  vaneggia. 

Quefii , eòe  rn  è a defira  piu  vicino  , 

Frate  , e maefiro  fummi  ; ed  effo  Alberto 
H'  di  Cotogna  , ed  ioTbomas  d' Aquino  . 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  effer  vuoi  certo , 

6 Diretro  al  mio  parlar  ten ' vien  col  vifo  , 
Girando , fu  per  lo  beato  [erto . 

Quell' altro  fiammeggiare  ejce  del  rifo 
Di  Grazian  , che  T uno  e T altro  foro 
A jutò  sì  , che  piace  in  Paradifo  . 

L'  altro  , cb ’ apprcjfo  adorna  il  noflro  coro  , 
Quel  Pietro  fu  , che  , con  la  poverella  , 
Vficrfe  a finta  Chic  fa  il  f ito  Teforo  . 

La  quinta  luce  , eh'  è tra  noi  più  bella , 

Spira  di  tale  amor  , che  tutto  7 Mondo 
Laggiù  7 n'  ha  gola  di  faper  novella . 

8 F.ntrov  è /’  alta  luce  , u'  sì  profondo 
Saver  fu  meffo  , che  fé  '/vero  è vero  , 

A veder  tanto  non  furfe  ’J  fecondo  . 

Apprcjfo  vedi  7 lume  di  quel  cero , 

C he  , giuf o in  carne  , più  adentro  vide 
L'  angelica  natura  , e'I  mini  fi  èro  . 

Nell’  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'  avvocato  de'  templi  Crifiiani  , 

Del  cui  latino  Agoflìn  fi  provvide  . 

Or  fe  tu  /'  occhio  deila  mente  frani , 

Di  luce  in  luce  , dietro  alle  mie  lode , 

Già  dell’  ottava  con  fete  rimani  : 

Ver 
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Ter  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
V anima  f anta  , che  V Mondo  fallace 
Fa  manifefio  a chi  di  lei  ben'  ode  : 

Lo  corpo  t end'  ella  fu  cacciata  , giace 
Giufo  in  Cìeldauro , ed  ejfa , da  mar  tiro  , 
E da  efilio  , venne  a quefta  pace  . 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l' ardente  [pira 
D' ifidoro  , di  Reda  , e di  Riccardo  y 
Che  a confiderar  fu  più  che  viro  . 

Quefti , ritorna  il  tuo  riguardo  , 

£'  </  lume  d'  uno  fpirto , che  'n  pcnficrl 
Gravi  a morire  gli  parve  effer  tardo  . 

Ejfa  è la  luce  eterna  di  Sigieri , 

C he  , leggendo  nel  vico  degli  Jlranii  y 
Sillogizzò  invidiofi  veri . 

Indi  y come  orologio  , che  ne  chiami 
NelP  ora , che/afpofadiDiofurge 
A mattinar  lo  fpofo  , perchè  /’  ami  : 

Che  l' una  9 parte  e /’  altra  tira  ed  urge  y 
Tìntìn  fonando , con  sì  dolce  nota  , 

C he  7 ben  difpoflo  fpirto  d' amor  turge  : 
Così  vid'  io  lagloriofa  ruota 

Muoverfi , e render  voce  a voce  in  tempray 
Ed  in  dolcezza , eh'  effer  non  può  nota  , 

Se  non  colà , dove  7 gioir  j ’ infempra . 
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CANTO  XI.  3J3 
CANTO  XI. 

Olnfenfata  cura  de'  mortali , 

Quanto  fon  difettivi  fillogif mi 
Quei , che  ti  fanno  in  baffo  batter  /’  ali  ! 

! Chi  dietro  a jura  , e chi  ad  aforifml 
j Sen'  giva  , e chi  feguendo  facerdoxìo  , 

E chi  regnar  per  forza  i e per  fofifmi  ; 

E chi  rubare  , c chi  civil  negozio  , 

Chi , nel  diletto  della  carne  involto  , 

S' affaticava  , e chi  fi  dava  all ' ozio  : 
i o Quando  , da  tutte  quefle  cofe  fciolto , 

Con  Beatrice  m ' era  fufo  in  Cielo  , 
Cotanto  glorio/ 'amente  accolto  . 

Voi  che  ciafcunofu  tornato  ne  Io 

Punto  del  cerchio  , in  che  avanti  s' era , 
i 5 Fermofft , come  a candellier  candelo  . 

Ed  io  fenti  dentro  a quella  lumiera  , 

C he  pria  m'avea  parlato  , f irrìdendo  , 
Incominciar  , farcendo  fi  più  mera  : 

Così  com'  io  del  fuo  z raggio  m'  accendo  , 

20  Sì  riguardando  nella  luce  eterna 

Li  tuo'  penfierl,  onde  * cagioni  , apprendo. 
Tu  dubbi,  cd  bai  voler,  che  fi  J ricerna  , 

In  sì  aperta  e sì  diftefa  lingua  , 

Lodicer  mio  , eh'  al  tuo  fentir  fi  fterna  : 
25  Ove  dinanzi  difft,  V'  ben  s' impingua  , 
Eia,  u dijft , Non  4 furfe  il  fecondo  : 

E qui  è uopo  che  ben  fi  dtflingua  . 

La  previdenza  , che  governa  7 Mondo 
Con  quel  configlio  , nel  quale  ogni  af  petto 
30  Creato  è vinto , pria  che  vada  al  fondo  ; 
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"Perocché  andane  , ver  lo  fuo  diletto  , 

La  fpofa  di  colui , eh'  ad  alte  grida 
Difposò  lei , col  [angue  benedetto , 

In  [e  [cura,  e anche  a lui  più  fida  ; 

Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore  , 35 

Che  quinci  e quindi  lefojfer  per  guida  . 

V un  fu.  tutto  Serafico  in  5 ardore  , 

L'  altro  , per  fapienzia  , in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno [plendore  . 

Dell'  un  dirò  , perocché  d' amendue  40 

Si  dice  l'un  pregiandogli  ch'uom  prende , 
"Perchè  ad  unfinefur  /’  opere  fue . 

Intra  lupino  e /’  acqua  , che  difeende 
Del  colle  , eletto  dal  beato  Ubaldo  , 

Fertile  6 cofla  d' alto  monte  pende  , 45 

Onde  Perugia  [ente  freddo  e caldo 

Da  Porta  Sole  , e dir  tetro  le  piange  , 

Per  greve  giogo  Noceracon  Gualdo . 

Di  quella  cofla  là  , dov  ella  frange 

Più  fua  rattezza , nacque  al  Modo  un  Sole,  jo 
Conte  fa  quefio  , talvolta , di  Gange* 

Però  chi  d'  effo  loco  fa  parole 

Non  dica  Afcefi , che  direbbe  corto  , 

Ma  Oriente  , j è proprio  dir  vuole  . 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto  , 55 

Ch'  e ’ cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  fua  gran  virtude  alcun  conforto  . 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corfe  , a cui,  coni  alla  morte  , 

La  porla  del  piacer  neffun  di/ferra  : 6 0 

E dinanzi  alla  fua  fpirital corte  , 

Et  coram  patre  le  fi  fece  unito , 

Pofcia  di  dì  in  dì  l' amò  più  forte . 
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CANTO  XI.  3 j j 

fhicfla  , privata  del  primo  marito  , 

6 j Mi//?  e cent’  anni , o più , difpetta  e fcura , 
Fino  a coflui  fi  flette , /ò»:<x  invito  : 

Nè  Valfe  udir  , che  la  trovò  ficura  , 

Co»  Amielate  , al  fuon  della  fua  voce  , 
Co/tti  , eh'  a tutto  7 Mondo  fé  paura  : 
yo  Nè  valje  ejfer  ccflante  , nè  [croce. 

Sì  che  deve  Maria  rimafe giufo , 

Ella  con  Criflo  7 falfe  in  fu  la  croce  . 

Ma  percb'  io  non  proceda  troppo  cbiufo  ; 
Francefco  e Povertà  per  quefli  amanti 
yf  Prendi  oramai  , nel  mio  parlar  diffufo  . 
La  lor  concordia  , e ilor  lieti  fonò  tanti 
Amore  e maraviglia  , e dolce  [guardo 
F accano  efl'er  cagion  de'  penfier  fanti  : 
Tanto  che  7 venerabile  Bernardo 
80  Si  [calzò  prima  , e dietro  a tanta  pace 

Cotfe , e correndo,  gli  parv'  ejfer  tardo . 
0 io  nota  ricchezza  , oben  8 verace! 

Scalzafi  Egidio  , e [calzali Silvcflro  , 
Dietro  allo  fpofo  ; j/  /»  fpofa  piace  . 

8j  Indi  fen' va  quel  padre  , equehnacflro  , 

Co»  /»/«»  donna  , e con  quella  famiglia  , 
Che  già  legava  /’  umile  capcflro  : 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 

Per  e([er  9 fi'  di  Pietro  Bernardtne  , 

90  Nè  per  parer  difpetto , a maraviglia  » 

Ma  regalmente  [ua  dura  intenzione 
Ad  lnnocenzio  aperfe  , e da  lui  ebbe 
Primo  figillo  a fua  religione  . 

Po/  la  gente  poverella  crebbe 
9J  Dietro  a coflui , la  cui  mir ab il  vita 

Meglio  in  gloria  del  del  fi  canterebbe  ». 
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Di  feconda  corona  redimita 

Fu , per  Onorio,  dall'  eterno  fpiro 
La  [anta  voglia  d'  eflo  archimandrita  : 

E poi  che  per  la  fete  del  martiro  , 

Nella  prefenza  del  Soldan  fuperba 
Tredici  Cri  fio  e gli  altri , che  7 feguiro  : 
E per  trovare  a converfione  acerba 

Troppo  Ingente  , e per  nonftare  indarno  , 

I o Redditi  al  frutto  dell'  Italica  erba  . 
Nel  crudo  [affo  , intra  Tevere  ed  Arno  , 

I I Da  Criflo  prefe  T ultimo  figillo  , 

Che  le  fue  membra  du'  anni  portarno  . 

Quando  a colui , eh'  a tanto  ben  fortìllo  , 
Piacque  di  trarlo  [ufo  alla  mercede , 
eh'  egli  acquiftò  nel  fuo  far  fi  pufillo  ; 

A i frati  fuol , sì  coni'  a giufle  erede  , 
Raccomandò  la  ftta  donna  più  cara  , 

E comandò  che  1 $ /’  amaffero  a fede  : 

E del  fuo  grembo  /’  anima  preclara 

Muover  fi  volle , tornando  al  fuo  regno  : 
E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara  . 
Tcnfa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  fu  , a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  , per  dritto  fegno  : 
E quefii  fu  il  noflro  patriarca  : 

Perchè  qual  feguc  lui , coni  ei  comanda  , 
Difcerner  puoi , che  buona  merce  carca  . 
Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda 

E'  fatto  ghiotto  sì  , eh'  effer  non  puote , 
Che  per  diverfi f alti  non  fi / panda  : 

E quanto  le  fue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  effo  vanno  , 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote . 
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CANTO  XII.  357 

130  Ben  fon  di  quelle  y che  temono1! danno  y 
E fir  ingonfi  al  paftor  : ma  fon  s ì poche  , 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno  . 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche  , 

Se  la  tua  audienza  è fiata  attenta  , 

135  Sedò,  ch'ho  detto,  alla  mente  rivoc  he , 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  : 

Perché  vedrai,  la  pianta  onde  fi  febeggia 
E vedrà'  il  corregger  , eh’  argomenta 
Vu  ben  s' impingua , [e  non  fi  vaneggia . * 

CANTO  XII. 


SI'  ■ tofio  come  V ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  , per  dir  , tolfe  , 
A rotar  cominciò  la  fanta  mola  : 
Enelfuogiro,  tutta  non  fi  volfe 
5 Prtma  cb'un  altra  1 d'un  cerchio  la  chiufe 
E moto  a moto,  e canto  a canto  colfe  : 
Canto  , che  tanto  vince  nofire  Mufe  , 

Noflre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube , 
Quanto  primo  fplendor  quel  , eberifufe 
io  Come  fi  volgon  , per  tenera  nube  , 

Du’  archi  paralleli  e concolori , 

Quando  Giunone  a fua  ancella  jube  , 
Nafcendo  di  quel  2 d'  entro  quel  di  fuori  , 

A guifa  del  parlar  di  quella  vaga  , 

15  Ch' amor  confunfe , come  Sol  vapori  } 

E fanno  qui  la  gente  effer  prefaga  % 

Per  lo  patto , che  Dio  con  Noè  pofe  , 

Del  Mondo , che  giammai  più  non  s'allaga: 
- Z 3 Così 
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Così  di  quelle  fempiterne  refe 

Volge  n fi , circa  noi,  le  duo  ghirlande  , 

E sì  l' eflrema  all ’ intima  rifpofe. 

Toicbè  7 tripudio  e /’  altra  fefta grande  , 

Sì  del  cantare  , e sì  del  fiammeggìarfi  , 
Luce  con  luce gaudiofe  e blande , 

In  firme  appunto  , e a voler  quietar  fi  ; ( ve. 
Pur, come  gli  occhi , ch'ai  piacer  che  i muo- 
Conviene  in  firme  chiudere  e levar  fi  ,* 

Del  cuor  dell ’ una  delle  luci  nuove 
Si  mofifie  voce  , che  l'ago  alla  firlla 
Parer  mi  fece  , in  volgermi  al  fuo  dove  : 

E cominciò  : L' amor , che  mi  Ja  bella  , 

Mi  tragge  a ragionar  dell'  altro  duca  , 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  fi  favella . 

Degno  è , che  dov'  è /’  un  , l'altro  s' induca  , 
JT/  che  com  elli  ad  una  militato , 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca  . 

L'  efercito  di  Crifio  , che  sì  caro 

Cofiò  a riarmar  , dietro  alla  'nfegna 
Si  movea  tardo  , fofpecciofo  e raro  ; 
Qiiando  lo  'mperador  , che  fiempre  regna  , 
Provvide  alla  milizia  , eh'  era  in  forfè  , 
ipra*:ae  Per  fola  3 grazia  , non  per  ejfer  degna  : 
non  E , ccm ’ è detto  , a fua  fipofia  foccorfie  , 

Con  duo  campioni , al  cui  fare , al  cui  dire 
Lo popol  difiviato  fi  raccorfe  . 

In  quella  parte  , ove  fiurge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde , 

Diche  fi  vede  Europa  riveftire  ; 

* Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  , 

Dietro  alle  quali , per  la  lunga  foga  , 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uovi  fi  naficonde  , 
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CANTO  XII.  3j9 

Siede  la  fortunata  Callaroga  , 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo , 

In  ebe  foggiare  il  Leone  , efoggioga. 

55  Dentro  vi  nacque  T amorofo  drudo 

Della  fede  Cri/liana  , il  finto  atleta  , 
Benigno  a'fuol  ed  a'  nimici  crudo: 

E come  fu  creata  , fu  repleta 
Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute  , 

60  Che  nella  madre  lei  fece  profeta  . 

"Poiché  le  fponfalizie  fur  compiute 
Al  facro  fonte  , intra  lui  e la  fede  , 

17’  fi  dotar  di  mutua  falute  ; 

La  donna  , che  per  lui  T affenfo  diede  , 

6 5 Vide  nel  fonno  il  mirabile  frutto  , 

Cb'  ufeir  dovea  di  lui  e delle  tede  : 

E perchè  foffe  , quale  era  , in  coflrutto  ; 
Quinci  fi  moffe  fpirito  a nomarlo 
Del poffejfivo  , di  cui  era  tutto  : 

70  Domenico  fu  detto  : ed  io  ne  parlo  , 

Sì  come  dell'  agricola  , che  CRISTO 
Eleffe  all'  orto  fuo  , per  aiutarlo  . 

Ben  parve  meffoe  famigliar  di  C R I S T O , 
Che  7 primo  amor  ,cbe'n  lui  fu  manifefio, 
75  Fu  al  primo  con  figlio,  che  diè  CRISTO * 

Speffe  fiate  fu  , tacito  e defio. 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice  , 

Come  dtccjfe.  Io  fon  venuto  a quefio  . 

0 padre  fuo  veramente  Felice  ! 

80  O madre  fua  veramente  Giovanna  , 

Se  ' nterpretata  vai , come  fi  dice  ! 

Non  per  lo  Mondo,  per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ofiienfe  e a Taddeo  , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 
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ln  picciol  tempo  gran  dottor  fi feo  , 

Tal  che  fi  mife  a circuir  la  vigna , 

Che  tofto  imbianca , fe  V vìgnajo  è reo  : 
Ed  alla  fedia  , che  fu  già  benigna 
Vili  a'  poveri giufli  y non  per  lei  , 

Ma  per  colui , che  4 fede  , e che  traligna  , 
Non  difpenfare  0 due  0 tre  per  fei , 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 
N6decimas,<juasfunc  pauperu  Dei , 
Addimandò  , ma  contea  7 Mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  , per  lo  Jone  , 

Del  qual  j tifafeian  ventiquattro  piante . 
Poi  con  dottrina  e con  volere  inficine  , 

Con  P ufieio  apoftolico  fi mojfe  , 

Qua  fi  torrente  , cb ' alta  vena  preme  : 

E negli  fier pi  eretici  percofie 

L' impeto  fuo più  vivamente  quivi , 

Dove  le  refiflenze  eran  più  gr  off  e . 

Di  lui  fi  fecer  poi  diverfi  rivi , 

Onde  T orto  cattolico  fi  riga  , 

Sì  che  i fuoi  arbufcelli  fiali  più  vivi . 

Se  tal  fu  P una  ruota  delta  biga  , 

In  che  la  finta  Cbiefa  fi  dtfefe  , 


va  chiamato  E vinfein  campo  la  fua  ci  vii  briga  , 
la  prima  co-  Ben  ti  dovrebbe  affai  effer  palefe 
*"*c  *TanL  L ’ eccellenza  dell'  altra  , di  cui  Tommet 
me  punte  » Dinanzi  al  mio  venir  fu  jì  cortefe . 
inoltra  . che  Ma  P orbita  , chef  è la  parte  fomma 
Di  fua  circonferenza  , è derelitta  , 

Beffo  Cant  Sicb  e la  muffa  , dov  era  la  gromma. 
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Tu  vuoi  /afirr  ili  <)Uai  piante  ! hijiora 
jQucfio  ghirlanda  > che 'ritorno  vagbr^ìa 
Lo  itilo  donna,  cb'  al  Citi  t' avvalora . 
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rij  La  fua  famìglia  , che  fimojfe  dritta 

Co'  piedi  alle  fu  orme  , è tanto  volta  , 
Che  quel  dinanzi  a quel  dirietro gitta  ; 

E tofto  s' avvedrà  della  ricolta 

Bella  inala  coltura  , quando  7 loglio 
120  Si  lagnerà  , che  /’  arca  gli  fìa  tolta  . 

Ben  dico  , chi  cerca/fe  , a foglio  a foglio , 
Nofiro  volume  , ancor  troverria  carta  , 
Du'  leggerebbe , V mi  fon  quel , ch'io  foglio 
Ma  non  fa  da  Cafal , nè  d' Acquafparta  y 
n$  Là  onde  vegnon  tali  alla  Scrittura , 

C h'  uno  la  fugge , e altro  la  coarta  . 
lo  f on  la  vita  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregio  , che  , ne’  grandi  uficit 
Sempre pofpofi la  finiftra  cura  . 

130  Illuminato  , e Agojìin  fon  quid  , 

Che  fur  de'  primi  j calzi  poverelli , 

C he  nel  capeftro  a Dio  fi  fero  amici . 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli , 

E Pietro  Mangiadore , e Pietro  Ifpano  , 
i 3 J Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta  , e'I  metropolitano 

Crifoflomo  , ed  Anfelmo  , e quel  Donato  , 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  6 poner  mano  ; 

7 Raban  è quivi , e lucetni  dallato 
1 40  11  Calavrefe  abate  Giovacchino 

Di  fpirito  profetico  dotato  . 

Ad  Diveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mojfe  la  infiammata  cortefia 
Di  fra  Tommafo  , e'I  difereto  latino  , 

1 4 5 £ mo/Je  meco  quefia  compagnia  . 
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CANTO  XIII. 

IMMAGINI  y chi  bene  intender  cupe 
Quel , eh'  io  or  vidi , e ritegno  l' image , 
Mentre  eh'  io  dico  , come  ferma  rupe , 
Quindici  felle  , che , in  diverfe  plage , 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  fereno , 

Che  foverchia  dell’  aere  ogni  compage . 
Immagini  quel  Carro  , a cui  il  feno 
Bafla  del  noflro  cielo , e notte  e giorno  , 

Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno . 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno  , 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  fleto , 

A cui  la  prima  ruota  va  dintorno  , 

Aver  fatto  di  fe  duo  fegni  in  cielo , 

Qual  fece  la  figliuola  dì  Minoi 
Allora  che  fentì  di  morte  ilgielo: 

E 1'  un  nell'  altro  aver  gli  raggi  fuoi  , 

E amenduo  girar  fi , per  maniera , ('poi: 
Che  l'uno  andaffe  al  i primo  , e l'  altro  al 
Ed  avrà  quafi l'  ombra  della  vera 

C oficllazione  , e della  doppia  danza , 

C he  circulava  il  punto  , dov'  io  era  : 

Poi  eh'  è tanto  di  là  da  noflra  ufanza  , 

Quanto  , di  là  dal  muover  della  Chiana  , 
Si  muove  'l  ciel , che  tutti  gli  altri  avanza. 
Lì  fi  cantò  non  Bacco  , non  Peana  y 
Ma  tre  perfone  tn  divina  natura , 

Ed  in  una  z fuflanzia  effa  e /’  umana  . 
Compiè  'l cantare  , e'I  volger  fua  mifura  , 

E atteferfi  a noi  quei  fanti  lumi , 
Felicitando  fe  di  cura  in  cura . 

Rup- 
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CANTO  XIII.  363 

Ruppe  7 filenzio  ne’  concordi  numi 
Pofcia  la  luce  , in  che  mirabil  vita 
Del  povere l di  Dio  narrata  fumi  : 

E di(fe  : Quando  l' una  paglia  è trita  t 
3 S Quando  la  fua  femenza  è già  ripofla  , 

A batter  l'  altra  dolce  amor  m invita . 

Tu  credi , che  nel  petto  , onde  la  cofla 
Si  traffe  , per  formar  la  bella  guancia  , 

Il  cui  palato  a tutto  7 Mondo  cefi  a , 

40  Ed  in  quel , che  forato  dalla  lancia  > 

E pofcia  e prima  tanto  foddisfece  , 

Che  cC  ogni  colpa  3 vince  la  bilancia , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  , tutto  fojfe  infufo 
4J  Da  quel  valor  , che  /’  uno  e T altro  fece  : 

E però  4 ammiri  ciò  , eh'  io  dijfi  fufo  , 
Quando  narrai , che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben  , che  nella  quinta  luce  è chiufo  . 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  , eh'  io  ti  rif pondo , 
50  E vedrai  il  tuo  credere , e’I  mio  dire 
Nel  vero  farfi  y come  centro  in  tondo  . 

Ciò  che  non  muore  , e ciò  che  può  morire  , 
Non  è f e non  f picador  di  quella  idea  , 

Che  partorifee  , amando  , il  nojìro  fire  : 
jj  Che  quella  viva  luce  , chefimea 

Dal  fuo  lucente  , che  non  fi difuna 
Da  lui , nè  dall'  amor  , che' n lor  s'intrea; 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna  , 

Quafi  fpecchiato  in  j nuove  fulfijlenze  , 

60  Eternalmente  rimanendo/! una  . 

Quindi  dif  ende  all' ultime  potenze 
Giù  d ' atto  in  atto  tanto  divenendo  t 
Che  piu  non  fa  , che  brevi  contingenze  : 

. E que- 
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364  DEL  PARADISO 

E quefte  contingenze  effere  intendo 

Le  cofe  generate , che  produce  6j 

Con  fané  e fenza  femeilciel  movendo  . 

La  cera  di  coftoro  y e chi  la  duce  y 

Non  fta  d' un  modoy  e però  f otto  V fegno 
Ideale  poi  più  e men  traluce  : 

Ond'  egli  ovvie  n , eh'  un  mede  fimo  legno , 70 

Secondo  fpezie  , meglio  e peggio  frutta  , 

E voi  nafeete  con  diverfo  ingegno  . 

Se  f offe  appunto  la  cera  dedutta , 

E foffe  ’l  cielo  in  fua  virtù  fuprem.r  , 

La  luce  del  f ugge l parrebbe  tutta  . 7 J 

Ma  la  Natura  la  dà  fempre  f cerna  > 

Similemente  operando  all’  artijla  , 

Ch’ha  l'abito  dell'arte , e man  , che  trema , 
Vero  fe’l  caldo  amor  la  chiara  vi  fta 

Della  prima  virtù  difpone  e fegna  , 80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquifta . 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  1'  animai  perfezione  : 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna  . 

Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione  : 85 

Che  1’  umana  natura  mai  non  fue  , 

Nè  fta  y qual  fu  in  quelle  duo  per  Jone . 

Or  io  non  procedeftì  avanti  pitie  ; 

Dunque  come  coftui  fu  fenza  pare  ? 

6 Comincerebber  le  parole  tue . 90 

Ma  perchè  paja  ben  quel , che  non  pare  , 

Penfa  chi  era  y e la  cagion  , che  ’l  moffe  , 
Quando  fu  detto  y Chiedi , a dimandare. 

Non  ho  parlato  sì , che  tu  non  poffe 

7 Ben  veder y ch’eifu  Re,che  chiefe  fenno,  9 j 
Acciocché  Re  [ufficiente  foffe  : 

Non 
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CANTO  XIII.  3«J 

No»  per  faper  lo  numero  , incbeenno 
Li  motor  di  quafsù  , ofe  necelle 
C on  contingente  mai  neceffe  fenno  : 
ioo  Non  li  eli  dare  primum  motum  elle  , 

0 fe  del  mezzo  cerchio  far  fipuote 
Trìangol , sì  eh ' un  retto  non  avc[fe  . 

Onde  fe  ciò  , eh'  io  di  fi , e queflo  note  , 
Regai  prudenza  e quel  Vedere  impari  , 
105  In  che  lo  J irai  di  mia  'ntenzion  percuote  . 

E fe  al  Surfe  drizzi  gli  occhi  chiari , 

Vedrai  aver  folamente  rif petto 
Ai  regi , che  fon  molti,  e I buon  fon  rari. 
Con  quefla  diflinzlon  prendi  7 mio  detto  : 
no  E così  puote  far  con  quel , che  credi 

Del  primo  padre  , e del  noflro  diletto  . 

E quefio  tifiafempre  piombo  a'  piedi , 

Ver  farti  muover  lento  , coni ’ uom  l affo  , 
E al  sì  e al  nò  , che  tu  non  vedi  : 

1 1 5 Che  quegli  è tra  gli  folti  bene  abboffo , 

C he  fanza  diftinzione  afferma  , 0 niega  , 
Così  nell ’ un  , come  nell'  altro  paffo  : 
Terch'  egl ’ incontra  , che  più  volte  piega 
L' opinion  corrente  8 infalfa  parte  , 

120  E poi  l' affetto  lo' ntc  licito  lega  . 

Vie  più  che  ' ndarno  da  riva  fi  parte  , 

Perchè  non  torna  tal , qual'  ei  fi  muove  , 
Chi  pefea , per  lo  vero  , e non  ha  l' arte  : 
E di  ciò  fono  al  Mondo  aperte  pruove 
12  j Parmenide , Mehffo  , Briffo , e molti  t 

1 quali  andavano  , e non  fapén  dove  . 

Sì  f è labello , ed  Arrio , e quegli  folti  y 

Chefuron  come  fpade  alle  fcrttture  , 

In  render  torti  li  diritti  volti . 

Non 
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DEL  PARADISO 

Non  ficn  le  genti  ancor  troppo  feure  1 » 30 

A giudicar , sì  come  quei  y che  fi  ima 
Le  biade  in  campo  , pria  che  fien  mature  : 

Cb‘  io  ho  veduto  tutto  7 verno  prima 
II  prun  mofìrarfi  rìgido  e feroce  , 

Pofcia  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : 135 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  , per  tutto  fuo  cammino  > 

Perire  al  fine  all ' entrar  della  foce  . 

Non  creda  donna  Berta  e fer  Martino  , 

Per  vedere  un  furare  y altro  off trere  , 140 

Vedergli  dentro  al  coniglio  divino  : 

Che  quel  può  furgere  » e quel  può  cadere . 

CANTO  X II  II. 

DA  L cetra  al  cercbioye  sì  dal  cerchio  al  cetre 
Muove  fi  l'  acqua  in  un  ritondo  vafo  , 

Secondo  cb'  è percola  1 fuori  0 dentro  . 

Nella  mia  mente  f è fublto  cafo 

Quello  y ch'io  dico  , sì  come  fi  tacque  5 

Lagloriofa  vita  di  Tommafo  , 

Per  la  fimilitudìne  , che  nacque 

Del  fuo  parlare  e di  quel  di  Beatrice  , 

Acuì  sì  cominciar  y dopo  lui  y piacque  . 
Accfluifameflieriyenolvidicty  io 

Nè  con  la  voce  , nè  penfando  ancora  , 

D’ un'  altro  vero  andare  alla  radice  . 

Diteli  fe  la  luce  , onde  s’ infiora 
Voflra  fuflanzia  , rimarrà  con  voi 
E ternalmente , sì  ccm'  ella  è ora  : 1 S 

Efe 
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CANTO  XIIII.  367 

E fe  rimane  : dite  come  poi , 

Che  farete  vtfibili  rifatti , 

Efjer  potrà  cb'  al  veder  non  vi  noi  : 
Comoda  più  letizia  pinti  e tratti 
20  Alla  fiata  quei  t eòe  vanno  a ruota , 

2 Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  ; 
Così  all'  orazion  pronta  e devota 

Li  fanti  cerchi  mofìrar  nuova  gioja  , 

Nel  torneare  , e nella  mira  nota  . 

2 $ Qual  fi  lamenta  , perchè  qui  fi  muoja  , 

Per  viver  colafsù  t non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja . 

Quell'  uno  e due  e tre , che  fempre  vive  , 

E regna  fempre  in  tre  e due  e uno  , 

30  Non  circonfcritto  , e tutto  circonfcrive  > 
T re  volte  era  cantato  da  ciafcuno 
Di  quelli  f pini , con  tal  melodia , 

Cb'  ad  ogni  merlo  faria giufio  muno: 

Ed  io  udì  nella  luce  più  dia 
35  Del  minor  cerchio  y una  voce  mode  {la  t 
Forfè  qual  fu  dell'  Angelo  a Maria  , 
Rifponder , Quanto  fia  lunga  la  fefla 
DiParadifoy  tanto  il  nofiro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  3 cotal  vefia . 

40  La  fua  chiarezza  feguita  l'ardore  , 

L' ardor  la  vifione  y e quella  è tanta  y 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore . 
Come  la  carne gloriofa  e fanta 
Fia  riveftita  y la  noftra  perfena 
4?  Più  grata  fia  , per  effer  tuttaquanta  : 

Perchè  s' accrefcerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  f omino  bene  ; . 

Lume  y cb'  a lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde 
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Onde  la  vif.on  crefcer  conviene  , 

Crescer  l'  ar dot , che  di  quella  s' accende  , jc 
Crcfcer  lo  raggio  , che  da  effo  viene . 

Al.?  sì  come  carbon  , eòe  fiamma  rende  , 

E per  vivo  candor  quella  foverebia  , 

J/  ebe  la  fua  parvenza  fi  difende  , 

Così  queflo  fulgor  , ebe  già  ne  cerchia  , 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne  , 

Che  tutto  dì  la  terra  ricopercbia  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne , 

Cbe  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò  , cbe  potrà  dilettarne  . 60 

Tanto  mi  parver  j ubiti  ed  accorti 

E l'uno  e /’  altro  coro  a dteere  , Amme  , 

Cbe  ben  mofirar  difio  de'  corpi  morti  : 

Forfè  non  pur  per  lor  , ma  per  le  mamme , 

Ver  li  padri , e per  gli  altri , ebefur  cari > 64 
Anzi  cbe  foffer  fempiterne  fiamme  . 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nufcerc  un  lufiro  [opra  quel , cbe  v'  era , 

4 A guifa  d'  orizzonte  , cbe  rifebiari  . 

E sì  come,  al  falir  di  prima  fera , 70 

Comincian  , per  lo  del , nuove  parvenze  , 

Sì  cbe  j la  cofa  pare  e non  par  vera  ; 

Parventi  lì. novelle  fuffiftenze 

Cominciare  a vedere  e fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze  . 7 $ 

O vero  sfavillar  del  fanto  fpìro  , 

Come  fi  fece  f ubito  e candente 

Agli  occhi  miei , che  vinti  noi  f offrirò  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 

Mifimofirò  , cbe  6 tra  l' altre  vedute  80 
Si  vuol  Inficiar , che  non  feguir  la  mente . 

£:tin~ 
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CANTO  XI  III. 

Quindi  riprefer  gli  occhi  miei  vietine 
A r ilev.tr fi , e indimi  translato  , 

Sol  con  mia  donna  , a più  alta  fallite  « 

8 J Ben  m?  accora' io , cb' i' era  più  levato  , 

Per  P affocato  rifo  della  fella  , * 

Che  mi  parca  più  roggio  , che  l' ufato  . 

Con  tutto  7 cuore  , e con  quella  favella  , 

Ch' è una  in  tutti , a Dio  feci  olocaufio  , 

9 o Qual  conveniaft  alla  grazia  novella  : 

E non  er  anco  del  mio  petto  cfauflo 
L'  ardor  del  [acri  fido , eh'  io  conobbi 
Effo  litare  fiato  accetto  efaufio  : 

Che  con  tanto  lucóre , e tanto  rebbi 

9 J hi' apparvero  fplcndor  dentro  a' duo  ragni. 
Ch'  io  difft , (j  Elio/  y che  sì  gli  addobbi  ! 

Come  difi  iuta  da  minori  7 in  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  Mondo 
Gala/fia  sì , che  fa  dubbiar  ben  faggi , 
i 00  Si  coficll.it  1 ficea  ne!  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno  , 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo . 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegn*  : 

8 C be'n  quel  la  C roce  lapegg  ava  CRISTO; 
1 0 j Sì  eh'  io  non  fo  9 trovare  c [empio  degno  . 

Ma  chi  prende  fua  croce  , c f'gue  CRISTO, 
Ancor  mi  feuferà  di  quel , eh'  io  laffo  , 
Vedendo  in  quell'  albór  balenar  C RISTO  « 

Di  corno  in  corno  , e tra  la  cima  e'I  baffo  , 
no  Si  movén  lumi , fcintillando  forte  , 

Nel  congiunger  fi  infieme  , e ne!  trapalo  : 

Così  fi  veggion  qui  diritte  e torte  , 

Veloci  e tarde  , rinovando  vifia  , 

Li  minuzie  de'  corpi , lunghe  e corte  , 

A a Muo - 
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370  DEL  PARADISO 

Muover ft  per  lo  raggio  , onde  fi  lift  a 1 1 y 

Tal  volta  /’  ombra  , , per  fua  dìfefa  t 

La  gente  con  ingegno  ed  arte  ac quifta  . 

E come  giga  ed  arpa  , in  tempra  tefa 
Di  molte  corde  , fan  dolce  tintinno 
A tal,  da  cui  la  nota  non  è intefa  , 120 

Così  da’  lumi , che  lì  m ’ appartano  , 

$' accogliea  , per  la  Croce  > una  melode , 

Che  mi  rapiva  , /<r»Zrt  intender  l' inno  . 

Ben  m'  accora ’ io  , f//’  frn  d ’ a/if  /o*  , 

Perocché  a me  venia , Rifurgi , evinci , 12  J 

Com  acoliti  , che  non  intende , f orfr  . 

Jo  innamorava  tanto  quinci , 

Che  ’n  fino  a lì  non  fu  alcuna  cofa  , 

C£e  mi  legaffe  con  sì  dolci  vinci . 

Forfè  la  mta  parola  par  tropp'  ofa  , I 3 o 

Pofponendo  7 pirr«r  «frg/i  occ7;i  belli , 
Ne'quai,  mirando  , mìo  difio  ha  pofa  . 

Ma  io  chi  s' avvede , che  i vivi  fuggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  1 1 p/«  /k/o  , 

£ f A’  io  »o»  >»’  era  lì  rivolto  a quelli  ; 1 J 5 

E feufar  puommi  di  quel  eh'  io  m accufo  , 

Per  ifcufarml , e u vedermi  dir  vero  : 

Che'l  piacer  fanto  non  è qui  difehiufo  , 

Perchè  fifa  , montando > più /incero. 
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CANTO  XV.  37x 
CANTO  XV. 


TJ  E N 1G  N A volontarie  , in  cui  filiqua 
-U  Sempre  l'  amor  , che  drittamente  fpiray 
Come  cupidità  fa  nell ' iniqua  , 

Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira  , 

5 E fece  quietar  le  fante  corde  , 

C be  la  deflra  del  Cielo  allenta  e tira  . 

C ome  faranno  a giu  fi  i priegbi  forde 

guelfe  / ufi  amie  , che  , per  darmi  voglia 
C^’  io  le  pregajft , « tacer  fur  concorde  ? 

1 o è che  fenza  termine  fi  doglia 

Chi  per  amor  dicofa  , che  non  duri  • 
Eternalmente  , ?//<•//’  <r«j0r  fifpoglia  . 
gitale  per  li  feren  tranquilli  e puri 
Dtfcorre  ad  ora  ad  or  fubtto  fuoco  , 

15  Movendo  gli  occhi , che  fiavanficuri  y 
E pare  fella  , che  tramuti  loco  y 

Se  non  che  dalla  parte  > onde  s'accende  y 
Nulla  fen  perde  , ed cffo  dura  poco  y 
Tate  dal  corno  , n defi  ro  fi  fende  y 

20  yl/ pif  <^i  quella  Croce  corfe  un'  afro 
Della  coflellazion  , cAe  Zi  rifplende  : 

Nè  fi  partisi  a gemma  dal  fuo  nafiro  : 

Ma  per  la  hfia  radiai  trafcorje  , 

parve  fuoco  dietro  ad  alabafiro  ; 

2 5 J//>irf  /’  ombra  d'  Ancbife  fi porfe  , 

( Se  fede  mena  noflra  maggior  mufa  J 
guando  in  Ehfio  del  ftghuol  s'  accorfe  * 

O fanguis  meus  , o fu  per  in  fu  fa 
Gratia  Dei  ; ficut  cibi , cur 
30  Bis  uraquam  cali  jauua  rccfufa  ? 

A a 2 Così 
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373  DEL  PARADISO 

Così  quel  lume  ; ossei'  io  m atte  fi  a lui  : 
Pofeia  rivolfi alla  mia  donna  il  vifo  , 

E quinci  e quindi  (lupe fallo  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifa 
Tal , eh'  io  penfai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Paradije  . 

Indi  a udire  e a veder  giocondo 

Giunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  cofe  , 

Ch'  io  non  intefi , sì  parlò  prof  ondo  : 

Nè  per  elezion  mi  fi  nafccfe  , 
t Ma  per  neccffità  : che  'l  fuo  concetto 
Al  fegnode ' mortai  fi  foprappofe  . 

E quando  /’  arco  dell'  ardente  affetto 
Fusi  1 sfocato  , che' l parlar  difccfe 
lnvcr  lo  fogno  del  nofìro  'Melici to  ; 

La  prima  cofa  , che  per  me  s'  intefe  , 
Benedetto  fic  tu  , fu  , trino  cd  uno  , 

Che  nel  mio  feme  fe  tanto  ccrtefe  : 

E (equità  : Grato  e lontan  dio  inno 

Trailo  , leggendo  nel  maggior  volume  , 
Da’  non  fi  muta  mai  2 bianco  nè  bruno  , 
Soluto  hai , figlio  , dentro  a quefi 0 lume  , 

In  eh'  io  ti  parlo  : mercè  di  colei , 

Ch'  all'  alto  volo  ti  vcflì  le  piume  . 

Tu  credi , che  a me  tuo  pender  mei 
Da  quel  eh'  è primo  , cosi  come  rapa 
Dell' un  y fe  fi conofce  , il  cinque  e’ l fei  . 
E però  eh'  io  mi  fia  , e pcrch'  io  paia 
Più gaudiofo  a te  , non  mi  dimandi , 

Che  alcun'  altro  in  quefla  turba gaja  . 

Tu  credi  'l  vero  , che  i minori  e i grandi 
Di  quefla  vita  miran  nello  fpeglio , 

In  che  prima , che  penfi  >il  penfier  pandi . 
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C A N T O XV.  3-, 

Ma  pere hè  'l  fiero  amore  in  che  io  veglio , 

6;  Con  perpetua  3 vifia  , e che  m'a/Jeta 
Di  dolce  difiar  , j adempia  incolto  • 

La  voce  tua  ficura  balda  e beta  “ * 

Suoni  la  volontà  , filoni  V de  fio , 

A che  la  mia  rifpc/ìa  è già  decreta . 

70  l' mi  volfi a Beatrice  : e quella  udto  , 

Pria  eh  io  pari  affi , 3 e arri  foni  un  cenno  , 
Che  ftee  crcfccr  l 1 ale  al  voIcy  mìo  ; 

4 E cominciai  così  : L'  affetto  e'I  fenno 
Come  la  prima  egualità  v'  apparfe  , 

7J  D’unpefo,  per  ciafcun  di  voi  , fi  fenno  ■ 
Perocché  a!  Sol , che  v'  allumò  e arfe 
Col  caldo  c con  la  luce , en  sì  tguali 
Che  tutte  fimig/ianze  fono  fcarfe . 

Ma  voglia  e argomento  ne ' mortali  , 

So  Ver  la  cagion  , eh' a voi  è manifefla  , 
Diverfamente  fon  pennuti  in  ali . 

Ond'io,  che  fon  morta! , mi  fento  in  quefi  a 
L^ìfagguaglianza  : e però  non  ringrazio  , 
Se  non  col  cuore  , alla  paterna  fefia  . 

8;  Ben  fupplico  io  a te  , vivo  topazio  , 

Che  quefia gioja preziofa  ingemmi  , 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  ftzio  . 

0 fr  onda  mia  , in  che  io  compiacciami  y 
Pure  a [penando  , io  fui  la  tua  radice  : 

90  Coiai  principio  , rifpondendo  , f e mini  . 
Pofciami  dtffe  : Quel,  da  cui  fi  dice 
Tua  cognazione  , e che  cent'  anni  e pìtie 
Girato  ha'l  monte  in  la  prim  i cornice  , 

Mio  figlio  fu  , e tuo  b favo  fue  : 

95  Ben  fi  convien  , che  la  lunga  fatica 
Lugli  raccorci , con  T opere  tue « 
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574  DEL  paradiso 

Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  , 
Ond'  ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona  , 
Si  flava  in  pacefobria  e pudica  . 

Non  area  catenella , non  corona , 

Non  donne  contioiate , non  cintura  , 
Che  [offe  a veder  più  , che  la  perfona  . 

Non  faceva,  nafeendo  , ancor  paura 
La  figlia  al  padre  , cbe'l  tempo  e la  dote 
Non  fuggian  quinci  e quindi  la  mifura  . 

Non  avea  cafe  di  famiglia  vote  : 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
Amoflrarciò , che'  n camera  fi  puote  . 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vofiro  Uccellatolo  , che  com'  è vinto 
Nel  montar  fu  , coti  farà  nel  calo . 

Bellincion  Berti  vid'  lo  andar  cinto 
Dicuojo  e d'  cjfo  , e venir  dallo  [pecchia 
La  donna  fua  , fanza  7 vifo  dipinto  : 

E vidi  quel  de ' Ncrli  e quel  del  Vecchio 
Effer  contenti  alla  pelle  feoverta  , 

E le  fu;  donne  al  [ufo  ed  al  pennecchio  : 

O fortunate  ! e ciafeuna  era  certa 
Della  fua  fepoltura  , ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta  . 

L una  vegghiava  a fludio  della  culla  , 

E confidando  ufava  l' idioma  , 

Che  pria  li  padri  e le  madri  traflulla  : 

L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  , con  la  fua  famiglia  , 

De' Troiani,  e di  Fiefole  , e dì  Romei. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghclla  , un  Lapo  Salterello  , 
Qual  or  faria  Cincinnato  e Corniglta . 
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1^0  A così  r ipofitto  , a così  bello 

Viver  di  cittadini , a così  fida 
Cittadinanza  , <1  così  dolce  oftello  * 
Maria  mi  diè  , chiamata  in  alte  grida  ; 

£ nell’  antico  voflro  Batifìeo 
I 3 j lnfiemefui  Crifliano  e Cacciaguida  . 
Moronto  fu  mio  frate  , ed  Elifco  : 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Vado  } 
E quindi  V [ oprannome  tuo  fi  feo  . 

* Poi  feguitai  lo'mperador  Currado  , 

1 40  Ed ei  mi  cinfe  della  fua  milizia  , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado  » 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  , il  cui  popolo  ufurpa  > 
Ver  colpa  del pafior  y vojlra  giujlizia  , 

1 4 J Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Diviluppato  dal  Mondo  fallace  , 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  , 

E venni  dal  martirio  a quefla  pace  . 

CANTO  XVI. 

OPoca  nojìra  nobiltà  di  fangue  , 

Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  , dove  T aff  etto  noflro  langue  > 
Mirabil  cofa  non  mi  farà  mai  : 

5 Che  là)  dove  appetito  non  fi  torce  » 

Dico  nel  Cielo  ) io  me  ne  gloriai . 

Ben  fe  tu  manto  , che  toflo  raccorce , 

Sì  che  , fe  non  s' appon  di  die  in  die  y 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  . 

1 0 Dal  voi  ) che  prima  Roma  foffcrle  , 

In  che  la  fua  famiglia  1 men  perfeuya  % 
Rlncofòinciaron  le  parole  mie  : 

A a 4 i On - 
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?7g  DEL  PARADISO 

s Onde  Beatrice  , eh ' era  un  poco  fceura  , 
Ridendo  , parve  quella  , che  tofsio , 

Al  primo  fallo  fcritto  di  Gtneura  . J ? 

Jo  cominciai  * /f/f  V tw/o  : 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  laidezza  : 

Voi  mi  levate  sì  , eh'  i'  fon  più  eh'  io  : 

ftoria  per-  Ver  tanti  rivi  s' empie  d' allegrezza 

ci" -chè  le»-  La  mente  mia  , che  di  fe  fa  letizia:  20 

genti  > te, tu.  Perchè  può  foftener  , che  non  fi fpe**<a  : 

C»c cupida  dunque  , fura  mia  primizia  , 

Ttil  guai  fon  gli  vojìri  Xticbt,e  quaifurgli  ani, 
mol  to!  thè  C/jf  fi fegnaro  in  voftra  puerizia  ? 

nato;  e par  Ditemi  dell’  ovil  di  fan  Giovanni  , 25 

maraviglia,  Quant'  era  allora  , e chi  eran  le  genti 

de^c’lU  Ài-  Tra  clf°  deZ vc  d,P'u  nl,t  fca 

pati,  o in  Come  s'  avviva  , allo  fpirar  de' venti , 
penna,  fi  ile-  C arbonc  in  fiimma  , così  Vidi  quella 
210 accorti  Luccrifp/endere  a'  miei  blandimenti  : 30 

di  tale  erro-  Jr  . r «t 

TC  trafeor-  E come  agli  occhi  mtei/tjepiu  bella  , 
fof.no  .a'  t(-  Così , con  voce  più  dolce  e foave  , 
pi  del  figli-  Ma  non  con  quefia  moderna  favella  , 

tc°ljd,’^el^  : Da  quel  dì,  che  fu  detto  A V E 

"li  r!cTf„o  Al  parto,  in  che  mia  madre  ,ch'è  or  finta,  3 5 

Coi>«.nro,  S'  alleviò  di  me  , ond'  era  grave , 

del  . ‘ ' 
trota  un 
■Volume  in 
miti')  di 
I.uigi  Ala- 

mar. ni . citnoin  mano  d'AtcTandroGiraldi , intitolato  cori  : retri  Dm- 
ti,  /ir -ferii  Firmiti ni,  ehrijti.ù  leviti»  ,hl!i>rit  Conanentmitim  in  ."ivlnum  opta 
geni! ìrìt  fui  i dice  in  queftoluogo  : L . it  reperì  , tur  frriptnm  rmrnpte , Tri- 
cinta  villana  ttliiì-i't  Urne  Tris  tis  vicino  se  c • Dalla  na- 
feita  d!  Crif.o  al  tempo  clic  nacfjue  Cacciaguida  , il  pianeta  d i Marre  era 
tornato  nel  fogn  i del  Lione  15  ’ volte  - clic  tornandovi  Marte  «juafi  ogni 
due  anni  una  volta.  Cacciagli  ida  veniva  effe r nato  intorno  al  11  c6  - conte 
ù fa  veri  uni  ile  , c ile  mio  morto  intorno  al  1 147. 
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40  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  , 

Dove  fi  truova  firmi  l'  ultimo fefio 
Da  quel  che  corre  il  voftro  annua!  giuoco  . 
Bajii  de'  mìei  maggiori  udirne  queflo  : 

Chi  et  fi  furo  , e onde  venner  quivi , 

4 y Piu  è tacer  , che  ragionare  , onefio  • 

Tutti  color  , eh'  a quel  tempo  eran'  ivi , 

Da  3 potere  arme , tra  Marte  e' l Batijìa 
Erano  7 quinto  di  quei , che  fon  vìvi  : 
Ma  la  cittadinanza  , cb'  è or  mijia 
jo  4 Di  Campi , e di  Certaldo,  e di  Figgbine  , 
Pura  vedeafi  nell'  ultimo  artifia  . 

0 quanto  fora  meglio  effer  vicine 

Quelle  genti , eh' io  dico,  ed  al  Galluzzo , 
h a Tref piano  aver  vojìro  confine  , 
yy  Che  averle  dentro  , e fojlener  lo  puzzo 

Del  villan  d'Agughon  , di  quel  da  Signa  , 
Che  già,  per  barattare, ha  l'occhio  aguzzo ! 
Se  la  gente , eh'  al  Mondo  più  traligna  , 

Non  f offe  fiata  a Cefare  noverca  , 

(o  Ma  come  madre  a [uo  figl tuoi  benigna  , 

Tal  fatto  è Fiorentino  , e cambia , e merca , 
Che  fi  farebbe  volto  a Simifonti  , 

Là  , dove  andava  l'avolo  alla  cerca . 
Sariefi  Montemurlo  ancor  de ’ Conti  : 

6 y Snienfì i Cerchi  nel pivier  d'  Aconc , * 
li  forfè  in  Valdìgrievc  t lìuondelmontì . 
Sempre  la  con  fu  fon  delle  perfone 
Principio  fu  del  ma!  della  cittade  , 

Come  del  y corpo  il  cibo  , che  s'appone  . 

70  E cieco  toro  più  avaccio  cade  , 

Che  cieco  agnello  : e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  , che  le  cinque  fpade . 
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Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbifaglia  , 

Come  Jori*  ite,  e come  fe  ne  vanno  , 
Diretto  ad  effe , Cbiuffi  e Sinigaglia  : 

Udir  , come  le  {chiatte  ft  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  coffa  nè  forte  , 

Poffcia  che  le  cittadi  termine  hanno  . 

Le  voflre  coffe  tutte  hanno  lor  morte  , 

Sì  come  voi  ; ma  cela  fi  in  alcuna  , 

Che  dura  molto  , e le  vite  f on  corte  . 

E come  7 volger  del  del  dellaLuna 
Cuopre  ed  iffcuopre  i liti  fama  poffa  , 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  coffa 

Ciò,  eh'  io  dirò  degli  6 alti  Fiorentini , 
Onde  la  fama  nel  tempo  è naffeoffa  . 

Io  vidi  gli  Ughi  > c vidi  i Catelli  ni  , 

Filippi,  Greci , Ormanni,  e Albericbi  , 
Già  nel  calare  , illuflri  cittadini  : 

E vidi  così  grandi , come  antichi  t 

Con  quel  della  Sannclla  quel  dell'  Arca  , 

E Solelanieri , e Ardingbi  , e Boflicbi . 
Sovra  la  7 porta  , che  al  preffente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peffo  , 

Che  tojìo  fa  iattura  della  barca  , 

Erano  i Ravignanl , ond'  è dtfcefo 
Il  conte  Guido  , e qualunque  del  nome 
Dell ’ alto  Be/lincione  ha  poffcia  preffo  . 
Quel  della  Preffa  fapei’a  già  come 
Regger  fi  vuole , ed  a ve  a Galigaio 
Dorata  in  cafa  fua  già  /'  elffa  e'I pome  . 
Grande  era  già  la  colonna  del  V aio  , 

Sacchetti  , Giuochi , Siffanti , e Barucci , 
E Galli , e quei  eh'  arrofffan  per  lo  fì.tio  . 

Lo 
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Lo  ceppo  , di  che  nacquero  i C (tifateci  , 

Era  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii , cd  Amgucci . 

O quali  vidi  quei  che  fon  disfatti , 

Per  lor  fuperbia  ! e le  palle  dell'  oro  .. 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi gran  fatti . prcuìva  d’ 
Così  face  n li  padri  di  coloro  , 

Che  Tempre  che  la  vofira  chiefa  vaca  , 

Si  fanno  grafi , fi  andò  aconf fioro  . 

Iij  8 L'oltracotata  [chiatta  , che  s' indraca  — 

D tetro  a chi  f ugge  , e a chi  moflra'l  dente  , 

0 ver  la  borfa  , com'agnel  fi  placa  , 

Già  venia  fu  , ma  di  piccola  gente , 

Sì  che  non  piacque  ad  Uberi  in  Donato  , 

IiO  9 C he  'l  f noe  ero  il  f ac  effe  lor  parente  » 

Già  era  V C aponfacco  nel  mercato 
Difcefo giù  da  Fiefole  , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato  . 
lo  dirò  cofa  incredibile  e vera  : 

1 2 J Nel  ì o picciol  cerchio  s'etrava  per  porta  , 

C he  fi  nomava  da  quei  della  Pera  . 

Ciafcun  , che  della  bella  infogna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome,  e l cut  pregio  u 

I or  furente . 
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glio così  : 
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elfo  loro , che  'I  Cuòcerò  Bcllinclon  Berti  marirafle  un'alrra  figliuola  negli 
Adiraati,  inceli  da  lui  per  / oi  tratot  ita  Jchiatt*  . io  primo 
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La  fefia  di  T ommafo  riconforta  , 

I 30  Da  effoebbe  milìzia  e privilegio  , 
Avvegna  che  col  popol  fi  ranni 
Oggi  colui , che  la  fafeia  col  fregio . 
Già  eran  Gualt erotti  ed  Importuni  : 
E ancor  faria  Borgo  più  quieto  , 

I 3 j Se  di  nuovi  vie  in  foffer  digiuni  . 
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La  enfia  , di  che  nacque  il  voflro  fleto  y 
Per  lo giufio  difdegno  , eòe  v'  ha  morti , 

£■  poflo  fine  al  'voflro  viver  lieto  ; 

Era  onorata  effa  , c fuoi  conforti . 

0 Buondelmonte  , quanto  mal  fuggi  fili  140 

Le  nozze  fue  , per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  farcbbcr  lieti , che  fon  trifli , 

Se  Dio  /’  avcffe  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  , eh'  a città  venifli . 

Ma  conveniafi  a quella  pietra  feema  , 1 4 j 

Che  guardaci  ponte  , che  Fiorenza  feffe 
Vittima  nella  fua  pace  poflrema  . 

Con  quefle genti , e con  altre  con  effe  , 

Vid’  io  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo  , 

C he  non  avea cagione  , onde piangeffe . ijo 

Con  quefle  genti  vid'  io  gloriofo  , 

E giufto  ’/ popol  fuo  tanto  , che  7 giglio 
Non  era  ad  afta  mai  poflo  a ritrofo  , 

N è per  divi  fon  fatto  vermiglio  . 

CANTO  XVII. 


a UAL  venne  a C limone , per  accertar  fi 
Di  ciò  , eh1  avez’a  incontro  a fe  udirò  , 
Quei , eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  fot  Ufi  y 
Tale  era  io  , e tale  era  fentito  , 

E da  Beatrice  e dalla  fanta  lampa  , 5 

Che  pria  y per  me  , avea  mutato  fitto . 

Perchè  mia  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difio  y midiffey  sì  ch'eli'  efea 
Segnata  bene  della  ’nterna fiampa  : 

Non 
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CANTO  XVII.  3S1 

io  Non  perchè  ncfira  conoscenza  crefca  , 

Per  tuo  parlare  , ma  perchè  t' aùfi 
A dir  la  fete , sì  che  /’  uom  ti  tnefea . 

O  cara  1 pianta  mia  , che  sì  t' infufi , 

C he  t come  veggion  le  terrene  menti 

1 J Non  capere  in  irta  neoio  du ’ ottuft , 

Così  vedi  le  cofe  contingenti , 

Anzi  che  fieno  in  fé  , mirando  '/  punto  > 
A cui  tutti  li  tempi  fon  prefenti . 

Mentre  eh  ’ i’  f ra  a l 'ire ilio  congiunto  , 

2 o Jk  />t>r  lo  monte  , /’  anime  cura  , 

.£  difendendo  nel  Mondo  defunto  , 

Dette  mi  fnr  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ; avvegna  eh'  io  mi  fenta 
Ben  tetragono  a i colpi  di  ventura . 

2  J Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta 

D’ intender  qual  fortuna  mi  s'  apprejfa  ; 
Che  fretta  previfa  vieti  più  lenta . 

Così  dijY  io  a quella  2 luce  fieffa , 

Che  pria  m ave  a parlato  , e come  volle 

30  Beatrice  , fu  la  mia  voglia  confi e/fa  . 

Nè  per  ambage  , in  che  la  gente  folle 
Già  s' invefeava  , pria  che  f effe ancifo 
L'  Agnèl  di  Dio  , che  le  peccata  folle  : 

Ma  per  chiare  parole  , econprecifo 

J 5 Latin  rifpofe  quell' amor  paterno , 

Chiufo  , e parvente  del  fuo  proprio  rifo  : 
La  contingenza , che  fuor  del  quaderno 
Della  voftra  materia  non  fi  (tende  , 

Tutta  è dipinta  nel  cof petto  eterno . 

40  Neccffità  però  quindi  non  prende  , 

Se  non , come  dal  vifo  , in  che  fi  Specchia 
Nave  , che  per  3 corrotte  giù  difende. 

Da 
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Da  indi , sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo  , mi  viene 
A vtfila  ’l  tempo  , che  ti  s' apparecchia  . 4 J 

Qual  fi  partì  Ipolito  d ’ Atene  , 

Per  la  fipie  tara  e perfida  noverca  , 

T al  di  Fiorenza  partir  ti  conviene . 

Quefto  fi  vuole  , e quefio  già  fi  cerca  ; 

E lofio  verrà  fatto  a chi  ciò  penfa  50 

Là  , dove  Crifio  tutto  dì  fi  merca  » 

La  colpa  fegutrà  la  parte  off  enfia 

In  grido,  come  fuol  : ma  la  vendetta 
Fia  teflimonio  al  ver  , che  la  difipenfia  - 
T u la  ficerai  ogni  cofia  diletta  J J 

Più  caramente  : e quefio  è quello  flrale  , 

Che  l' arco  dell ' efiho  pria  fiaetta  . 

Tu  proverrai  sì  come  fia  di  fiale 

Lo  pane  altrui , e com  è duro  calle 
Lofcendere  , e'I  fai  ir  per  l'altrui  ficaie . 60 

E quel , che  più  ti  graverrà  le  j palle  , 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e feempia  9 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quefla  valle  : 

Che  tutta  ingrata  , tutta  inatta  ed  empia 

Si  farà  contra  te  : ma  poco  apprefifio  65 

Ella , non  tu,  n'  avrà  roffa  la  tempia  . 

Di  fina  befiialitate  il  fiuo  proceffo 

Farà  la  pruova  , sì  eh'  a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  , per  te  flrffo  . 

Lo  primo  tuo  rifugio  , e' l primo  ofiello  70 

Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo  , 

. Che'n  fu  la  Scala  porta  il  fianto  uccello  : 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo  , 

Che  del  fare  e de!  chieder, tra  voi  due , (do. 

F ta  4 prima  quel \che  tra  gli  aliti  è più  tsr-  7 j 
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CANTO  XVII.  385 

Con  lui  vedrai  colui , che  impreffo  fue  , 
Nafcendo  , si  da  quefia /Iella  forte  , 

C be  notabili  fien  1'  opere  fue  . 

Non  fe  ne  fono  ancor  le  genti  accorte , 

P er  la  novella  età  , che  pur  nove  anni 
Son  quefte  ruote  intorno  di  lui  torte  . 

Ma  pria  cbe'l  Guafco  l'alto  Arrigo  inganni  , 
Parran  faville  della  fua  virtute  , 

In  non  curar  d'  argento  , nè  d' affanni . 

Le  fue  magnificenze  cono/ ciuf  e 
Saranno  ancora  , sì  che  ì fuoi  nimici 
Non  ne  potrà n tener  le  lingue  mute  . 

A lui  t' afpetta  , ed  a'  fuoi  benifici  : 

Per  lui  fia  tra f mutata  molta  gente  , 
Cambiando  condizion  , ricchi  e me n dici  ; 

E porterà  ne  ferii  to  nella  mente 
Di  lui , j ma  noi  dirai  : ediffecofe 
Incredibili  a quei , che  fia  pre/ente . 

Poigiunfe:  Figlio  , que/lc  fon  le  chiofe 
Di  quel , che  ti  fu  detto  : ecco  le'nfidie , 
Che  dietro  a pochi  girl  fon  nafeofe . 

Non  vo'  però  , eh'  a‘  tuo'  vicini  invidie  , 
Pofcia  che  s’ infutura  la  tua  vita  , 

Via  più  là , che  7 punir  di  lor  perfidie , 

Poi  che  tacendo  fi  ruoftrò  fpedìla 
L' anima  fama  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  , eh'  io  le  por fi  ordita , 

lo  cominciai  , come  colui,  che  brama  , 
Dubitando  , con  figlio  da  perfona  , 

Che  vede,  e vuol  dirittamente , ed  ama; 

Berneggio  , padre  mio,  sì  come  f prona 
Lo  tempo  verfo  me  , per  colpo  darmi 
Tal, eh' è più  grave  a chi  più  s'abbandona: 

Per- 
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"Perche di  6 provedenza  è buonych'io  marmi. 

Sì  che  Je  (uopo  m' è tolto  più  caro  , no 

lo  non  perdergli  altri  per  mici  carmi . 

Giù  per  lo  Mondo  fenzafine  amaro  , 

E per  lo  monte  , del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levar 0 , 

E pofeia  per  lo  Cicl  di  lume  in  lume  , n $ 

Hoioapprefoy  quel , che  s’ io  ridico  , 

A molti  fa  favor  di  forte  agrume  : 

E s' io  al  vero  fon  timido  amico  , 

Temo  di  7 perder  vita  tra  coloro  , 

Che  qtirjlo  tempo  chiameranno  antico  . 1:0 

La  luce  , in  che  rideva  il  mio  tef oro  , 

C-h'  io  trovai  lì  , fi  fé  prima  corrufca  , 

■ Quale  a raggio  di  f ole  fpccchio  d oro  : 
ludi  rifpofe  : Cofcicnza  fufea  , 

O della  propria  y 0 dell'  altrui  vergogna , 125 
Vur  fentira  la  tua  parola  brufea  . 

Ma  nondimen  , rimoffa  ogni  menzogna  , 

Tutta  tua  vi  fon  fa  manifefia  , 

E lafcia  pur  grattar , dov ’ è la  rogna  : 

Che  fe  la  voce  tua  farà  molefla  , 130 

Nel  primo  gii  fio  , vital  nutrimento 
La f cera  poi , quando  farà  digefla . 

Quello  tuo  grido  farà  y come  vento  , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

E ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento  . I 3 $ 

Però  ti  fon  mofirate  in  quefte  ruote  , 

Nel  monte  , e nella  valle  dolorofa 
Vur  l'  anime , che  fon  di  fama  note  : 

C he  l' animo  di  quel , ch'ode , nonpofa , 

Nè  ferma  fede,  per  efemplo  , eh'  ha j a 140 

La  fua  radice  incognita  e nafeofa  , 

Nè  per  altro  argomento , che  non  paja . 
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G A N T O XVIII.  385 
CANTO  XVIII. 


GIÀ  fi  godeva  folo  del  fuo  verbo 

Quello  1 fpirto  beato  , ed  io  gufava 
Lo  mio , temprando  7 dolce  ton  l'acerbo  : 
E quella  donna  , cb'  a Dio  mi  menava  , 

5 Difft  j Muta  penfier , penfa  cb'  io  fono 
P re  fio  a colui , cb'  ogni  torto  dif grava  . 

Jo  mi  rivolfi  all'  amorofo  fuono 

Del  mio  conforto  : e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor  , qui  l'abbandono: 
r o Non  perch'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 

Ma  per  la  mente , che  non  può  reddire 
Sovra  fe  tanto  , s' altri  non  la  guidi  . 
Tanto  pofs'  io  di  quel  punto  ridire  , 

Che.,  rimirando  lei , lomìoaffetto 
1 S Libero  fu  da  ogni  altro  difire  . 

1 Fin  cbe'l  piacere  eterno  , che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  , dal  bel  vifo 
Mi  contentava  , col  3 fecondo  a f petto  , 
Vincendo  me  col  lume  d'  un  forrifo  , 

20  Ella  mi  dtfie  : Volgiti , edafco/ta, 

C be  non  pur  ne'  mie'  occhi  è Paradifo . 
Come  fi  vede  qui  alcuna  volta 

L'  affetto  nella  vìfla  , s'  elio  è tanto  , 

Che  da  lui  fia  tutta  l ' anima  tolta  ; 

2 5 Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto  , 

A cui  mi  voi  fi , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto  . 

E cominciò  : In  quefta  quinta  foglia 
Dell’  albero  , che  vive  della  cima  , 

30  E frutta  Jempre , e mai  non  perde  foglia , 

B b Spiri- 
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Spiriti  fon  beati , che  giù  prima  , 

Che  veniffero  al  del , fur  di  gran  voce , 

Sì  eh'  ogni  Mufa  ne  farebbe  opima  . 

Però  mira  ne ’ corni  della  Croce  : 

Quel  y eh'  io  or  nomerò  y lì  farà  l'atto  , 3J 

Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce  . 

Jo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto  , 

Dal  nomar  lofuè  : comi  ei  fifeo  : 

Nè  mi  fu  noto  il  dir , prima  che' l fatto  . 

Ed  al  nome  dell'  alto  Maccabeo  40 

Vidi  muover  fi  un'altro  , roteando: 

E letizia  era  ferza  del  palèo  . 

Così  per  Carlo  Magno , e per  Orlando 
Duo  ne  feguì  lo  mio  attento  f guardo  , 

Com'  occhio  fegue  fuo  falcon  , volando.  45 

Pofcia  truffe  Guighelmo.y  e Rinoardo  , 

E'I  duca  Gottifredi  la  mia  vi/la  , 

Per  quella  Croce  , e Roberto  Guifcardo . 

Indi  tra  l ' altre  luci  mota  e mi  fa 

Moftrommi  l' alma  , ebe  m' avea  parlato , jo 
Qual' era  tra  » cantor  del  Cielo  artìfta. 

Jo  mi  rivolfi dal  mio  deflro  lato  , 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  > 

0 per  parole  , 0 per  atto  fegnato  : 

E vidi  le  fue  luci  tanto  mere  y JJ 

Tanto  gioconde  , che  la  fua  femblanza 
Vinceva  gli  altri , e l' ultimo  foltre  . 

E come  , per  fen tir  piu  dilettanza  , 

Bene  operando  Tuoni , di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  , che  la  fua  vìrtute  avanza  ; 60 

Sì  m'  accora’  io  , che  ’l  mio  girare  intorno  , 
ColCiclo  ’nfieme  , avea  crefciuto  T arco  , 
Veggendo  quel  4 miracolo  più  adorno  . 

E qua- 
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CANTO  XVIII.  387 

E quale  è il  trafmutare  in  picciol  varco 
65  Di  tempo  in  bianca  donna,  quando' l volto 
Suo  fi  difcarcbi  j di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei , quando  fu  volto  , 

* Ver  lo  candor  della  temprata  fi  ella 
Sefla , che  dentro  a fe  m'  avea  ricolto. 

70  Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'  amor  , che  lì  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  6 noftra  favella . 

E come  augelli  furti  di  riviera  , 

Quafi congratulando  a lor  pafiure , 

7 j Fanno  di  fe  or  tonda  , or  7 lunga  fcbierat 

Sì  dentro  a'  lumi  fante  creature , 

Volitando  cantavano , efacénfi 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  fue  figure . 

Prima  cantando  a fua  nota  movienfi  : 

80  Poi,  diventando  l'  un  di  quefti  fegnì 
Un  poco  s'  arreftavano  , e tacénfi. 

0 diva  Pegafea , che gP  ingegni 
Fai gloriofi , e rendigli  longevi , 

Ed  ejfi  teco  lecittadi  e i regni , 

8 5 Illufirami  di  te  , sì  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure , com’  io  V ho  conce tte  : 

Paja  tua  pojfa  in  quefti  ver  fi  brevi . 

Moflrar/t  dunque  in  cinque  volte  fette 
Vocali  e confonanti  ; ed  io  notai 
90  Le  parti  sì , come  mi  parver  dette  . 

Diligice  Juftitiam , prìmai 

Fur  verbo  e nome  di  tutto  'l  dipinto  : 

Qui  Judicatis  Terram  , furfezzai. 

Pofcia  nell'  M.  del  vocabol  quinto 
95  Rimafero  ordinate , sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  dì  finto  . 
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E vidi  feendere  altre  luci , dove 
Era' l colmo  dell’  M , e lì  quetarft 
Cantando,  credo,  il  ben,  cb'  a fe  le  muove  . 
Voi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arfi 
S urgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  folti  fog-liono  agurarfi , 

Rìfurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e falir  quali  affai  , e qua  poco  , 

Sì  come’ l Sol , ebe  l’ accende , fortille  : 

E quietata  ciafcuna  in  fuo  loco  , 

La  teflae'l collo  d’ un  Aquila  vidi 
Rapprefentare  a quel  difiintofoco  . 

Quei , che  dipinge  lì  , non  ha  chi  ’l guidi  ; 
Ma  effo  guida,  e da  luì  fi  rammenta 
Quella  virtù  8 cb’  è forma  per  li  nidi . 

L' altra  beatttudo  , che  contenta 

Pareva  inprima  d’ ingigliar  fi  all'  emme  , 
Con  poco  moto  , feguttò  la'mprenta . 

0 dolce  fella  , quali  e quante  gemme 
Mi  dimofraron  , che  nofira  giuflizia 
Effetto  fa  del  C iel , che  tu  ingemme  ! 
Percb’  io  prego  la  mente  , inebe  s ’ inizia 
Tuo  moto  e tua  virtù  te  , che  rimiri 
Ond'efce’l  fummo,  cbe'l  tuo  raggio  vizia  : 
Sì  eh'  un  altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio  , 
Che  fi  murò  9 di  fogni  e di  martiri , 

0 milìzia  del  Citi , cu'  io  contemplo  , 

Adora  per  color  , che  fono  in  terra 
Tutti  f viati  dietro  al  malo  efemplo  . 

Già  fifolea  con  le  jpade  far  guerra  : 

Ma  or  fifa  togliendo  or  qui , or  quivi 
Lo  pan  , che  V pio  padre  a neff un  ferra  . 

Ma 


ICO 


105 


1 1 o 


» 1 y 


I IO 


CANTO  XIX.  i?.9 

30  Ma  tu  ,c/je  fai , per  cancellare , ferivi , 

P enfasi) e Pietro  e Paolo  , morirò  , 

Por  la  vigna  t cheguafliy  ancor  fon  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire  : Io  ho  fermo  7 difiro 
Sì  a colui , che  volle  vìver  folo  y 
3 y P p?r  falli  fu  tratto  a mar  tiro , 

C/&’  /o  «o»  conofcoil  Pefcator  , »«?  Po/o. 


CANTO  XIX. 


PA  R E A dinanzi  a mcyCon  P ale  aperte  > 
L«  bella  imago  , che  , »f/ dolce  frui , 
Liete  faceva  /’  anime  confette . 

Parea  ciafcuna  rubinetto  , /'» 

5 Raggio  di  fole  ardeffe  sì  accefo  y 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangeffe  lui . 

E quel , che  mi  convie n ritrar  teftefoy 

Non  portò  voce  mai , nè  fcriffe  inchioflrOy 
Nè  fu  y perfanta/ia  , giammai  comprefo  ; 
ro  Ch'  io  vidi , e anche  udì  parlar  lo  rofiro  , 

E fonar  nella  voce  ed  Io  e Mio , 

1 Quand'  era  nel  concetto  Noi  eNoflro  . 

E cominciò  : Per  effer  giufto  e pio , 

Son  io  qui  efaltato  a quella  gloria , 

1 y Che  non  fi  lafcìa  vincere  a di  fio  : 

Ed  in  terra  la f dai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  y che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei , ma  non  feguon  la  fioria . 
Così  un  fol calor  di  molte  brage 
20  Si  fa  fentir  , come  di  molti  amori 
Ufciva  folo  un  fuon  di  quella  image  . 

B b 3 Ond ’ 
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Ond'  io  appreffo  : 0 perpetui  fiori 
1 Stlm'  Dell'  eterna  letizia , che  pur' uno 
fi  1 Mentir  mi  fate  tutti  i vofiri  odori  , 
n,i  alio  aito  Solvetemi , fpirando  , il  gran  digiuno  , i 5 

,eamt  lungamente  m'ba  tenuto  infame  , 

L*  leBuka;  Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  . 
i paruta  al-  3 Ben  fo  io , ebefe  in  Cielo  altro  reame 
guanto  più  La  divina giuflizia  fa  fuo  fpeccbio  , 

vaga  e fot-  4 C be' I voflro  non  l' apprende  con  velame.  30 

fé  migliore  » g p te  come  attento  io  m'  apparecchio 

urtar  l'un».  Ad  afcoltar  : fapete  quale  e quello 
e l' altra  ; co-  Dubbio  , ebe  m' è digiun  cotanto  vecchio  . 

me  anche  , Quafì falcone  j c b'  efce  6 di  cappello  , 

!e  nuftierdi  Muov e la  tePa  » * COtt  l' ale  7 aPPlau^e  » 3 5 

troppo  in n-  Voglia  mofirando  , e facce ndofi  bello  , 
co  dii  corto  , Vid'  io  farfi  quel  fegno  , che  di  laude 
ìi  prover-  Della  divina  grazia  era  conte  fio  , 

wtendT  Con  canti  » 9uai  8 f‘fa  » chi  ,afsù  SauJe  ■ 
perù, chtl*  Poi  cominciò  : Colui , che  volfe  il  fefio  40 

partlccllafe,  Allo Jìremo  del  Mondo  , e dentro  ad effo 
in  quello  Diftinfe  tanto  occulto  e manifefto  , 
jneanche”0"  A'oj/  potéo  fuo  valor  sì  fare  impreco  , 
ne'  proiato-  In  tutto  l' univerfo  , che' l fuo  verbo 
ri , c affer-  2V  on  rlmaneffe  in  infinito  ecceffo . 4J 

mariva.e  E ciò  fa  certo  , che'l  primo  fuperbo  , 

Che  fu  la  fomma  d' ogni  creatura  , 

Per  non  afpettar  lume  , cadde  acerbo  . 

E quinci  appar  , eh'  ogni  minor  natura 

E corto  recett acolo  a quel  bene  , jo 

Che  non  ha  fine  , ye  feinfe  rnifura  . 

Dun- 

apporrar  bellona , chiavetta  . e agevolezza . 5 eh’  ufcendo  f Stanip. 

Art  ttfrrUt)  Venendo,  sì  come  fa.  all  univerlalc , ci  par  piti  pellegrino . 
e più  bello.  7 fi  plaude  8 fi  fa  9 eie  con  le 
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Dunque  nofira  veduta  , che  conviene 
E (fere  alcun  de'  raggi  della  mente  , 

Di  che  tutte  le  tofe  fon  ripiene  , 

/>«ò  /«a  natura  effer  poffente 

Tanto  1 o /«o  principio  non  difcerna 
Molto  di  là, da  quel  1 1 ch'egli  è, parvente. 
Però  nella  giufiizia  fempiterna 

Lavifta , che  riceve  il  voftro  Mondo  , 
Com'occhio  per  lo  mare  entro  , s' interna  : 
Che  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo  , 

In  pelago  noi  vede  : e nondimeno 
Egli  è , ma  cela  lui  1‘ effer  prof  ondo  . 
Lume  non  è , fe  non  vien  dal  fereno  , 

Che  non  fi  turba  mai , anzi  è tenèbra  , 

Od  ombra  delincarne , ofuoveneno. 

Affai  t' è mo  aperta  la  latebra  , 

Che  t'  afcondeva  la  giufiizia  viva  , 

Di  che  facei  qui/lion  cotanto  crebra  : 

Che  tu  dicevi , Un'uom  nafce  alla  riva 
Dell'  Indo  , e quivi  non  è chi  ragioni 
DiCriflo , nè  chi  legga,  nè  chi  feriva: 

E tutti  fuoi  voleri  e atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede  , 

Sanza  peccato  in  vita  , od  in  fermoni  : 
Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; 

Ov'  è quefia  giufiizia  , che'l  condanna  ì 
1 2 Ov  è la  colpa  fua  , fed  ei  non  crede  ? 

B b 4 Or 
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Or  tu  chi  fe , che  vuoi  federe  a fcranna  , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  , 

Con  la  veduta  corta  d'una  (panna  ? 

Certo  a colui , che  meco  s ' affottigha , 

Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  /offe , 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia  . 

O terreni  animali , o menti groffe  , 

La  prima  volontà  , eh'  è , per  fe  , buona  , 
Da  fe  , cb'  è Jommo  ben  , mai  non  fi  moffe  . 
Cotanto  ègiuflo  , quanto  a lei  confuona  : 
Nullo  creato  bene  a fe  la  tira  , 

Ma  effa  , radiando  , lui  cagiona  . 

Quale  fovr  ’ effo  7 nido  fi  rigira  , 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  i figli , 

E come  quei , eh'  è pafio  , la  rimira  , 
Cotal  fi  fece  y e sì  levai  li  cigli . * 

La  benedetta  immagine  , che  T ali 
Movea  fof pinta  da  tanti  configli , 

Roteando  cant ava  , e dicea  : Quali 

Son  le  mie  note  a te  , che  non  le'ntendi , 
Tal'  è il gìudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  i 3 feguitaron  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  fegno  , 
Cbefè  i Romani  al  Mondo  reverendi  . 

Effo  ricominciò  : A queflo  regno 

Non  falì  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 
i 4 Nè  pria,  nè  poi  cbe'l  fi cbiavaffe  al  le- 
Ma  vediymolti  grida  CRISTO  C RISTO, (gno. 
Che  faranno  in  gìudicio  affai  mtn  prope 
A luì,  chetai , eh:  non  conobbe  CRISTO  : 
E ta>  Criftian  dannerà  l'Etiope , 

Quando  fi  partiranno  i j i duo  collegi  , 

L' uno  in  eterno  ricco , e l'altro  inope . 

Che 
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Che  polran  dir  li  Pcrfi a i vcfiri  regi , 

j 6 Corri  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 
Nel  qual  fi  fcrivon  tutti  fuoì  difpregi  ? 

Lì  fi  vedrà  tra  /’  opere  d' Alberto 
Quella,  che  tofio  moverà  la  penna  , 
Perché  7 regno  di  Praga  fia  deferto  . 

Lì  fi  vedrà  il  duol , che  f opra  Senna 
Induce  , falfeggiando  la  moneta  , 

Quei  , che  morrà  di  colpo  di  cotenna  . 

Lì  fi  vedrà  la  fuperbia  , ch'affeta. 

Che  fa  lo  Scotto , e l'  Inghilefe  folle  , 

Sì  che  non  può  f off  rir  dentro  afua  meta . 

Vedraffi  la  Infuria  , e'I  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna  , e dì  quel  di  Buemme  , 
Che  mai  valor  non  conobbe , nè  volle  - 

Vedraffi  al  Ciotto  dì  Gerufalemme 
Segnata  con  un  I.  la  fua  bontate  , 

Quando  7 contrario  fegnerà  uri  emme . 

Vedraffi  P avarizia  e la  viltate 

Di  quel , ebe  guarda  Pi  fola  del  fuoco , 
Dove  Anchifefinì  la  lunga  etate  : 

E a dare  ad  intender  * quanto  è poco  ; 

La  fua  fcrittura  firn  lettere  mozze  , 

Che  1 7 noteranno  molto  in  parvo  loco . 

E parranno  a ciafcun  /’  opere  fozze 

Del  Barba,  e del  Fratei,  che  tanto  egregia 
Nazione  , e duo  corone  ban  fatte  bozze . 

E quel  di  Portogallo  , e di  Norvegia 
Lì  ficonofceranno  , e quel  di  Rajcia , 

Che  male  1 8 aggiuffò  7 conio  di  Vinegia . 

O beatali  ngheria  , [e  non  fi  lafcia 
Più  malmenare  ! e beata  Navarra  , 

Se  /’  armrjfe  del  monte  , che  lafafcia  ! 

E ere - 
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E creder  dee  ciafcun  , che  già  per  arra  I4J 

Diqucfio  , Nicosìa,  e Famagofta  , 

Ter  la  lor  beftia  fi  lamenti  e garra  , 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  fi  fcofta . 

CANTO  XX. 


QUANDO  colui,  che  tutto  7 Mondo  alluma 
Dell'  emifperio  nofiro  fi  difcende  , 

E'  l giorno  d'  ogni  parte  fi  confuma  , 

Lo  del , che  fai  di  lui  prima  s'  accende , 

Subitamente  fi  rifa  parvente , 5 

Per  molte  luci  y in  che  una  rifplende . 

E quefio  atto  del  del  mi  venne  a mente  , 

C ome  ' Ifegno  del  Mondo  e de'  juoi  duci  , 

Nel  benedetto  roftrofu  tacente  : 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci , lo 

Vie  più  lucendo , cominciar on  canti 
Da  mia  memoria  labili  e c aduci . 

0 dolce  Amor , de  di  rifot ' ammanti , 
t fuilll  Quanto  parevi  ardente  in  que ’ i favilli » 

Fjricd.il  Cb'  aveanòf pirto  fol  di  penfier  fanti  ! IJ 

verbo  latino  Pofcia  che  i cari  e lucidi  lapilli , 
ft*'*  ■ Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  feflo  lume  , 

Pofer  filenzio  agli  angelici  fquilli  , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  » 

Che  fende  chiaro  giudi  pietra  in  pietra  , 20 

Moftrando  l'  ubertà  del  fuo  cacume . 

E come  fuono  al  collo  della  cetra 

Prende  fua  forma  , e sì  come  al  pertugio 
Della  [ampogna  vento , che  penetra  , 

Così 
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lj  Cosi  rimoffod'  afpettare  indugio 

Quel  mormorar  dell'  Aquila  faliffi , 

Su  per  lo  collo  , come  f offe  bugio  . 

Fecefi  voce  quivi , e quindi  ufcijfi 

Per  lo  fuo  becco  , in  forma  di  parole  , 

30  Quali  afpettava'l  cuore  y ov'  io  le  fcrijf . 
La  parte  in  me  , che  vede  , e paté  il  fole 
Nell'  aguglie  mortali  y incominciomml  : 
Or  fif amente  riguardar  fi  vuole  : 

Perché  de'  fuochi , end'  io  figura  fommi , 

3 5 Quelli  t onde  /’  occhio  in  tefla  mi  fcinti/la , 
2 E di  lutti  lor  gradi  fon  li  fommi  : 

Colui , che  luce  in  mezzo  per  pupilla  , 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 

Che  V arca  3 traslat'o  di  Villa  in  villa  t 
40  Ora  conofce'l  merto  del  fuo  Canto  , 

Jn  quanto  affetto  fu  del  fuo  con  figlio  , 

Per  lo  remunerar , cb'  è altrettanto  . 

Be'  cinque  , che  mi  fan  cerchio  per  ciglio  , 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'  accofla  , 

45  La  vedovella  conf olà  del  figlio  : 

Ora  conofce  quanto  caro  cofta 

Non  feguir  Crifto  y per  T efperienza 
Di  quefia  dolce  vita  , e dell'  oppofta  . 

E quel , che  fegue  in  la  circonferenza  , 
jo  Di  che  ragiono  y per  /’  arco  fuperno  , 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conofce  che  ’lgìudicio  eterno 

Non  fi  trafmuta  , 4 perché  degno  preco 
Fa  craflino  laggiù  dell'  odierno. 

55  V altro  y che  fegue  y con  le  leggi , e meco , 
Sotto  buona  'ntenzion  , che  fé  mal  frutto  , 
Per  cedere  a!  paflor  fi  fece  Greco  : 

Ora 
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Ora  conofce  come  7 mal  dedutto 

Dal  / ho  bene  operar  non  gli  è nocivo  , 

Avvegna  che  fta  7 Mondo  indi  diflrutto  . 6 o 

E quel , che  vedi  nell'  arco  declivo  , 

Guiglielmo  fu  , cui  quella  terra  plora  , 

Che  piange  Carlo  e Federigo  vìvo  : 

Ora  conofce  , come  s' innamora 

Lo  Ciel  del giufìo  rege  , ed  al  fembiante 
Del fuo  fulgóre  tifa  vedere  ancora  . 

Chi  crederrebbe giù  nel  Mondo  errante  , 

C be  Riféo  Troiano  in  quejlo  tondo 
Fojfe  la  quinta  delle  luci  fante  ? 

Ora  conofce  affai  di  quel , eòe 'l  Monda  79 

V eder  non  può  della  divina  grazia  ; 

Benché  fua  vifla  non  difeerna  il  fondo  . 

Qual  j lodoletta  , che  'n  aere  fi  fpazia 
Prima  cantando  , e poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  , ebe  la  fazia , 75 

Tal  mi  fembiò  P imago  della  'mprenta 
Dell'  eterno  piacere  , al  cui  di  fio 
Ciafcuna  cofa  , quale  ell'è  , diventa. 

E avvegna  eh'  io  f off  al  dubbiar  mio 

Lì , qua  fi  vetro  allo  color  , che  7 vefle  ; 8 o 

Tempo  afpettar  tacendo  non  patio  : 

Ma  della  bocca , C.  be  cofe  fon  quefìe  ? 

Mi  pinfe  con  la  forza  de!  fuo  pefo  : 

Percb'  io  di  corrufcar  vidi  gran  fefle  . 

Poi  appreffo  con  T occhio  più  accefo  $ 5 

Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofe  , 

Per  non  tenermi , in  ammirar , fofpefo  : 

Jo  veggio  , che  tu  credi  quefte  cofe  , 

Percb'  io  le  dico , ma  non  vedi  come  : 

5:  che  fe  fon  credute , fono  a feofe  . 90 

Fai 
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Pai  coinè  quei  , che  la  cofa  per  nome 
Apprende  ben  : ma  la  fua  quiditatt 
Veder  non  puore  , s'  altri  non  la  preme  - 
Regnum  coclorum  violenzia  paté 
9j  Da  caldo  amore  , e da  viva  fperanza  , 

Che  vìnce  la  divina  volontate , 

Non  aguìfa  che  V uomo  all' uomt  fovranza  : 

Afa  vince  lei , perche  vuole  e(Jer  vinta . tcU  dcl  4 e 

E vinta  vìnce  con  fua  beninanza  . dell  « 

joo  La  prima  7 vita  del  ciglio  e la  quinta  7 luce 

Tifa  maravigliar  , perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta  . 

D;  corpi  fuoi  non  ufeir  , come  credi , 

Gentili , maCrifliani , in  ferma  fede  > 

105  Ouel  de'  paffuti  > e quel  de'  pajft  piedi  : 
elìcer  una  dallo  ’nferno  , u'nonftriede  . 

Giammai  a buon  voler , /or//ò  «//  c/Trf  5 
E ciò  di  viva  fpeme  fu  mercede  : 

Di  viva  fpeme  , che  mife  fua  poffa 
1 1 o Ne’  prieghi  fatti  a Dio  , per  fu filarla  , 

Sì  che  poteffe  fua  veglia  effer  mcjfa  . 

L’ anima  gloriofa  , onde  fi  parla  , 

Tornata  nella  carne  , in  che  fu  poco^ , 

Credette  in  lui , che  poteva  ajutarla  . 

E credendo  s’ accefe  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor  , xh'alla  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a queflo  giuoco  . 

L’  altra  , per  grazia  , che  da  sì  profonda 
Fontana  filila  , che  mai  creatura 
J2Q  Non  pinfe  F occhio  infino  alla  prim  onda. 

Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittata  : 

Perchè  di  grazia  ingrazia  Dio  gli  aperfe 
L’  occhio  al! a r.ofira  redenzion  futura  : 

Oa- 
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Onde  credette  in  quella  , e non  fofferfe 

Da  indi  7 puzzo  più  del  paga  ne  fino  > i z ; 

E riprendane  le  genti  perverfe  . 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefmo  , 

Cbe  tu  vedeftt  dalla  deflra  ruota  , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millefmo  . 

0 predeflinazion  y quanto  rimota  130 

E la  radice  tua  da  quegli  af petti , 

Cbe  la  prima  cagion  non  veggion  tota  ! 

E voi  mortali  tenetevi  fretti 

A giudicar  : cbe  noi , cbe  Dio  vedemo  , 

Non  conofciamo  ancor  tuffigli  eletti  : 135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  f cento  : 

Perchè  7 ben  nojìro  in  quefto  ben  s' affina  , 

Cbe  quel , cbe  vuole  Dio,  e noi  voletno  . 

Così  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vifla  , 140 

Data  mi  fu  foave  medicina  . 

E come  a buon  cantor  buon  citarifla 
Fa  feguitar  lo  guizzo  della  corda  , 

In  cbe  più  di  piacer  lo  canto  acquifta  , 

8 Stami"  $ì  mentre  cbe  parlò  , mi  fi  ricorda  145 

'ù >fT  Cb ’ io  vidi  le  duo  luci  benedette  f 

Proprietà  di  Pur  come  8 batter  d'  occhi  fi  concorda  , 

favella.  Con  le  parole  muover  le  fiamme tte  . 
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CANTO  XXI. 

Gl  A'  erari  gli  occhi  miei  rififiial  volto 
Dilla  mia  donna  , e T animo  con  ejji , 

E da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  ella  non  rtdea  : ma,  5' ioridejjì , 

5 Ali  cominciò  , tu  tifarejli  quale 
Semole  fu,  quando  di  cencr  fcjft  : 

Che  la  bellezza  mìa  , che  per  le  fcale 
Dell ’ eterno  palazzo  più  s’ accende , 

Com'  hai  veduto  , quanto  più  fi  fale  , 
io  Se  non  fi  temperale  , tanto  fplende  , 

Che  V tuo  mortai  podere  > al fuo  fulgóre  , 
i Parrebbe  fronda  , che  trono  feofeende  . 
Noi  fem  levati  alfettimo  fp/endore  , 

Che  fotto  7 petto  del  * Lione  ardente 
ij  Raggia  mo  mifto  giù  del  fuo  valore  . 

Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente  , 

E fa  di  quegli  2 / picchio  alla  figura  , 

Che  'n  quello  fpeccbio  ti  farà  parvente . 
Qual  favefie  qual'  era  lapafiura 
20  Del  vifo  mio  , nell' af petto  beato  , 

Quand ' io  mi  trafmutai  ad  altra  cura  , 
Conofcerebbe  quanto  m'  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celefle  feorta  , 
Contrappefando  l ’ un  con  /’  altro  lato  . 

2 J Dentro  al  crifiallo , che'l  vocabol porta  , 
Cerchiando  7 Mondo  del  fuo  3 caro  duce  , 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta  , 

Di  color  d'oro  , in  che  raggio  traluce  , 

Vid'  io  uno  fcaléo  eretto  in  fufo  , 

30  Tantoché  noi  feguiva  la  mia  luce  . 

Vidi 
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Vidi  anche , per  li  gradi , fcender  giufo 
4 Tati  fplendor,ch'io pen fai, ch'ogni  lume, 
Cbe  par  nel  del , quindi  fojfe  difi'ufo  . 

Par.  fi  rito-  E come , per  lo  naturai coftume  , 

Le  pole  infieme  , al  comincia  del  giorno  , 
Si  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume  ; 

Poi  altre  vanno  via  , fenza  ritorno  , 

Altre  rivolgon  fe  , onde  fon  mojfe  , 

E roteando  fan  joggiorno , 

7W  >»orfo parve  a me  , quiz>i  fofie  , 

I»  quello  sfavillar , ’ nfieme  venne , 

.fi  co>wf  in  certo  grado  fi  percoffe  : 

E quel , che  preffo  più  ci  fi  ritenne , 

Si  fè  sì  chiaro  , cb'  io  dicea , penfandi , 
Io  éf/f  /’  <r>»0r  , tu  m'  acce n ne  . 

Ma  quella  , ond'io  af petto  il  come,  e'I  quando 
Del  dire,  e del  tacer  , fifa;  ond'io, 

Con  tra  ’l  difio  fo  ben  , cb'  io  non  dimando  . 
Tcrcb'  ella  , cbe  vedeva  il  tacer  mio  , 

Nel  veder  di  colui , cbe  tutto  vede  , 
Midiffe:  Solvi  il  tuo  caldo  difio  . 

Ed  io  incominciai  : La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rif pofia  , 

Ma  per  colei , cbe'l  chieder  mi  concede  : 
Vita  beata  , cbe  ti  ftai  nafeofia 

Dentro  alla  tua  letizia  , fammi  nota 
Lacagion , che  sì  preffo  y mit'  ac  co  fi  a : 

E di  perchè  fi  tace  in  quefia  ruota 
La  dolce  finfonta  di  Paradifo  , 

Che  giù,  peri' altre,  fuona  sì  devota  . 

Tu  hai  /’  udir  mortai , sì  come  ’l  vifo  , 
Rifpofe  a me  : però  qui  non  fi  canta 
Per  quel , che  Beatrice  non  ha  rif 1 . 

Giù 
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Giù  per  li  gradi  della f cala  fanta 
6 s Difcefi  tanto , fol  per  farti  fefta , 

C ol  dire  e con  la  luce , che  m ammanta  : 
Nè  più  amor  mifeceeffer  più  prefta  : 

Che  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve  , 

Sì  come  7 fiammeggiar  ti  manifejla  . 

70  Ma  r alta  carità , che  ci  fa  ferve 

Pronte  al  con  figlio  , che  7 Mondo  governa, 
Sorteggia  qui , sì  come  tu  offerve  . 
lo  veggio  ben  , difs ’ io  , facra  lucerna  , 
Come  libero  amore , in  quefta  Corte  , 

75  Bafla  a feguir  la  previdenza  eterna  . 

Ma  queft  ' è quel , cb'  a cerner  mi  par  forte,  ; 
Perchè  predeflinata  fofii  fola 
à queflo  uficio  , tra  le  tue  con  forte  . 

N on  venni  prima  all ' ultima  parola  , 

So  Che  del  fuo  mezzofece  il  lume  centro , 

Girando  fe , come  veloce  mola  . 

Poi  rifpofe  l'amor  , che  v ’ era  dentro , 

Luce  divina  fovra  me  t'  appunta  , 
Penetrando  per  quefta, ond'  io  m' invetro:  ¥ 
*5  La  cui  virtù,  col  mio  veder  congiunta  , 

Mi  leva  fovra  me  tanto  , cb'  io  veggio 
La  f omnia  effenzia  , della  quale  è munta  , 
Quinci  vien  l'allegrezza , ond' io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vifta  mia,  quant'eilae  chiara, 
9 o La  6 chiarità  della  fiamma  pareggio  . 

Ma  quell'  alma  nel  del,  che  più  fi  fchiara  , 
Quel  Serafin,che'n  Dio  più  l'occhio  ha  fiffo. 
Alta  dimanda  tua  non  foddisfara  : 
Perocché  , sì  s' innoltra  nell'  abiffo 
9 5 Dell'  eterno  fiatuto  quél , che  chiedi , 

Che  da  ogni  creata  vifta  è fcijfo , 

Cc  E al 
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E al  Mondo  mortai , quando  tur  iedi , 
Quefla  rapporta  > sì  che  non  prefumma , 
A tanto  fegno  , più  muover  li  piedi . 

La  mente  , cbe  qui  luce , in  terra  fumma  : 
Onde  riguarda , come  può  laggiue 
Quefcbe  non  puote,percbè'l  Citi  /' affama. 

Sì  mi  prefcriffer  le  parole  fue  , 

Cb'  io  lanciai  la  qui/!  ione , e mi  ritraffs 
A 7 dimandarla  umilmente  chi  fue . 

Tra  duo  lìti  d' Italia  furgon  [affi , 

E non  molto  diflanti  alla  tua  patria  , 
Tanto  > cbe  i tuoni -affai  fuonan  più  baffi  : 

E fanno  un  gibbo  , cbe  fi  chiama  Catria  , 
Difotto  al  quale  è conf cerato  un ' ermo  > 
Cbe  fuol'  effer  difpofio  a fola  latria. 

Così  ricominciommi  V terzo  fermo  : 

E poi  continuando  diffe  : Quivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  feì  sì  fermo  , 

Cbe  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  paffava  caldi  e gieli , 
Contento  ne'  penfier  contemplativi . 

Render  folca  quel  cbioftro  a quefli  Cieli 
Fertilemente  : ed  ora  è fatto  vano , 

Sì  che  tofloconvien  , cbe  fi  riveli . 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 

E Pietro  8 peccatorfui  nella  cafa 
Di  N offra  Donna  , in  fui  lito  Adriano  . 

Poca  vita  mortai  m era  rimafa  , (lo 

9 Quad'iofu'cbiefto,e  tratto  a quel  cappel- 
Cbe  pur  di  male  in  peggio  fi  trova  fa  - 

Venne  Cephas  , e venne  il  gran  vaf elio 
Dello  Spirito  Santo  , magri  e fcalzi , 
Prendendo  7 cibo  di  qualunque  ofiello  : 

Or 
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t jo  Or  voglio»  quinci  e quindi  cbi  rincalzi 
Gli  moderni  paftori , echi  gli  meni , 
Tanto  fon  gravi , e cbi  dirietro  gli  alzi  , 
Cuopron  de’  manti  lor  gli  palafreni , 

Sì  che  duo  beftie  van  fon’  una  pelle  y 
i J J O pazienzia  , che  tanto  fofiieni  ! 

A quefta  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Digrado  in  grado  fcendere  e girar/!. 

Ed  ogni  giro  le  f acca  più  belle  . 

Dintorno  a quefta  vennero , e fermar fi 
140  E fero  un  grido  di  sì  alto  fuono  , 

Che  non  potrebbe  qui  ajfomigliarfi  : 

Nè  io  lo’ n te  fi  , sì  mi  vinfe  il  tuono  . 

CANTO  XXIfc 


/”\P  PRESSO  diflupore  alla  mia  guidi* 
Mi  voi  fi , come  parvtl  , che  ricorre 
Sempre  colà  , dove  più  fi  confida . 

E quella , tome  madre  , che  f occorre 
5 Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo. 

Con  la  fua  voce , che  7 fuol  bcn-dif porre 
Midiffe:  Non  fa' tu,  che  tu  fe’n  Cielo  , 

E non  fa’  tu  , che ’l  Ciclo  è tutto  fanto  y 
E ciò  che  ci  fi  fa,  vien  da  buon  zelo  * 

1 o Come  t’ avrebbe  traf mutato  il  canto  ; 

(Edio , ridendo:  Mo  penfar  lo  puoi  . / 
Pofcia  che  7 grido  t’ha  moffo  cotanto  ? 

Nel  qual  je  ’ntefo  avejft  i priegbi  fuoi , 

Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta  , 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi  * 

C c 1 La 
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La  fpada  di  quafsù  no»  taglia  in  fretta  , 

Nè  tardo,  * macie  al  parer  di  colai , 

Che  defiando  0 temendo  /'  ajpetta . 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui  : 

Ch'  a fai  illuflri  f piriti  vedrai , 20 

Se  com'  io  dico  1 la  vifta  ridui . 

Com'a  lei  piacque , gli  occhi  2 dirizzai , 

E vidi  cento  J perule  , che  ’n/icme 
Più  s’ abbelliva» , con  mutui  rai . 
lo  flava  come  quei , ebe'n  ferìpreme  2 5 

La  punta  del  difio , e non  s*  attenta 
Del  dimandar  , sì  del  troppo  fi  teme  : 

E la  maggiore , e la  più  lutulenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fefft , 

Ver  far  dife  la  mia  voglia  contenta  . 30 

Poi  dentro  a lei  udì  : Se  tu  vedefft , 

Com’ io,  la  carità  , che  tra  noi  arde  , 

Li  tuoi  concetti  farebbero  efpreffi  ; 

Ma  perchè  tu , afpettando , non  tarde 

All*  alto  fine  , iotifaròrifpofta  35 

Pure  al penfier  , di  che  sì  ti  nguarde . 

Que l monte  , a cui  C affino  è nella  co/la  , 

Fu  frequentato  già  in  fu  lacinia 
Dalla  gente  ingannata  , e mal  dìfpofta  . 

Ed  io  fon  quel , che  fu  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui , che  ’n  terra  addujfe 
La  verità  , che  tanto  ci  fublima  : 

E tanta  grazia  fovra  me  riluffe  , 

Ch ’ io  ritrafft  le  ville  circondanti 
Dall'empio  colto  , che  *1  Mondo  feduffe  . 4 y 

Quefli  altri  fuofbi , tutti  contemplanti  , 

Uomini  furo  , accefi  di  quel  caldo  , 

Che  fa  nafeerei  fiori  e i frutti  fanti . 

l&ui 
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3 Qui  è Maccario  : qui  è Romoaldo  : 

5 o Qui  f on  li  frati  miei , che  dentro  a' c biofi  ri 

Fermar  li  piedi  e tennero' ! cuor  faldo  . 

Ed  io  a lui  : L' affetto , che  dimoftri 
Meco  parlando , e la  buona  fembianza , 
Cb'  io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vo~ 
JJ  Così  m'  ba  dilatata  mìa  fidanza  , Cftriy 
4 Come  7 fol  fa  la  rofa  , quando  aperta 
Tanto  divie n t quant'elV ba  di poffanza . 
Però  ti  prego  , e tu  , padre  , m'  accerta , 

S ' io  poffo  prender  tanta  grazia  t ch'io 
60  Ti  veggio  > con  immagine  fcoverta . 

Ond' egli'.  Frate  , il  tuo  alto  difio 
$'  adempierà  in  fu  l'ultima  j pera  , 

Ove  /’  adempion  tuffigli  altri , e'I  mio  . 
Ivi  è perfetta  matura  ed  intera 

6 j Ciafcuna  difianza  : in  quella  fola 

E'  ogni  parte  là  , dove  fempr'  tra 
Perchè  non  è in  luogo  , e non  s' impala  : 

E noftra  ficaia  infino  ad  effa  varca  : 

Onde  così  dal  vifo  ti  j' invola  . 

70  Infin  lafsù  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  ifporger  la  fuperna  parte  , 

Quando  gli  apparve  d' Angeli  sì  corca . 
Ma  per  falirla  mo  neffun  diparte 
Da  terra  i piedi  : e la  regola  mia 
75  Rimafa  è giù  per  danno  delle  carte  . 

Le  mura  , che  fo/eano  effcr  badia  , 

Fatte  fono  fpelonche , e le  cocolle 
Sacca  fon  , piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  ufura  tanto  non  fi  folle  , 

So  Contro'  l piacer  di  Dio,quanto  quel  frutto , 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle . 

Cc  3 Che, 
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Che,  quantunque  la  C bitf a guarda  , tutto 
E della  gente , che  per  Dio  dimanda  , 
Non  di  parente , nè  d'altro  più  brutto . 

La  carne  de * mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  bafla  buon  cominciamento , 
a J*mp  Da/  »a/cfr  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

Ci  pare  aver  Pier  cominciò  fanz  oro  e fama  argento , 
più  del  ma.  Edio  con  orazione  e con  digiuno , 
d Verande*  ^ Francefco  umilmente  il  fuo  convento . 
eche  'niuL-  E fe  guardi  al  principio  di  ciafcuno  , 
va  più  i poi-  Pofcia  riguardi  là  , dov'  è trafeorfo  , 
chi  al  dii  d’  ju  veder  ai  del  bianco  fatto  bruno  . 

Oiaito  nell-  yeramente  Giordan  volto  è retrorfo  : 
vi8o.°£t  Più  fu  il  mar  fuggir  t quando  Dio  volf 'e , 

jrgnmi  irti.  Mirabile  J a veder , che  qui  il foccorfo  . 
tatti  mtmot  £os't  ml  diffe  ; e indi  fi  ricolf  e 
tZZ.Z*  Al  fuo  collegio  e'I  collegio  fi firinfe: 
quéfwitoat-  Poi  come  turbo  6 in  fu  tutto  s accolje  . 
ììj  f ut je  Ha  fi-  La  dolce  donna  dietro  a lor  mi  pinfe  , 
dciìttu . Con  un  fol cenno  y fu  per  quella  fcala  , 

6 Stamp.  y virtù  la  mia  natura  vinfe  : 

Ci  pare,  clic  N è mai  quaggiù , dove  fi  monta  e cala  t 
’l  Poeta  ef-  N atur almente  fu  sì  ratto  moto  , 

prima  tre  a-  cfjt  aggUagliar  fi poteffe  alla  mia  ala  . 
ào'ìii’“tì/‘  S' io  torni  mai  y Lettore , a quel  devoto 
ricade  mi  col-  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  fpeffo 
testai  et  col-  Le  mie  peccata  , e'I  petto  mi  percuoto  t 
ic^io  ft  finnie  ju  nQn  avrcfi-,  j„  tl,ato  tratto  e meffo 

ròuZìo  'fi1  Nel  fuoco  il  ditOyin  quanto  io  vidi't  fegno , 
Sollevò  tutt.  Che  fegue'l  Tauro  , e fui  dentro  da  effo  . 
btfuh  : e le  o glonofe  felle , o lume  pregno 
parole  le.  pj  gran  virtù  y dal  quale  io  riconofco 
dimoiano.  Tutto  f qual ebefifiaj  il  mio  ingegno  : 

Con 
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115  Con  voi  nafceva , e s’ afcondeva  vofco 

Quegli , cb' è padre  d' ogni  mortai  vita  , 
Quand'  io  [enti  da  prima  l'aer  Tofco  : 

E poi  quando  mi  fu  graziaci ar gita 

D’ entrar  nell ' alta  ruota  , cbe  vi  gira  , 
120  La  voftra  region  mifufortita  . 

A voi  divot  amente  7 or  a] ospita 

L’anima  mia,  per  acquifiar  virtute 
Al pajfo  forte , cbe  a fe  la  tira  . 

Tufe  sì  prejfoair  ultima  falute , 

12  $ C ominciò  Beatrice , cbe  tu  dei 
A ver  le  luci  tue  chiare  e acute . 

E però  prima  , che  tu  più  t ’ inlei , 

Rimira  in  giufo , e vedi  quanto  Mondo 
Sotto  li  piedi  già  ejfer  ti  fei  : 

130  Sì  che' l tuo  cuor , quantunque  può  giocondo, 
S’ apprefenri  alla  turba  trionfante  , 

Cbe  lieta  vien  per  queflo  etera  tondo . 

C ol  viforitornai  per  tutte  quante 
Le  fette  / pere  , e vidi  queflo  globo 
*35  Tal , cb'ioforrifidelfuovilfembiante: 

E quel  con f gito  , per  migliore  appróbo  , 

% Che  T ba  per  meno:  e chi  ad  altro  penfa. 
Chiamar  fi  puote  veramente  probo  . 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incenfa , 

140  Senza  quell’  ombra  , che  mi  fa  cagione  , 
Vere  bigia  la  credetti  rara  e denfa . 

L' af  petto  del  tuo  nato , Iperione , 

Quivi  fofienni , e vidi  com'  fi  muove 
Circa,  e vicino  a lui  Maja  e Dione . 

1 4 J Quindi  m’  apparve  il  temperar  di  Giove  , 

T ra  V padre  e’I  figlio: e quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar,  cbe  fanno  di  lor  dove  : 

C c 4 E tut- 
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E tutti  e fette  mi  fi  dimofiraro 

Quanto  fon  grandi , e quanto  fon  veloci  y 
E come  fono  in  difiante  riparo . 150 

V ajuola  , che  ci  fa  tanto  feroci , * 

Volge ndom  io  , con  gli  eterni  Gemelli , 

Tutta  in  apparve  da'  colli  alle  foci  : 

Pofcia  rivolfigli  occhi  agli  occhi  belli . 


• Dante  ve- 
de  la  Terra 
dal  Ciclo 
(Iellato,  nel- 
la guifa  ( e 
forfè  mag- 
giore ) che 
l'Ariofto  nel 
foo  Furiofo 
non  la  fa  ve- 
dere ad  A- 
ftolfo  dal 
Cicl  della 
Luna . che  , 
fecondo  la 
proponi  et- 
ite,non  con- 
vegnono . 

Avvert  idea- 
li , che,  ben- 
ché la  Ter- 
ra, dalCiel  previene'!  tempo , in  fu  f aperta  frafea , 
fòrte  de*'  ^ con  ardente  affetto  il  Sole  afpetta  , 
rutto  invili-  Fifo guardando  , pur  che  T alba  nafea  ; 
bile  a oc-  Così  la  donna  mia  fi  flava  eretta  , io 

chio  morta-  E attenta  rivolta  inver  la  plaga  , 
vtraracmc°  $ otto  la  quale  il  Sol  moftra  men  fretta  : 

quanta,  da  Sì 

una  veduta  deificata  , quale  fi  finge  dal  Poeta,  pub  nella  fua  gran- 
detta perfettamente  vederli  i e ch’e’poteflc  in  un  girar  d'occhio  ve- 
der tutto  ciit  ch’e'f 'aveva  lafciaro  dotto,  in  più  altri  luoghi,  fi  co- 
me in  quello  lo  ci  d ifc u opre  : Tn  fe  sìpreffo:  e Parad.  XXVII.?-. 

Sì  eh' lo  vedrà  iti  11  da  Cade  il  varco  Folle  d VliJfe,  ec.  L’Arioflo,  confi- 
dcrando  Adolfo,  come  uomo,  a cui  c per  gran  drdanta,  e per  la 
debolezza  della  veduta  mortale,  la  Terra  da)  Cicl  della  Luna  app». 
rirebbe  picciola,  com'e’dlce,  ha  anch'egli  offervato  eccellentemen- 
te il  decoro. 


CANTO  XXIII. 


COME/’  augello  , intra  l' amate  fronde , 
PofatOy  al  nido  de'  fuoi  dolci  nati , 

La  notte  , che  lecofeci  nafeonde  , 

Che  per  veder  gli  aj petti  defilati , 

E per  trovar  lo  cibo  , onde  gli  pafea  , 

In  che  i gravi  lab  ór  gli  fono  aggrati , 
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CANTO  XXIII.  4o9 

Sì  che , vergendola  io  fofpefa  e vaga  , 
Fecimi , f quei , diftando 

t J zl/fro  vorria  , f operando  s'appaga  . 

Jfrf  />oro  fu  tra  uno  ed  altro  quando  ; 

Del  mio  attender  dico , e del  vedere 
Lo  del  venir  più  e più  rìfcbiarando  . 

E Beatrice  diffe  : Ecco  le  fchiere 
z o Del  trionfo  di  C rifto  , e tutto  7 frutto 

Rico/ta-del girar  di  quefte [pere . 

Varcami , che'  l fuo  vifo  ardeffe  tutto  : 

E gli  occhi  uvea  di  letìzia  sì  pieni , 

Che  paffar  miconvìen  fenza  cofirìttto . . 

2 5 Quale  i ne' pleniluniifereni 

T rivia  ride  tra  le  N infe  eterne , 

Che  dipingono' l del  per  tutti  ì feni  > 

Vid'  io  , / opra  migliaia  di  lucerne  , 

. Un  Sol  y che  tutte  quante  T accendea  , 

30  Come  fa  7 noflro  le  vifte  fuperne  : 

E per  la  viva  luce  traf parca 

La  lucente  fujlanzia  tanto  chiara  , 

Nel  vifo  mìo , che  non  la  foftenea  . ■ 

0 Beatrice  dolce  guida  e cara  ! 

3 5 Ella  mi  diffe  : Quel , che  ti  2 fobranza 

E virtù  , da  cui  nulla  ft  ripara  . 

Quivi  è la  fapienza  e la  poffanza  , 

Cb'  aprì  le  firade  tra  7 Cielo  e la  Terra  t 
Ondcfugià  sì  lunga  difianza  . 

40  Come  fuoco  di  nube  fi  differra 

Per  dilatar  fi  , sì  che  non  vi  cape , 

E fuor  di  fua  natura  in  giù  s' atterra  , 

C osi  la  mente  mia , tra  quelle  dape  , 

F atta  più  grande  , di  fe  fieffa  ufcio  , 

4 5 E che  fifejfe , rimembrar  non  f ape  . 

Apri 


1 Ne’ pieni, 
lunii , e ne* 
fercni 
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Ci  par  voglia 
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tjurji-i  prof  er- 
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tanto  patte  , 
fattagli  da 
Beatrice '« 
che  allora, 
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5 grato 

6 afperto'l 
Se  avelli mo 
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co più  d 'au- 
toriti , 1 a- 
vremmo  rl- 
mcffo  nel 
tetto;  paren- 
doci, che 
forfè  fc  ne 
cavi  fcnfo 
più  bello  . 

7 S ti.pr tritio 
L’  ufo  dice 

ftilrpio  .che 
vai  cammino , 

o pa/Jatgio  , e 
noi  . per  la 
fna  viciniti, 
e perla  pare- 
tela dell'w.  e 
dell' e , ab- 
bimi rimcf- 
fo  poterlo. 

| s’aperfc 
*'  apprcie 


4io  DE  L PARADISO 

Apri  gli  occhi , e riguarda , qua!  fon' io  : 
Tu  bai  vedute  cofe , chepoffente 
Se  fatto  a f oftener  lo  tifo  mio  . 

Io  era  come  quei , che  firifente 

Di  vifione  obblita , e che  s' ingegna  , 
Indarno , di  J riducerlafi  a mente } 

Quando  io  udì  quefta  4 profferta  degna 
Di  tanto  5 grado , che  mai  non  fi /lingue 
De ! libro  , che  7 preterito  raffegna . 

Se  mo  fonaffer  tutte  quelle  lingue , 

Che  Polinnia  con  le  fuorefero 
Del  latte  lor  dolcijfmo  più  pingue , 

Per  aiutarmi , al  millefmo  del  vero 
Nonfiverriat  cantando'l fantorifo  y 
E quanto  ' Ifanto  6 a f petto  fiacca  mero  . 

E così  figurando  7 Paradif 0 

Convien  f aitar  lo  fagrato  poema  , 

Come  chi  truova  fuo  cammin  recijo  . 

Ma  chi  penfajfe  il  ponderofo  tema 
E T omero  mortai  t che  [e  ne  carca  , 

Noi biafmerebbe  , fe  fott'  effo  trema . 

None  7 po/eggio  da  picciola  barca 

Quel , che  fendendo  va  l'ardita  prora  , 
Nè  da  noccbier  , ch'afe  medefmo  parca 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t ' innamora  , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  t 
Che  folto  i raggi  di  Criflo  s'infiora  ? 

Quivi  è la  rofa  , m cbe'l  V erbo  Divino 
Carne  fi  fece  : quivi  fon  li  gigli , 

Al  cui  odor  8 fi prefe  'J  buon  cammino  . 

Così  Beatrice:  edtoy  eh'  a'  fuoi configli 
Tutto  era  pronto , ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli . 

Cerne 


So 


SS 


60 


65 


7° 
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CANTO  XXIII.  41 1 


Come  a raggio  difol  che  puro  mei 
8 0 Ver  fratta  nube , già  prato  di  fori 

Vider  9 coperti  d' ombragli  occhi  miei  , 
Vid'  io  così  più  turbe  di  fplendort 
Fulgurati  di  fu  , di  raggi  ardenti  , 

Sanza  veder  principio  di  fulgóri . 

$5  0 benigna  virtù  y che  sì  gl'  imprenti  y 
Su  t ’ efaltafli , per  largirmi  loco 
Àgli  occhi  lì  , che  non  eran  poffenti . 

Il  nome  del  bel  fior , c hy  ìofempre  invoco , 

E mane  t fera  , tutto  mi  riflrinfe 
90  L' animo  ad  avvifar  lo  maggior  foco . 

E com'  ambo  le  luci  mi  dipinje 

Il  quale  t e'I  quanto  della  viva  ftella  , 
Che  lafsù  vince  y come  quaggiù  vinfe  , 

Per  entro  7 Cielo  fcefe  una  facella , 

9J  F ormata  in  cerchio  y a guifa  di  corona  , 

E cinfela  , e giro/fi  intorno  ad  ella  . 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 
Quaggiù  y e più  a fe  P anima  tira  f 
Parrebbe  nube , che  fquarciata  tuona  » 
xoo  Comparata  al  fonar  di  quella  lira  t 
Onde  fi  coronava  il  bel  zaffiro  , 

Del  quale  il  del  più  chiaro  s'inzaffira  . 
lo  fono  amore  angelico  , che  giro 

L'alta  letizia  , che  fpira  del.ventre , 

105  Che  fu  albergo  del  n offro  dtfiro  : 

E girerommi  y Donna  del  del , mentre 
Che  feguirai  tuo  Figlio  , e farai  dia 
Più  la  fpera  fuprema  , perchè  io  lìentre. 
Così  la  circulata  melodia 
no  Si  figillava  , e tutti  gli  altri  lumi 
Facén  fonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo 


9 Srarnp. 

toperto 


10  Stamp. 

percl'  egli  tri- 
ti* 

Ci  pare,  che 
’1  Poeta  vo- 
glia dire  co 
le  parole , 
perché' 

11  INTRE, 
quivi  facci  il 
tuo  allerto, 
onde  offa  {pe- 
ra per  te  ne 
viene  più  glo- 
rio fu  t e più 
bella. 
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il  Stamp.  rea]  manto  di  tutti  t Volumi 

JVcll  abito  . % ^ , 

Crediamo , Del  Mondo  > che  piu  ferve  > e piu  s avviva 

che  voglia  1 1 //’  alito  di  Dio  e ne’  cofiumi , 

dire , »*//’«-  Avea  fovra  di  noi  i z l'interna  riva  115 

riho  fpìrtmf  Tanto  difi  ante  , eòe  la  fua  parvenza  , 

to.  vaiavo.  Là  dov'  1'  era  , ancor  non  m' appariva  : 

loutà , «//«-  Prrò  wo»  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

tnt  r >:r  o-  £)/  feguitar  la  coronata  fiamma  , 

’iTsnmp.'  C befi levò apprefio  fua  femenza  . 120 

E come fantolm  , cbe’nver  la  mamma 
Tende  le  braccia  , poi  cAf  7 latte  prefe  , 

Por  /’  animo  , che  'n  fin  di  fuor  s'infiamma , 
Ciafcun  di  quei  candori  in  fu  fiflefe  , 

Con  la  fua  1 3 cima  , sì  che  1' alto  affetto  , 125 
Ch'egli  aveano  a Maria  , mi  fu  palefe  . 

Indi  riwafer  lì  , nel  mio  cofpetto  , 

Regina  coeli,  cantando  sì  dolce  , 

Che  mai  da  me  non  fi  partì  ’l  diletto . 

Ob  quanta  è /’  ubertà  , cbefifoffolce  130 

In  quell'  arche  riccbiffime  , che  foro 
A f sminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  fi  vive,  e gode  del  teforo  , 

Che  s'  acquifiò  piangendo  nell'  efilio 
Di  Babillonia  , ove  fi  lafciò  T oro  . 135 

Qtiiz>i  trionfa  folto  l’ alto  Filio 

Di  Dio  e di  Maria  , di  fua  vittoria  , 

E con  T antico  e col  nuovo  concilio 
Colui , che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria . 

CAN- 

vrcbbcrmi.fi  e fnprenu  parte  di  erta , noi  per  variare,  c perche  forfè  il 
luogo  ne  'ngcntilifcc  , e per  l’autorità , abbiam  letto  rima. 


l' tttrna 
Cioè  ilfuo 
concavo,  o 
1'  interno 
ultimo  , c 
profondo 
principio  : c 
chiamila  ri- 
vi . avendo 
forfè  riguar- 
do al  ciel 
criftallino  • 
ir  Stamp. 

Jtéirììma 

Prendendo 
fiamma  nel 
filo  valore  , 
ci  pare  la 
voce , e’I  c5- 
cetto  quali 
replicato,  c 
mcn  bello . 
E perchè 

fantina  cf- 
prinier  do- 
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CANTO  XXIIir.  4 x j 
CANTO  XXIIII. 


O, Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì , che  la  voflra  voglia  è fempre  piena  : 
Se  per  grazia  di  Dio  quefti  preliba 
$ Di  quel.,  che  cade dellavoftra  menfa  , 
i Anzi  che  morte  tempo  gli  prefcriba  , 
"Ponete  mente  z alla  fua  voglia  immenfa  , 

E roratelo  alquanto  : voi  bevete 
Sepre  del  fonte , onde  vie  quel,  cb'ei  penfa. 
t o Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  fero  f pere  foprafijft  poli  , 

Fiammando  g forte , a guifa  di  comete . 

E come  cerchi  in  tempra  d' oriuoli 

Sigiran  , sì  che  V primo , a chi  pon  mente, 
i ; Quieto  pare  , e /’  ultimo  che  voli , 

C osi  quelle  carole  differente- 
mente danzando , della  fua  ricchezza 
Mi  fifacean  l limar  veloci  e lente  . 

Di  quella  , eh ’ io  notai  di  più  bellezza , 
a o Vid'  io  ufeire  un  fuoco  sì  felice  , 

Che  nullo  vi  lafciò  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate  > intorno  di  Beatrice , 

Slvolfe  , con  un  canto  tanto  divo  , 

Che  la  mia  fan t afta  noi  mi  ridice  : 

15  Però  falla  la  penna  , e non  lo  ferivo  : 

Che  l' immaginar  nofiro  a cotai  pieghe  , 
Non  che’/  parlare  , è troppo  color  vivo . 

O fanta  fuora  mia  , che  sì  ne  preghe , 

Devota  , per  lo  tuo  ardente  afletto , 

30  Da  quella  bella  fpera  mi  disleghe  , 

PO' 


1 Prima  che 
1 alliffciio- 
ne 


X Tolte 
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6 e non  per 


7 ed  ella 
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Pofcia  fermate  il  fuoco  benedetto  , 

Alla  mia  donna  dirizzò  lo  fpiro  , 

Che  favellò  così  4 com'  io  ho  detto  . 

Ed  ella  ; O luce  eterna  del  gran  viro  , 

A cui  Nofiro  Signor  lafciò  le  chiavi  , 35 

Ch'  ei  portò  giù  di  quefto  gaudio  miro  , 

Tenta  coflui  de'  punti  lievi  e gravi  , 

C ome  ti  piace , intorno  della  fede , 

Per  la  qual  tu  fu  per  lo  mare  andavi . 

S' egli  ama  bene  , e bene  fpera  , e crede , 4® 

Non  t ' è occulto  y perchè  7 vifo  bai  quivi  t 
Ov'  ogni  cofa  dipinta  fi  vede  . 

Ma  perchè  quefto  regno  ha  fatto  civi  y 
Per  la  verace  fede  a gloriarla  , 

Di  lei  parlare  J è buon  eh' a lui  arrivi . 4 $ 

Sì  come  il  baccellier  s' arma , e non  parla  , 

Fin  che  7 maeftro  la  quifiion  propone , 

Per  approvarla  , 6 non  per  terminarla  y 
Così  m'  armava  io  d'  ogni  ragione  , 

Mentre  eh'  ella  dicea  , per  effer  prefio  jo 
A tal  querente , e a tal profejfione . 

Dì  , buon  Crifiiano  : fatti  tnanifefio  : 

Fede  che  è ì ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  , onde  fpirava  quefto  . 

Poi  mi  voi  fi  a Beatrice  , 7 e quella  pronte  J J 

Sembianze  femmi , perchè  io  fpandefiì 
L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte . 

La  grazia  , che  mi  dà  , eh'  io  mi  confe/fi  , 
Comincia,'  io  8 dall' alto  primipilo  , 

Faccia  li  miei  concetti  effere  efprejft  : Co 

E feguitai  : Come’l  verace  ftilo 

Nefcri(fey  padre  , del  tuo  caro  frate  , 

Che  mife  Roma  teco  nel  buon  filo  , 

Fede 


\ 
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CANTO  XXIII I.  4r j 

Fede  è fufianzia  di  cofe fperate  , 

65  E argomento  delle  non  parventi  ; 

E qucfia  pare  a mefua  qui  ditate  . 

Allora  udì  : Dirittamente  / enti  , 

Se  bene  intendi , perchè  la  ripone 
T ra  le  (ufianze  > e poi  tra  gli  argomenti  . 
70  Ed  lo  appreso  : Le  prof  onde  cofe  , 

Che  mi  largifcon  qui  la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  di  laggiù  f on  sì  nafcofe  , 

Che  1'  effer  lor  v ' è in  fola  credenza , 

Sovra  la  qual  fi fonda  l' alta  / pene  : 

75  E però  di  f ufianzia  prende  interna  : 

E da  quefia  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar , fenza  avere  altra  vifta  : 
Vero  intenza  d' argomento  tiene  . 

Allora  udì  : Se  quantunque  t acqui fia 
80  Giù  per  9 dottrina  ,f  offe  così  ’ntefo  , 

Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  fofifia  : 
Così  fpirò  da  quell'amore  accefo  : 

Indi  foggiunfe  : Affai  bene  è trafeorfa 
D' efta  moneta  già  la  lega  e'  l pefo  : 

8 5 Ma  dimmi  fe  tu  l'hai  nella  tua  borfa  . 
Edio:  Sì  bo  sì  lucida  , e sì  tonda  , 

Che  nel  fuoconio  nulla  mi  s'inforfa . 
Appreffo  ufcì  della  luce  profonda  , 

Che  lì  fplendeva  , Quefia  cara gioja  , 

90  Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda  , 

Onde  ti  venne?  ed  io:  La  larga  ploja 
Dello  Spirito  Santo  , eh'  è dtffufa 
In  fu  le  vecchie  , e'n  fu  te  nuove  cuoja  , 
E'fillogifmo , che  la  mi  ha  conchiufa 
95  Acutamente , sì  ebe'n  verfo  d'ella , 

Ogni  dimofirazion  mi  pare  ottufa . 

1$ 
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Io  udì  poi:  V antica  e la  novella 
"Proporzione  , che  si  ti  con: binde  , 

Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella  ? 

Edio:  La  pruova  , che'l  ver  mi  difebiude  , 100 
Son  1'  opere  feguite , a che  natura 
Non  io  [caldo  ferro  mai,  ne  battè  ancude. 
Rifpoflo  fammi  : Di,  chi  t'ajficura 
Che  quell'  opere  foffer  quel  medefmo  , 

Che  vuol  provar  fiì  non  altri  il  ti  giura  . 105 

Se  'l  Mondo  fi  rivolfe  al  Criflìanefmo  , 

Difs'io,  fenza  miracoli , qucjì' uno 
E tal , che  gli  altri  non  fono  7 centefmo  : 

Che  tu  entrajli  povero  e digiuno 

In  campo,  a feminar  la  buona  pianta , no 
Che  fu  già  vite  , ed  ora  è fatta  pruno . 

Finito  queflo  , r alta  Corte  fanta 

Rifond  per  le  f pere  , Un  Dio  lodiamo  , 

Nella  melòde  , che  lafjù  fi  canta  . 

E quel  baron  , che  sì  di  ramo  in  ramo  1 1 5 

Efaminando,  già  tratto  m'  avea  , 

Che  all'  ultime  fronde  apprefjavamo , 
Ricominciò  : La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  1 1 mente  , la  bocca  t' aperfe 
In  fino  a qui , com' aprir  fi  dove  a ; 120 

Sì  eh'  io  appruovo  ciò  , che  fuori  emerfe  : 

Ma  or  còviene  1 2 efprìmer  quel , che  credi , 

E onde  alla  credenza  tua  s'  offerfe  . 

0 fanto  1 3 padre  e fpirito  , che  vedi 

Ciò  che  credefii , sì  che  tu  vince/li , 12  j 

Ver  lo  fepolcro  , più  giovani  piedi , 

Comincia'  io  : tu  vuoi  cb'  io  manifefti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio , 

E d anche  la  cagion  di  lui  chiedefli . 

Ed 
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CANTO  XXIIII.  4r7 

130  Ed  io  rispondo  : io  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno , che  tutto  7 del  muove 
Non  moto  , con  amore  e con  difio  ; 

Ed  a tal  creder  non  io  lo  pur  pruove 
Fi/ice  , e metafifice  , ma  dalmi 
I 3 J Anche  la  verità  , che  quinci  piove  , 

Per  Moisè  , per  profeti , e per  [almi. 

Per  l' evangelio  , e per  voi , che  fcrivefif, 
Poiché  l'ardente  fpirto  vi  fece  almi . 

E credo  in  tre  perfone  eterne  , e quejle 
140  Credo  una  effenzia  sì  una  , e si  trina, 

C he  foffera  congiunto  1 4 fono  et  efte  . 

Della  profonda  condizion  divina  , 

Ch'  io  15  tocco  me  , la  mente  mifigilta 
Più  volte  l'evangelica  dottrina  . 

1 4 $ Queft'  è 7 principio  ; quefl'  è la  favilla  , '*• 
Che  fi  dilata  infiamma  poi  vivace , 

E , come  fella  in  cielo , in  me  fcintilla  . 
Come  'Ifignor , eh'  af colta  1 6 quel , che  piace , 
Da  indi  abbraccia  7 fervo  , gratulando  , 
150  Per  la  novella , lofio  eh'  e'  fi  tace  ; 

Così  benedicendomi  1 7 cantando  , 

Tre  volte  cinfe  me,  sì  com'  io  tacqui  y 
L' appofiolico  lume  , al  cui  comando 
Io  uvea  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui . 
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418  DEL  PARADISO 
CANTO  XXV. 

SE  inai  contìnga  che' l poema  [acro  , 

Al  quale  ba  poflomano  e Cielo  e Terra  , 
Sì  che  m’ ba fatto , per  più  anni , macro 
Vinca  la  crudeltà  , che  fuor  mi  ferra 
Del  bello  ovile  , ov'  io  dormì  agnello 
Nimico  a'  lupi , che  1 gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  batte  fino  prenderò  •/ cappello  : 
Perocché  nella  fede  , che  fa  conte 

V anime  a Dio , quiv'  entra'  io  , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte  . 

Indi  fi  moffe  un  lume  , verfo  noi. 

Di  quella  2 febiera  , ond'ufcì  la  primizia 
Che  lafciò  C rifilo  3 de'  vicari  fuoi . 

E la  mia  donna , piena  di  letizia  , 

Midiffe:  Mira,  mira:  ecco'l  barone , 
Per  cui  laggiù  fi  vi  fitta  Galizia  . 

Sì  come  quando  V colombo  fi  pone 

Preffo  al  compagno ,4  /’  uno  e l'altro  pade 
Girando  e mormorando  , l' affezione  , 
Così  vid'  iol'  un  dall'  altro  grande 
Principe gloriofo  effere  accolto  , 
Laudando  il  cibo  , che  lafjù  $ fi  prande  . 
Ma  poi  che  'l  gratular  fi  fu  affollo  , 

Tacito,  cofani  me  > ciafcun  s' affiffe  , 
Ignito  sì,  che  vinceva'l  mio  volto  . 
Ridendo  allora  Beatrice  diffe  : 

Inclita  vita  , per  cui  6 l'  allegrezza 
Della  noflra  bafilica  fi fcrijfe  , 

Fa 
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CANTO  XXV.  419 

Fa  rifonar  la  fpeme  in  quefla  altezza  : 

Tu  fai  che  tante  volte  la  figuri  y 
7 guanto  Jesù  8 a’  tre  f è più  chiarezza  . 
Leva  la  tefta  , e fa  che  /’  afficuri  : 

3 5 Che  ciò , vie n quafsù  dal  mortai  Modot 

Con  vie n eh'  a.'  noftri  raggi  fi  maturi . 
gueflo  conforto  del  fuoco  fecondo 

Mi  venne  : ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti , 
Che  gl' incurvar on  pria , col  troppo  pondo  . 
40  Poiché  pet  grazia  vuol , che  tu  t'  affronti 
Lo  noflro  Imperadore , anzi  la  morte  » 
Nell'  aula  più  fegreta  y co'  fuoi  Conti  , 

Sì  che  veduto  ’/  ver  di  quefla  Corte  y 
La  fpeme  y che  laggiù  bene  innamora  t 
45  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  : 

Dì  quel , che  eli' è,  e come  fe  ne’nfiora 
La  mente  tua  , e di  onde  a te  venne  t 
Cojìfeguio  V fecondo  lume  àncora . 

E quella  pia  , che  guidò  le  penne 
5 0 Delle  mie  ali , a così  alto  volo  y 
Alla  rif  pofla  così  mi  prevenne . 

LaChiefa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  y conpiùfperanzat  com'  è fcrittO 
Nel  Sol  y che  raggia  tutto  noflro  fiuolo  : 

SS  Però  gli  è conceduto  che  d'  Egitto 

Vegna  in  Gerufalemme  per  vedere  , 

Anzi  che  7 militar  gli  fia  pr e fcrltto  . 

Gli  altri  duo  punti  y che  non  per  fapere  > 

Son  dimandati  y ma percb'  ei  rapporti 
60  guanto  quefla  virtù  t' è in  piacere  , 

A lui  lafc ' io  : che  non  gli  faran  forti  y 
Nè  dijattanzia  : ed  elli  a ciò  rlfponda  » 
E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti . 

D d » Co- 
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Come  difcente  , eh'  a dottor  feconda 

Proto  e libente , in  quel , ch'egli  è efperto , 6 y 
Perchè  la  fua  bontà  fi  difafeonda  : 

Speme  , difs'io,  è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  meno  : 

Da  molte  fielle  mi  vien  quefta  luce  : 70 

Ma  quei  la  difi  ilio  nel  mio  cor  pria  , 

, Che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce . 

tua  iw*  Sperino  in  te  , nella  q fua  Te  odia , 

Trotti  a , voce  Dice , co/or  , fanno  7 «owf  /«o  .* 

greca  , che  E chi  noi  fa  , s' egli  ba  la  fede  mia  ? 

J*  Tu  mi  mila  fi  i , loftillarfuo , 

col  quàl  no-  N ella  pifi ola  poi , sì  eh' io  fon  pieno  , 

me  chiama  Ed  in  altrui  vefira  pioggia  replùo  . 

ilSalmifta»  Mentr' io  diceva , dentro  al  vivo  feno 

Invitte  *dl-  Di  quello'  ncendio  , tremolava  un  lampo  80 

ce*T  Sptrmt  Subito , efpeffo,  a guifa  di  baleno  : 

bttt:  c pc-  Indifpirò:  L’amore , ond'  io  avvampo 

rb.fu*.  Ancor,  ver  la  virtù  , che  mi  feguette 

In  fin  la  palma  , ed  all'  ufeir  del  campo  , 

10  Stamp.  vuolcb'  iorefpirìate , io  che  ti  dilette  85 
Che  ri  di-  S)tlei:  ed  emmì  a grato , che  tu  diche 

lette  di  effa  Quello,  che  la  fperanza  ti  promette  . 
fperama . Ed  io  : Le  nuove  e le Jcritture  antiche 

1 1 Sramp.  , j p0„g0n0  7 fegno  , ed  e(fo  lo  m'addita  , 

forimi  Dell'  anime  , che  Dio  j'  ha  fatte  amiche  . 9 o 

Dice  Ifaia  , che  ciaf  cuna  ve  fi  ita  , 

Nella  fua  terra  , fiadi  doppia  vefia  : 

E la  fua  terra  è quefla  dolce  vita  . 

E'I  tuo  fratello  affai  vie  più  dtgefta  , 

Là  , dove  tratta  delle  bianche  fole  , 95 

■Quefta  rivelazmt  ci  manifefta  . 

1 2 £ 
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CANTO  XXV.  4*i 

12  E prima  , e preffo  7 fin  d'efie  parole  , 
Sperent  in  te  , difopra  noi  s'  udì , 

A che  tifpofer  tutte  le  carole  : 
i oo  Pofcia  tra  effe  un  lume  fi  [chiarì  , 

Sì  che  , fe'l  Cancro  aveffe  un  talcrifiallo  , 
Il  verno  avrebbe  un  mefe  d'  un  fol  dì  . 

E come  [urge  t e va  , ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta , [ol  per  fare  onore 
roj  Alla  novizia  t non  per  alcun  fallo  , 

Così  vieT  io  lo  fcbiarato  fplendore 

Venire  a’  due , che  fi  volge  ano  a ruota  , 
guai  convenia/i  al  loro  ardente  amore . 
Mifefi  lì  nel  canto  e nella  nota  : 
no  E la  mia  donna  in  lor  tenne  V affetto  , 
Tur  come  f Oofa  tacita  ed  immota  . 

Quefii  è colui , che  giacque  f opra  7 petto 
Del  noflro  Pellicano  : e quefii  fue  , 

Di  fu  la  croce , al  grande  uficio  eletto  : 
il J La  donna  mìa  così  : nè  però  pitie 

Mofie  la  vi fia  fua  di  filare  attenta  , 

Pofcia  che  prima , alle  parole  fue  . 

Quale  e colui , eh'  adocchia  , e j’  argomenta 
Di  vedere  ecliffar  lo  fole  Un  poco , 
i*o  Che  per  veder  non  vedente  diventa , 

Tal  mi  fec'  io  a quell'  ultimo  fuoco  , 
Mentrechè  detto  fu  , Perchè  t'abbagli , 

Per  veder  cofa  , che  qui  non  ba  loco  ì 
In  terra  è terra  il  mio  corpo  , e [aragli 
i*5  Tanto  con  gli  altri  , c be'  l numero  noflro 
Con  P eterno  propofito  s'  agguagli . 

Con  le  duo  fi  ole  , nel  beato  cbiofiro 
Son  le  duo  luci  fole , che  faliro  : 

E quefio  apporterai  nel  Mondo  voftro  . 
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A quefta  voce  to' n fiammato  giro  130 

Si  quietò  t coneffo'l  dolce  mifcbio  t 
Che  fi  fiacca  del  fiuon  nel  trino  fipiro  ; 

Sì  come  , per  ceffi ar  fatica  0 rifiebio , 

Gli  remi , pria  nell'  acqua  ripercojfi  , 

Tutti  fi  pofanoal  fonar  d ' un  fifebio  . 135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commofti , 
fifuando  mi  voi  fi  y per  veder  Beatrice  , 

Ter  non  poter  vederla  , ben  cb'  io  fiojji 
Treffo  di  lei , e nel  Mondo  felice  ! 

0 

CANTO  XXVI. 


MENTR'  io  dubbiava, per  lo  1 vifof pento 
Della  fulgida  fiamma  , che  lo  fpenfe  , 

Vfcì  un  fpiro  y che  mi  fece  attento  , 

Dicendo:  intanto,  che  tu  ti  rifenfe 

Della  vifia  , ebe  bai  in  me  confunta  , J 

Ben ' è , che  ragionando  la  compenfe . 
Comincia  dunque , e dì,  ove  s' appunta 
L' anima  tua , e fa  ragion  che  fia 
La  vifia  in  te  J marcita  e non  defunta  : 

Perchè  la  donna  , che  per  quefta  dia  l o 

Region  ti  conduce , ba  nello  f guardo 
La  virtù  , cb'  ebbe  la  man  d' Anania  . 
lodijfi:  Al  fuo  piacere  e toflo  e tarde 

Vegna  rimedio  agli  occhi , che  fur  porte  , 
ffuad'ella  etrò  col  fuoco,  od' io  sepr  ardo,  t f 
Lo  ben,  che  fa  contenta  quefta  Corte , 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrittura 
Mi  legge  amore  0 lievemente , 0 forte . ' 

Quel- 
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CANTO  XXVI.  4i  ? 

Quella  medefma  voce  , che  paura 
l o Tolta  m ave  a del  fubito  abbarbaglio  , 

Di  ragionare  ancor  mi  mifc  in  cura  : 

E diffe  : Certo  a più  anguflo  vaglio 

T i conviene  fcbiarar  : dicer  convlcnti , 

2 Chi  drizzò  3 l’arco  tuo  a tal  berzaglio  . 
i J Ed  io  : Per  filosofici  argomenti , 

E per  autorità , che  quinci  fcende  , 

Cotale  amor  convien,che’n  me /'impronti: 

Che  'l bene , in  quanto  ben  , come  s' intende 
C osi  accende  amore , e tanto  maggio  , 

30  Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende . 

Dunque  all'  ejfenzia,  ov'è  tato  avvantaggio , 

Che  ciafcun  ben  , che  fuor  di  lei  fi  truova  , 

Altro  non  è ^che  di  fuo  lume  un  raggio  ; + c},’nniu 

Più  che  in  y altro  convien  , che  fi  muova  me  di  tuo 

3 f La  mente , amando , 6 di  ciafcun , che  cerne  rarSiu 

Lo  vero,  in  che  fi  fonda  qucfla  pruova  . 

Tal  vero  allo  ’ ntelletto  mio  fterne 

C olui  , che  mi  dimoftra  7 primo  amore 
Di  tutte  le  fuftanzie  fempiterne . 

40  5 ter  nel  la  voce  del  verace  autore  , 

C he  dice  a Moire , di  fe  parlando , 
lo  ti  farò  7 vedere  ogni  valore  . 

Sterniimi  tu  ancora  , incominciando 
L' alto  preconio  , che  grida  l'  arcano 
47  Di  qui  laggiù  , fovra  ad  ogni  alto  bando  . tibi. 

Ed  io  udì  , Per  intelletto  umano  , 

E per  autor itade  , a luì  concorde  , 

De'  tuoi  amori  a Dio , guarda  7 fovrano  . 

Ma  di  ancor  fe  tu  j enti  altre  corde 
50  Tirarti  verfo  lui , sì  che  tu  fuone  , 

C on  quanti  denti  quefio  amor  ti  morde  . J 
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Non  fu  latente  la  fanta  intenzione 

Dell'  aguglia  di  Criflo  , anzi  m' accor fi , 

Ozie  menar  volea  mia  profejfione  : 

Però  ricominciai  : Tutti  quei  morfi , 57 

Che  poffonfar  lo  cuor  volgere  a Dio  , 

Alla  mia  cantate  fon  concorfi  : 

Che  1'  effere  del  Monda , e P effer  mio  , 

La  morte  , eh'  el  foftenne , percb'  io  viva , 

E quel , che  {pera  ogni  fedel , com  io , 60 

Con  la  predetta  conofcenza  viva  , 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell' amor  torto  , 

E del  diritto  m ban  pofto  alla  riva  . 

Le  fronde  , onde  l' infronda  tutto  /’  orto 

Dell'  ortolano  eterno  , am'  io  cotanto  , 6; 

Quanto  da  lui  a /or  di  bene  è porto  . 

Sì  com'  io  tacqui , un  dolcijftmo  canto 
Rifonò  per  lo  Cielo , e la  mia  donna 
Dicea,con  gli  altri.  Santo,  Santo  , Santo  . 

E come  al  lume  acuto  fi  difonna  f 73 

Per  lo  fpirto  vifivo  , che  ricorre 
Allo  fplendor  , che  z>a  di  gonna  in  gonna  , 

E lo  f vegliato  ciò  che  vede  8 ab  borre  , 

Sì  nefeia  è la  fua [ubila  vigilia  , 

Fin  che  la  ftimativa  noi  foccorre  ; 7 ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quifquìlia 
Fugò  Beatrice , col  raggio  de'fuoi  , 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

Onde  me' , che  dinanzi , vidi  poi , 

E quafiflupef atto  dimandai  So 

D' un  quarto  lume , eh' io  vidi  con  no! . 

E la  mia  donna:  Dentro  da  quei  rai  , 

Vagheggia  il  fuo  f attor  l'  anima  prima  y 
Che  la  prima  virtù  creale  mai  . 

Come 
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CANTO  XXVI.  4*5 

Come  la  fronda , eòe  fitte  la  cima 
Nel  tronfino  del  vento  , e poi  fi  leva  , 

Per  la  propria  virtù  , che  la  fui) lima  » 
Fec'  io  in  tanto  , in  quanto  ella  diceva  t 
Stupendo , e poi  mi  r ifece  fi curo 
Un  difio  di  parlare  ond'  io  ardeva  : 

E cominciai  : 0 pomo  , che  maturo 
Solo  prodotto  fofii , o padre  antico  , 

Acuì  ciafeuna  fpofia  è figlia  e nuro  , 
Devoto  , quanto  po/fo  y a te  fuppllco  , 
Perchè  mi  parli  : tu  vedi  mia  voglia  ; 

E t per  udirti  tofio  , non  la  dica. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  , 

Sì  che  T affetto  convlen  , che  fi paja , 
Perlofeguir , che  face  a lui  la  nvoglia : 
E fimilmente  l'anima  primaja  • 

M i face  a trafparer  , per  la  coverta  , 
Quant'  ella  a compiacermi  venia gaja  . 
Indi  fpirò  , Sa nz  effermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua  , difeerno  meglio  , 
Che  tu  , qualunque  cof a t'  è più  certa  : 
Percb'  io  la  veggio  nel  verace  Jpeglio  , 

Che  fa  di  fe  9 parcgUo  all'  altre  cofe , 

E nulla  face  lui  di  fe  pareglio  . 

Tu  vuoi  udir  quant ' è che  Dio  mi  pofe 
Nell'  eccelfo  giardino  , ovecofiei 
A così  lunga  f cala  ti  difpofe  : 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E la  propria  cagion  del  gran  difdegno  , 
E T idioma  y eh'  uj di , ech’io  fei. 

Or  , 

perando  che  tutte  le  cofe , perlafualuce,  riflettendovi 
quafi  altrettanti  foli,  e n«n  per  tanto  nulla  apporta  a 
chiarezza. 
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Or,  figliuolmio  , non  il  gufar  del  legno 
Fu  per  fe  la  cagion  di  tanto  efilio , 

Ma  piamente  il  trapalar  del  fegno  . 
Quindi , onde  rnoffe  tua  donna  Virgilio  , 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  defiderai  queflo  concìlio  : 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  fua  ftrada  novecento  trenta 
locffctto  Fiate  , mentre  eh'  io  in  terra  fumi . 

* quadra  La  lingua  , eh'  io  parlai , fu  tutta  [penta  , 
Q»i  è termi-  Innanzi  che ally  ovra  inconfumabile 

co  ì*c  valerla  F°(fe  Sente  Nembrotte  attenta  : 
quarta  par-  Che  nullo  i o affetto  mai  razionabile  , 
tcdel  ciclo.  Per  lo  piacere  uman  , che  r innovella , 
come  reraf-  Seguendo  7 cielo , fempre  fu  durabile . 

T* u->  ohi  . •*  . . , , / , , 

Dice  Ada-  Opera  naturale  e , cb  uom favella  : 
mo  : Io  fui  Ma  y costo  così  y natura  lafcia 
nel  Paradito  Poi  fare  a voi  t fecondo  che  v'  abbella . 

dapprima  ^>ria  cb' io  fcendcjfi  alla  ’ nfernale  ambafeia , 
«radei  gior-  UN  s'appellava  in  terra  il  fommo  Bene , 
no  alla  ferri-  Onde  vien  la  letìzia  , cbemifafcìa: 
ma  i che  ^ E L 1 fi  chiamò  poi  : e ciò  conviene  : 

ora  leda  al-  C be  l>  uf°  *e mortali  ' » come  fronda 
loia  die  '1  In  ramo  , che  fen'  va  , ed  altra  viene  . 

Sole  muta  la  Nel  monte  , che  ti  leva  più  dall ' onda  , 
quadra  onó-  Fu  io  con  vita  pura  e difonefia  , 
dò  ail  ' occi!  Dalla  prim  ora  y a quella  , eh’’  è feconda  , 

dentale . Come  V Sol  muta  * quadra  , all' ora  fefia  . 
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CANTO  XXVII. 

AL  "Padre  , al  Figlio  , allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  7 Paradifo  , 

Sì  che  m ’ innebbriava  il  dolce  canto . 

Ciò,  ch'io  vedeva,  mi  fembrava  un  tifo 
j Dell'  Univtrfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l' udire  e per  lo  vifo. 

0 gio'ja  ! 0 ineffabile  allegrezza  ! 

O vita  intera  d' amore  e di  pace  ! 

0 , fama  brama , ficura  ricchezza  ! 
io  Dinanzi  agli  occhi  mici  le  quattro  face 

Stavano  accefe  , e quella  , che  pria  venne , 
Incominciò  a far  fi  più  vivace  : 

E tal  nella  fembianza  fua  divenne  , 

Qual  diverrebbe  Giove  , s ' egli  e Marte 
Ij  F off  ero  augelli  , e cambiafferfi  penne  . 

La provedenza  , che  quivi  comparte 
Vice  e uficio , nel  beato  coro , 

Silenzio  pofto  avea  da  ogni  parte  , 

Quand’  io  udì  : Se  io  mi  traf coloro  , 

20  Non  ti  maravigliar  : che,  dicendolo. 

Vedrai  trafcolorar  tutti  coftoro  . 

Quegli , eh'  ufurpa  in  terra  il  luogo  mio  , 

* Il  luogo  mio , il  luogo  mio  , che  vaca,  * Pier  Vet- 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio  , tori  Donr~ 

2 5 Fatto  ha  del cimiterio  mio  cloaca  tT,um  * fat' 

Del  (angue  e della  puzza,  onde'l  perverfo. 

Che  cadde  di  quaf sii , laggiù  fi  placa . 

Di  quel  color  , che,  per  lo  fole  avverfo  , 

Nube  dipinge  da  fera  e da  mane  , 

30  Vìd'  io  allora  tutto  7 del  cofperfo . 

E co- 
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E come  donna  onefia  t che  permane 

Di  fe  Sicura,  e,  per  /’  altrui  fallanza  , 

Pure  ascoltando  timida  fi  fané  , 

Così  Beatrice  trafmutò  Sembianza  : 

E tale  eclifii  credo  f ebe’n  Ciel  fue  y 3* 

Quando  patì  la  fuprema  Poffanza  : 

Poi  procedetter  le  parole  fue , 

Con  voce  tanto  da  fé  tranfmutata , 

Che  la  Jembianza  non  fi  mutò  pitie  : 

Non  fu  la  fpofa  di  Criflo  allevata  40 

Del  fangue  mio  , di  Lin  , di  quel  di  Cleto  , 

Per  eSfere  ad  acquifio  d'  oro  ufata  : 

Ma  per  acquifiod’  efto  viver  lieto 

lESifio,  ePiOy  Cali fio  y eVrbano 
Sparfer  lo  fangue , dopo  molto  feto . 45 

Non  fu  noflra  ’ntenzlon  , eh'  a defira  mano 
De'  noflri  fucce/for  parte (edeffe , 

Parte  dall ' altra  del popol  Crifliano  : 

Nè  che  le  chiavi , che  mifur  2 concejfe  , 

Divenijfer  Segnacolo  in  vefiìllo , jo 

Che  con  tra  i battezzati  combat  t effe  ; 

Nè  eh'  io  foffi  figura  di  Sigillo  , 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond'  io  fovente  arroffo  e di  sfavillo . 

In  vefla  di  paftor  lupi  rapaci  j j 

Si  veggion  di  quafsù  , per  tutti  i pafehi . 

O difefa  di  Dio  t perchè  pur  giaci  ! 

Del  fangue  nofiro  Caorfinì  e Guafcbl 

S' appareccbian  di  bere:  0 buon  principio  , 

A che  vii  fine  convien  che  tu  c afe  hi  ! 60 

Ma  P alta  previdenza  , che  con  Scipio 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo  , 

Soccorra  5 tojlo , sì  com ’ io  concipio  : 

E tu 
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E tu  figliuol  t che  per  Io  mortai  pondo 
€5  Ancor  giù  tornerai  y apri  la  bocca  , 

E non  nasconder  quel , ch'io  non  nascondo. 
Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giufo  T aer  noftro  , quando  'l corno 
Della  Capra  del  del  col  Solfi  tocca; 

70  In  fu  vid'  io  così  /’  etere  adorno 

Far  fi , e fioccar  di  vapor  trionfanti  , 

Che  fatto  avcn  con  noi  quivi  foggiamo  . 
Lo  vifomlo  feguiva  i fuo'  jembianti , 

E feguì  y fin  che  7 mezzo , per  lo  mólto , 

7 j Gli  tolfe  7 trapaffar  del  più  avanti  : 

Onde  la  donna,  che  mi  vide  4 afciolto 
Dell ’ attendere  in  fu  , mi  dijfe  : Adima 
Il  vifo  , e guarda  y come  tu  fe  volto  . 

Dall’  ora  , eh’  io  avea  guardato  prima  , 

80  V vidi  moffo  me  , per  tutto  /’  arco , 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  , 
Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
F olle  d’  Vliffe  , e di  qua  preffo  il  lito  t 
Nel  qual  fi  fece  Europa  dolce  carco  : 

Ss  E più  mi  fora  di f coverto  il  filo 

Di  quefta  ajuola  ; ma  ’l  Sol procedea  , 
Sotto  i miei  piedi  j un  fegno  e più  partito  . 
La  mente  innamorata  , che  donnea  , 

Con  la  mia  donna  fempre  , di  ridure 
90  Ad  eff a gli  occhi  più  che  mai  ar dea  . 

E fe  natura  , 0 arte  f è paflurc 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente  y 
In  carne  umana  y 0 nelle  fue  pinture  , 
Tutte  adunate  parrebher  niente  , 

95  Ver  lo  piacer  divin  , che  mi  rifulfe  , 
Quando  mi  volfi  al  fuo  vifo  rìdente  . 

Eia 
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E la  virtù  , che  lo  [guardo  m ' indulfe  , 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  dtve/fe  , 

E nel  del  velociffimo  m' impulfe  . 

Le  parti  fue  6 vivifftme  ed  eccelfe 
Sì  uniformi  fon  , eh'  io  non  [0  dire 
Qual  Beatrice  , per  luogo  , mi  fee/fe . 

Ma  ella  , che  vedeva  il  mio  difire  , 
Incominciò  , ridendo  , tanto  lieta  , 

Che  Dio  pare  a nel  [ito  volto  gioire  : 

La  natura  del  7 moto  , che  quieta 

Il  mezzo  , e tutto  l'altro  intorno  muove , 
Quinci  comincia  , come  da  fua  meta. 

E ouefìo  cielo  non  ha  altro  dove  » 

Che  la  mente  divina  , in  che  s'  accende 
L' amor  che  7 volge , e la  virtù  ch'ei piove 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lui  comprende  , 

Sì  come  queflo gli  altri , e quel  8 precinto 
Colui  9 che  7 cinge , folamente  intende  . 

Non  è fuo  moto -,  peraltro , dijlntto: 

Ma  gli  altri  f on  mifurati  da  qucfto  , 

Sì  come  ( a ) dicce  da  mezzo  e da  quinto . 

E come  7 tempo  tenga  in  cotal  tcjìo 

Le  fue  radici , e negli  altri  le  fronde  , 
Ornai  a te puot'  effer  mattifeflo  . 

0 cupidigia  , ( b ) che  i mortali  affonde 
Sì  [otto  te,  che  neffuno  ha  podere 
Di  ritrae  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  ! 

Ben  fiorifee  negli  uomini  7 volere  : 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bazzacchioni  le  fu/ine  vere . 

Fede  ed  innocenzia  fon  re  per  te 
Solo  ne'  pargoletti  : poiciafcuna 
Pria  f ugge  , che  le  guance  fen  coperte  . 

Tale f 
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130  Tale  , balbuzienti*) ancor  , digiuna  , 

C£?  poi  divora , fo«  /a  lingua  fciolta  , 
Qualunque  cibo , por  qualunque  luna  : 

E tal  , balbuziendo  , ama  ed  accolta 

La  madre  fua  ; che , con  loquela  intera , 
135  Difia  poi  divederla  fepolta  . 

Coi/  fifa  la  pelle  bianca  , nera , 

Nel  primo  afpetto , della  bella  figlia 
Di  quei , chi'  apporta  mane  t e lafcia  fiera. 
Tu,  perché  non  ti  facci  maraviglia  , 

1 40  Penfache'n  terra  non  è chi  governi  : 

Onde  fi  f via  /’  umana  famiglia  . 

Ma  prima  , che  Gennajo  tutto  f [verni  , 

Per  la  * centefma  , cb'  è laggiù  negletta , 
Ruggeran  sì  quefli  cerchi  fuperni , 

Ì45  C he  la  fortuna  , che  tanto  s' afpetta  , 

Le  poppe  volgerà  , u fon  le  prore  , 

J/  fi&e  /<z  claffe  correrà  diretta  : 

E vero  frutto  verrà  dopo  V fiore  . 

CANTO  XXVIII. 
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E Je  rivolve  , per  veder  fe  7 vetro 

Li  d.ce'l  vero  , e vede,  c h' e l s' accorda 
Coneffo,  come  nota  co»  fuo  metro  , 

Cosi  la  7ni  i memoria  /incorda  , io 

Ch'  io  feci , riguardando  ne'  begli  occhi  , 

Onde  a pigliarmi  pece  Amor  la  corda  : 

E com'  io  mi  rivoifi , e furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  , che  pare  in  quel  volume  , 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  j'  adocchi  , i y 
Un  punto  vidi , che  raggiava  lume 

Acutosì,  che  7 Tifo  , eh'  egli  affuoca  , 
Chiuder  convie  n fi , per  lo  forte  acume  . 

E quale  fella  par  quinci  più  poca  , 

Varrebbe  Luna  locata  con  ejfo  , 20 

Come  fella  con  fella  fi  colloca  . 

Forfè  cotanto  , quanto  pare  appreffo  , 
t AI  cinger  j ^//0  cigner  la  luce  , cbe'l  dipigne  , 

2*StanipC  2 Quando' l vapor  ,c  be' l porta, più  è fpeff o, 

Difante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne  z 5 

S ha  riguar-  Si  girava  sì  ratto  , cb'  avria  vinto 
di’  f!  ir:  Quel  m9t0  * c*e  più  toflo  il  Mondo  cigne  : 

alleluici  p.v  E queflo  era  d'  un  altro  circuncinto  , 
re  , meglio  E quel  dal  terzo  , e'I  terzo  poi  dal  quarto  , 
efprimcre  il  quinto' l quarto,  e poi  dal  feflo  il  quin-  3 » 

«uTf.  vede  Sovra  fesu,va  ’ Ifettimo  sìfparto  ( to. 

«“  cerchio  Già  di  larghezza  , che  7 meffo  di  Juno 
Intero,  a contenerlo  , farebbe  arto  : 

Così  1' ottavo,  e' l nono:  eciafcheduno 

Più  tardo  fi  movea  , fecondo  eh'  era  3 j 

In  numero  difanre  più  dall'  uno  : 

I quello  avea  Infiamma  più  /incera  , 

Cui  men  diflava  la  favilla  pura  , 

Credo  perocché  più  di  lei  s ’ invera  . 

La 
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L<t  donna  min  , ?»i  vedeva  in  cura 

Forte  fofpejo  y diffc  : Da  quel  punto 
Depende  il  Cielo  , e tutta  la  Natura  . 

Mira  quel  cerchio  , che  più  gli  è congiunto  , 
E f appi , che  7 fuo  muovere  è sì  tojlo  , 
Per  T aff  ocato  amore  , ond'  egli  è punto  . 

Ed  io  a lei  : Se  7 Mondo  [offe  pojlo 

C on  l'ordine  , eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m' avrebbe  ciò  , che  m'  è propofìo  . 

Ma  nel  Mondo  fcnftbile  fi  puote 

Veder  $ le  volte  tanto  più  4 divine  , 
jOuant’  elle  fon  dal  centro  più  remote  . 

Ondefe’l  mio  di  fio  dee  aver  fine 
In  quefi 0 miro  ed  angelico  tempio  , 

C he  foto  amere  e luce  ha  per  confine  ; 

Udir  convienimi  ancor  , come  l' ef empio 
E T efemplare  non  vanno d' un  modo  : 

C he  io  per  me  $ indarno  a ciò  contemplo  . 

Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo 
Sufficienti , non  è maraviglia  , 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  [odo  ; 

Così  la  donna  mia . poi  diffe  : Piglia 
Quel,  eh'  ioti  dicerò  , fe  vuoi  faziarti , 
Ed  intorno  da  effo  t' affottiglia  . 

Li  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti , 

Secondo  7 più  e'I  men  della  virtute  , 

Che  fi  difende  per  tutte  lor  parti . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute  : 
Maggior  falute  maggior  corpocapc  , 

S egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute  . 

Dunque  cofiui  , che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  f eco , corrifpondc 
Al  cerchio,  che  più  ama,  eebep/ùfape. 

E e Per- 
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Verchè  fe  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  mi  fura  , non  6 alla  parvenza 
Delle  fuflanzie  , che  t'appajon  t ond e , 

Tu  vederai  mirabil  7 convenenza 

Di  maggio  a più  , e di  minore  a meno  , 

In  ciafun  cielo  , a fua  intelligenza  . 

Come  rimane  fplendido  e fereno 

L' emifperio  dell'aere  , quando  foifia 
Borea  da  quella  guancia  , ond ' è più  leno  ; 

Perchè  fi  purga , e rifolve  la  roffia  , 

Che  pria  turbava  , sì  che  V del  ne  ride  > 
Con  le  bellezze  d' ogni  fua  parroffia  ; 

Costfec'iOy  polche  mi  provvide 

La  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro , 

E come  fella  in  cielo  il  ver  fi  vide . 

E poi  che  le  parole  fue  reftaro  , 

Non  altrimenti  ferro  disfavi/la  , 

Che  bolle  , come  i cerchi  sfavillar 0 . 

8 Lo' ncendtolor  feguiva  ogni  fcintilla  : 

Ed  eran  tante  > che  7 numero  loro  , 

Più  cbe'l  doppiar  degli  fcaccbi,s' immilla. 

Io  fentìva  ofannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fiffo  t che  gli  tiene  all' ubi  , 

E terrà  fempre  , nel  qual  fempre  foro: 

E quella  , che  vedeva  i penfier  dubi 

Nella  mia  mente , diffe  : 1 cerchi  primi 
T'  hanno  moflrato  i Serafi  e i C ber  libi . 

Così  veloci  feguono  i fuoi  vimì , 

Per  fimigharfi  al  plinto  , quanto  ponno  , 
E poffon  y quanto  a veder  fon  fubhml . 

Quegli  altri  amor , che  dintorno  9 gli  vonno, 
Si  cbiaman  T roni  del  divino  af petto  > 
Perchè  7 primo  ternato  termino»  no  . 

E dei 
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CANTOXXVIII.  4}i 

E dei  faver  , che  tutti  hanno  diletto  , 
Quanto  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero  , in  che  fi  queta  ogn ' intelletto . 
Quinci  fi  può  veder , come  fi  fonda 
rio  L' effer  beato  nell'  atto  che  vede  , 

Non  in  quel eh'  ama  , che  pofcia  feconda  * 
E del  vedere  è mifura  mercede  , 

Che  grazia  par  corifee  , e buona  voglia  ; 
Così  di  grado  in  grado  fi  procede . 

Iij  L'  altro  ternato  , che  così  germoglia 
In  quefia  Primavera  fempiterna  , 

C he  notturno  Ariete  non  difpoglia  > 
Perpetualemente  Ofanna  fverna  , 

C on  tre  melòde  , che  fuonano  in  tree 
120  Ordini  di  letizia  , onde  s' interna . 

In  effa  gerarchia  fon  io  le  tre  Dee  > 

Prima  Dominazioni , e poi  Virtudi  ; 

V ordine  terzo  di  Podeftadi  ee  . 

Pofcia  , ne'  duo  penultimi  tripudi 
1 2 J Principati  ed  Arcangeli  fi  girano  : 

L ' ultimo  è tutto  d ’ Angelici  ludi . 

Quefti  ordin  i di  fu  tutti  1 1 rimirano  , 

E di  giù  vincon  sì  , cheverfoDio 
Tutti  tirati  fono  , è tutti  tirano  . 

130  EDionifioy  fon  tanto  difio  y 

A contemplar  quefti  ordini  fimife  > 

Che  li  nomò  , e difi  in fe  , com'  io  . 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fi  divife  : 

Onde  sì  lofio  y come  gli  occhi  aperfe 
13;  In  qucftoCicl , di  fe  medefmorife . 

E fe  tanto  fegreto  Iter  profferfe 

Mortale  in  terra  , non  voglio  eh'  ammiri'. 
C he  chi  V vide  quaf  sii , glie l difeoverfe  y 
Con  altro  affai  del  ver  di  quefti  giri . 
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CANTO  XXIX. 


QUANDO  amboduoIifiglidiLatona, 
Coverti  del  Montone  , e della  Libra  , 
Fanno  dell ' orizzonte  infteme  zona  , 
Quant'  è dal  punto  i che  7 zenit  * inlibra  y 
In  fin  che  l'uno  e l'  altro  da  quel  cinto  , 
Cambiando  1'  emifperio  fi  dilibra  , 
roo.il  Poeta  Tanto  , col  volto  di  rifo  dipinto  , 
vokr  dir  {ac^uc  Beatrice , riguardando 

ji  'rltrlr  ri - Liffo  nel  punto  y che  m' aveva  vinto  • 

s,urj»  m dìo  poi  cominciò  : Io  z dico  , non  dimando 
ftr  tanto  fra-  Quel,  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  l'bo  vifto, 
"ove  s'  appunta  ogni  ubi  e ogni  quando  . 
,ri*  Lu ■ Non  per  avere  a fe  di  bene  acquiflo  , 
opponi  eh’  effer  non  può,  ma  perchè  fuo  fplendore 
ftanno  m «no  potcrfe  r Splendendo  dir  , Subbfto: 

che  non  t al-  I»  fua  eternità  di  tempo  fuore  , Ccque, 

TTO  ch  an  F uor  d' ogni  altro  comprèder,  3 com'eìpia- 

punto . il  s' aperfe  in  nuovi  amor  l' eterno  amore  . 

prima  qua  fi  tor  pente  fi  giacque  : 
cllè  #1»,  Che  nè  prima  nè  pofeia  procedette 

Mandando-  Lo  difcorrer  di  Dio  fovea  que fi'  acque  . 
pii  in  un  fol  Forma  , e materia  congiunte  e pur  ette 

momento  i ufeiro  4 ad  atto  , che  non  avea  fallo  , 

faccende  J 7,  ■ j * r 

egli  con  e(Ti  Come  d arco  tricorde  tre  jaette  : 

un  triangolo  E come  in  vetro  , inambra,  od  in  crifiallo 
sfofctle , Raggio  rifp/ende  , sì  che  dal  venire 
quando  gli  ejrer  tutto  non  è intervallo , 

ha  equidi-  " 7 

ftanti  da  fe.  C 0 - 

a Starop.  diro,  e non  Ci  par  maggior  l’energia, 
j Stanip.  conte  piatqut  4 ad  ciTcr 
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CANTO  XXIX.  4i7 

Così  7 triforme  effetto  dal  fuo  fire  , 

Nell'  effer  fuo  , raggiò  inftemc  tutto  > 

30  Sanza  dtflinzion  nell'  efordire  . 

C oncreato  fu  ordine , ecofirutto 
Alle  fu  fi  cinzie  y e quelle  furon  cima 
j Nel  Mondo,in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 

3 J Nel  mezzo  ftrinfe  potenzia  con  atto 

Tal  vime , che  giammai  non  fi  divinici . 

Jeronimo  vifcriffe  lungo  tratto 
De'  fecoli , 6 degli  Angeli  , creati 
Anzi  che  T altro  Mondo  fcjfe  fatto  . 

40  Ma  qucflo  vero  è ferii to  in  molti  lati 
Dagli  fcrittcr  dello  Spirito  Santo  : 

7 E tu  lo  vederai , fe  ben  ne  guati  : 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  , 

Che  non  concederebbe  , che  i motori 
45  Sanza  fua perfezion  * foffer  cotanto  . 

Or  fai  tu  dove  , e quando  quefli  amori 
Furon  creati , ecome  ; sì  che fpentì 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . 

Ne giugnerieft , numerando  , al  venti 
50  Sì  tcjìo  > come  degli  Angeli  parte 

Turbò  7 fuggetto  de'  vojìri  8 alimenti . 

, L'  altra  rimafe  y e cominciò  quefi'  arte 
Che  tu  difeerni , con  tanto  diletto  , 

Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte  . 

5 5 Principio  del  cader  fu  il  mala  detto 
Superbir  di  colui , che  tu  vede/li 
Da  tutti  i peft  del  Mondo  ccftretto  . 

Quelli,  che  vedi  qui , furon  modeftl 
A riconofcer  fe  della  bontate  , 

€0  Che  gli  uvea  fatti  a tanto  intender  prefiì  : 

E e 3 Per- 
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438  DEL  PARADISO 

"Perché  le  vifie  lorfuro  ef alta  te 

Con  grazia  illuminante , e con  lor  meno  , 

Sì  eh'  hanno  piena  e ferma  volontate  . 

E non  voglio  che  dubbi , mafie  certo  , 

Che  ricever  la  grazia  è meritoro , 6 $ 

Secondo  che  1‘  affetto  9 gli  è aperto  . 

Ornai  dintorno  a quefio  confifioro 

Puoi  contemplare  affai , fiele  parole 
Mie  fon  ricolte  , fieni1  altro  ajutoro . 

Ma  perchè'  n terra  , per  le  vofire  ficuole  70 
Si  legge  , che  /’  angelica  natura 
È tali  che'ntende  , e fi  ricorda,  e vuole  ; 

Ancor  dirò  , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  , che  laggiù  fi  confonde  , 
Equivocando  in  siffatta  lettura  . 

Quefie  fuflanzie  poiché  fiur  gioconde 

^ Della  faccia  di  Dio  , non  volfier  vi  fio 
Daejfia,  da  cui  nulla  fi  naficonde  : 

Però  non  hanno  vedere  tntercifio 

Da  nuovo  olb ietto  , e però  non  bifiogna 
Rimtmorar , per  concetto  divifio  . 

Siche  laggiù  non  dormendo  fi  fogna  , 

Credendo  e non  credendo  diccr  vero  : 

Ma  nell'  uno  è più  colpa  e più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  (enfierò  , 85 

Fiiofof andò  ; tanto  vi  trafporta 
L ’ amor  deli’  apparenza  , c'I fiuo  penfiero  . 

Ed  ancor  queflo  quafisù  fi  comporta 

Con  men  difidtgno  , che  quando  è pofpofla 
La  divina  Scrittura , e quando  è torta  . 90 

"Non  vi  fi penfia  quante  (angue  cofila 
Seminarla  ne!  Mondo  , e quanto  piace 
Chi  umilmente  con  ella  s' accoda  . 
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CANTO  X XI  X.  439 

Per  apparer  ciafcun  s' ingegna  , e face 
9J  Sue  invenzioni , e quelle  fon  trafcorfe 
Da'  predicanti  , e'I  Vangelio  fi  tace  . 

Un  dice.,  cbe  la  Luna  ftritorfe 

Nella  pajfion  di  Crifio  , e j'  interpofe , 
Perché  7 lume  del  Sol  giù  non  fi  porfe  : 
100  Ed  altri,  che  la  luce  fi  nafcofe 

Da  fe  : però  agl’  lfpani  e agl'  Indi  , 
Com  a'  Giudei , tale  ecliffi  rifpofe  . 

Non  ha  Firenze  tanti  Lupi  e Dindi  , 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno  , 
ioj  In  pergamo  , fi  gridan  quinci  e quindi  : 
Sì  che  le  pecorelle  , che  non  fanno  , 

Tornan  dal pafco  pafciute  di  vento  , 

E non  le  fcufa  non  veder  lor  danno  . 

Non  diffe  Crifio  al  fuo  primo  convento  , 
no  A ndate  , e predicate  al  Mondo  ciance , 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E quel  tanto  fonò  nelle  fue  guance  : 

Sì  cb'  a pugnar  , per  accender  la  fede  » 
Dell'  Evangelio  fero  feudi  e lance . 
iif  Ora  fi  va  con  motti , e con  ifeede  , 

A predicare  , e pur  che  ben  fi  rida  , 

Gonfia' l cappuccio  , e più  non  fi  richiede  - 
Ma  tale  ucce l nel  becchetto  s ' annida  , 

Che  fe'l  vulgo  il  vedeffe , vederebbe 
120  La  perdonanza  , di  che  ft  confida  : 

Per  cui  tanta  i o foltezza  in  terra  crebbe  , 
Cbe  , fanza  pruova  d'  alcun  tefiimonio , 
Ad  ogni  promeffion  fin  converrebbe  . 

Di  quefto  'ngraffa  7 porco  fanto  Antonio  , 
125  12  Ed  altri  affai,che  fon  peggio,che  porci, 

Pagando  di  moneta  fanza  conio  . 

E e 4 Ma 
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44o  DEL  PARADISO 

Ma  perché  fem  digrefft  affai  ; ritorci 

Gli  occhi  oramai , verfo  la  dritta  ftrada , 

Sì  che  la  via  , col  tempo , fi  raccorci  . 

Quefia  natura  sì  oltre  s’ ingrada  130 

In  numero  , che  mai  non  fu  loquela  , 

Nè  concetto  mortai , che  tanto  vada  . 

E fe  tu  guardi  quel , chefirivela 

Per  Daniel , vedrai  che  'n  fue  miglia; a 
u Starnp-  Determinato  numero  fi  cela  . 135 

u„to  La  prima  luce  , che  1 3 tutta  la  raja  , 
il  primo  pfr  modj  in  effa  fi ricepe  , 

dlcilluml-  Quanti  fon  gli  Splendori , a che  Pappala. 
na  tutta  la  Onde , perocché  all'  atto  che  concepe 
natura  an-  Segue  l' affetto  , d' amor  la  dolcezza  140 

gclìca.  Dtverf amente  in  effa  ferve  , etepe. 

14  I ccccffo  Vedi  1 4 /’  eccelfo  ornai , e la  larghezza 
Dell'  eterno  valor  , pofeia  che  tanti 
S peculi  fatti  s’  ba  , in  che  fi  fpczza  , 

Uno  manendo  in  fe  , come  davanti.  145 

CANTO  XXX. 


FORSE  femila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  /’  ora  fefia  , eque  fio  Mondo 
„ , _ . ..  1 C bina  già  P ombra  . quafi  al  letto  piano. 

fin-ntr  Quando  l mezzo  del  cielo  , a noi  profondo  , 

<•-»  u 1 Var.  Comincia  a farfit  tal , che  alcuna  ftella  y 

Lrznmr  rbia-  Perde  V parere  , in  fino  a quefio  fondo  : 

’tiphJei  3 " come  vien  la  chiari ffima  ancella 

,,,/i . Del  Sci  più  oltre  , così'l  del  fi  chiude 

Di  vijia  in  vifta  in  fino  alla  più  bella  : 

Non 
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CANTO  XXX.  44i 

io  Non  altrimenti'!  trionfo , cbelu.de 

Sempre  dintorno  al  punto  , che  mi  vinfe  , 
P aredo  incbiufo  da  quel,  cb ' egl'  imbiudc , 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi  * flinfe  : 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 

1 j Nulla  vedere  ed  amor  mi  coflrinfe . 

Se  quanto,  infino  a qui , di  lei  fi  dice, 

Foffe  concbiufo  tutto  in  una  loda , 

Poco  farebbe  a fornir  quefta  vice  . 

La  bellezza  , eh'  io  vidi  , fi  trafmoda  , 

20  Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo , 
Che  folo  il  fuof  attor  tutta  la  goda  . 

Da  queflo  2 paffo  vinto  mi  concedo  , 

Più  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
S oprato  foffe  comico  , otragedo. 

2 s Che  come  Sole  il  vifocbe  più  trema , 

• Così  lo  rimembrar  del  dolce  tifo 

La  mente  mia  3 da  fe  medefma  feema  . 

Dal  primo  giorno , eh'  io  vidi  7 fuo  vifo 
In  quefla  vita  , infino  a quefia  vifla  , 

30  Non  è 7 feguire  al  mio  cantar  precifo  : 

Ma  or  convien  , che  7 mio  feguir  defifta 
Più  dietro  a fua  bellezza , poetando  , 
Come,  all'  ultimo  fuo  , ciafcuno  artifla . 
Cotal , qual'  io  la  lafcio  a maggior  bando  , 

3 j Che  quel  della  mia  tuba  , che  deduce 

L' ardua  fua  materia  terminando  , 

Con  atto  e voce  di  fpedito  duce 

Ricominciò  : Noi  femo  ufeiti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  del , eh'  è pura  luce: 
40  Luce  intellettual  piena  d'  amore  , 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia , che  trafeendt  ogni  dolzore . 

Qui 
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44*  DEL  PARADISO 

£ul  veder  ai  /’  una  e l'  altra  milizia 

Di  Paradtfo  , e /'  una  in  quegli  af petti  , 

Che  tu  vedrai  all’  ultima  giuflizta  . 4 f 

C ome [ubilo  lampo  , cbedifcetti 
Gli  [piriti  vifivi , si  che  priva 
Dell ' atto  1'  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Cosi  mi  circonfuse  luce  viva  , 

E lafciommi  Jafciato  di  tal  velo  , 50 

s Del  fuo  fulgor  , che  nulla  m'  appariva  . 

lalnZV,  eh.  Sempre  4 /’  amor  , che  queta  quefio  Cielo  , 
luì,  ta  il  cielo  Accoglie  in  fc  cosi  fatta  falute , 

Per  far  dif  pofio  a fua  fiamma  il  candela  : 

Non  fur  più  tofto  dentro  a me  venute  j $ 

Qiicfle  parole  brievi , eh'  io  compre/t 
Me  formontar  di  f opra  a mia  virtute  : 

E di  novella  vifta  mi  tacce  fi 

Tale,  che  nulla  luce  è tanto  mera. 

Che  gli  occhi  mìei  non  fi  foffer  difeji:  60 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
1 Fulgido  5 Fulvido  d’ fulgóre , intra  duo  rive  , 
Dipìnte  di  mirabil  Primavera  . 

Di  tal  fiumana  ujcian  faville  vive  , 

E d'  ogni  parte  fi  mette n ne’  fiori  , 6 5 

jOuafirubin  , che  oro  circonfcrive  . 

Poi , come  inebriate  dagli  odori  , 

Riprof óndavan  fc  nel  mirogurge  , 

E s ’ una  entrava  , un'altra  n ufeia  fuori . 

L'  alto  di  fio  , che  mo  t' infiamma  ed  urge  70 
D' aver  notizia  di  ciò  , ebetuvei , 

Tanto  mi  piace  più  , quanto  più  turge  . 

Ma  di  queft'  acqua  convien  , che  tu  bei  , 

Prima  che  tanta  fete  in  te  fifazii  : 

Così  midiffe  7 Sol  degli  occhi  miti  : 75 

An- 
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CANTO  XXX.  44? 

Anche  foggia» fe  : II  fumé  , e li  topazii 
C h'  entrano  ed  efcono  , e’ l rider  dell'  erbe 
Son  di  lor  zero  ombriferi  prefazii  : 

Non  cb;  da  fe  ften  quefte  cofe  acerbe  : 

80  Ma  è difetto  dalla  parte  tua  , 

Cbe  non  hai  vifie  ancor  tanto  fuperbe . 

Non  è fanti»  , che  sì  f abito  rua 
Col  volto  verfo  il  latte  , fe  fifvegli 
Molto  tardato  dall ' ufanza  fua  , 

Sj  Come  fec'  io , per  far  migliori  fpeglì 

Ancor  degli  occhi , chinandomi  all'  onda. 
Che  fi  deriva  , perchè  vi /’  immegli . 

E sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie  , così  mi  parve 
90  Di  fua  lunghezza  divenuta  tonda  . 

Poi  come  gente  fiata  f otto  larve , 

C he  pare  altro  , cheprifna , fefifvefle 
La  fembianza  non  fua  , in  che  difparve; 

Così  mi  fi  cambiaro  in  maggior  fcfle 
9J  Li  fiori  e le  faville  , sì  cb'  io  vidi 
Ambo  le  Corri  del  Ciel  manifefle  . 

0 ifplendor  di  Dio  , per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir  , com' io  lo  vidi  . 

100  Lume  è lafsù  , che  vifibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura , 

Che  folo  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace  : 

E fi dtftende  in  circular  figura 

In  tanto  , cbe  la  fua  circonferenza 
I o J Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  . 

E affi  di  raggio  tutta  fua  parvenza , 

Reflejfo  al  fommo  del  mobile  primo  , 

Che  prende  quindi  vivere , e potenza . 

E co- 
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444  DEL  PARADISO 

E come  clivo  in  acqua  di  fuo  imo 

Si  f pecchia  quafi  per  veder  fi  adorno  , 

6 Quanto  è 7 nel  ver  de  ,e  ne' fiorei  ti  opimo , 

Sì  f opraftando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  fpecchiarfi  in  più  di  mille  foglie  , 
Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ba  ritorno  . 

E fe  l’ infimo  grado  in  fe  raccoglie 

Sì  grande  lume  : quant'  è la  larghezza 
Di  quefla  rofa  nell ' cflrcme  foglie  ? 

La  vifta  mia  nell'  ampio  e nell'  altezza 
Non  fi  fmarriva  , ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e' l quale  di  quella  allegrezza  . 

Prefio  e lontano  lì  y nè  pon  , nè  leva  : 

Che  dove  Dio  , fanza  mezzo  , governa  , 
La  legge  naturai  nulla  rilieva  . 

Nel  giallo  della  rofa  (empiterna  , 

Che  fi  dilata  , 8 rigrada  , e ridale 
Odor  di  lode  9 al  Sol , che  fempre  verna  , 

Qual'  è colui , che  tace  e dicer  vuole  , 

Mi  truffe  Beatrice  , e di  fi  e : Mira 
Quanto  è 7 convento  delle  bianche J loie  ! 

Vedi  noflra  città  , quanto  ella  gira  ! 

Vedi  li  noflri  f canni  jì  ripieni  , 

Che  poca  gente  ornai  ci  fi  difira  . 

In  quel  gran  feggiOy  a che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  , che  già  v è fu  pofia  > 
Primacbè  tu  a quefie  nozze  ceni , 

Sederai'  alma  y che  fia  giù  Ago  fi  a 

Dell ' alto  Arrigo  , eh'  a drizzare  Italia 
Verrà  inprima  eh'  ella  fia  difpofia  . 

La  cieca  cupidigia  , che  v’  ammalia  , 

Simili  fatti  v ba  al  fantolino  , 

Che  1 o nmor  di  fame  e caccia  via  la  balia ; 

E fia 
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CANTO  XXXI.  44, 

E fin  Prefetto  nel  fero  divino 
A'ioratal , che  palese  e coverto 
N on  onderà  con  lui  per  un  cammino  . 

14  J Ma  poco  poi  farà  da  Dio  fofferto 

K el  fanto  ufjcio  : eh'  el  farà  detrufo 
Là  dove  Simon  mago  è , perfuomerto, 
E farà  quel  d'  Alagna  1 1 effer  più giufo . 


CANTO  XXXI. 


IN  forma  dunque  di  candida  rofa  , 

Mi  fi  moflrava  la  milizia  / anta  , 

Che  nel  fuo  fangue  Crifiofece  fpofa  . 

Ma  V altra  , che  volando  vede  e canta 
j La  gloria  di  colui , che  la' nnamora  , 

E la  bontà,  che  la  fece  cotanta  ; 

• Sì  come  febiera  d' api , che  s' in  fora 
Una  fiata,  ed  1 una  fi  ritorna 
Là,  dove  fuo  lavoro  s' infapora  , 
io  Nel  gran  fior  dìfeendeva  , che  s' adorna 
Di  tante  foglie  , e quindi  rifaliva 
Là  , dove  il  fuo  amor  fempre  foggiorna  . 
Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  vìva  , 

E 1'  ale  d' oro  , e l'  altro  tanto  btanco  , 

15  Che  nulla  neve  2 a quel  termine  arriva  : 
Quando  feendean  nel  fior  , di  banco  in  banco , 
Porgevan  della  pace  e dell'  ardore , 

Ch'  egli  acquiflavan  , ventilando' l fianco. 
Nè  lo  ' nterporfi tra  '/ difepra  e’I fiore  , 

20  Di  tanta  3 plenitudine  volante 
Impediva  la  vifta  e lo  fplendore  : 

Che 
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44«  D E L PARADISO 

Che  la  luce  divina  è penetrante 

Per  P umverfo  , fecondo  eh' è degno  , 

Sì  che  nulla  le  puote  4 effere  oflante  . 

Qucflo  ficuroe gaudiofo  regno  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella  , 
Vifoed  amore  uvea  tutto  ad  un  fegno  . 

0 trina  luce  J che  in  unica  fella 

Scintillando  a lor  vijìa  tìgli  appaga  , 

Guarda  quaggiufo  alla  no/lra  procella  . 30 

Sei  Barbari,  venendo  da  tal  plaga  , 

Che  ciafeun giorno  d'  Elice  ficuopra  , 

Rotante  col  fuo  figlio  , ond’ eli'  è vaga  , 
Vcggendo  Roma  e l'  ardua  fu'  opra 

Stupefacénfi , quando  Later ano  35 

Alle  cofe  mortali  andò  di  f opra  ; 

Io,  che  al  divino  dall'  umano  , 

All'  eterno  dal  tempo  era  venuto  , 

E di  Fiorenza  in  popol giuflo  e fa  no  , 

Vi  che  fiupor  doveva  effer  compiuto  ! 40 

Certo  tra  effo  , e' l gaudio  mi  face  a 
Libito  non  udire  , e fi  armi  muto  . 

E quali peregrin  , che  fi  ricrea 

Nel  tempio  , del  fuo  voto  riguardando  , 

E f pera  già  ridir  com'  elio  fica  , 45 

Sì  per  la  viva  luce  , paffeggiando  , 

Menava  io  gli  occhi , per  li  gradi , 

Mo  fu  , mo  giù  , e mo  ricirculando  . 

6 Vedeva  vi  fi  a carità  fuadi 

D' altrui  lume  fregiati , e del  fuo  rifo , 50 

Ed  atti  ornati  di  tutte  oneftadi . 

La  forma  generai  di  Paradifo 

Già  tutta  il  mio  f guardo  avea  comprefa  , 

In  nulla  parte  ancor  fermato  7 fifo  : 

E vol- 
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CANTO  XXXI.  447 

jy  E volgeami  con  voglia  riaccefa 

Ver  dimandar  la  mia  donna  di  cofe  , 

Di  eòe  la  mente  mia  era  fofpefa  . 

Uno  intendeva  , ed  altro  mi  rifpofe  ; 

Credea  veder  Beatrice  , e vidi  un  fene 
60  Veftito  con  le  genti gloriofe  . 

Diffufo  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia  , in  atto  pio  , 

Quale  a tenero  padre  fi  conviene . 

Ed,  Ella  ov'  è ? di  fubito  di  fa'  io  . 

6 y Ond'  egli , A terminar  lo  tuo  difiro , 

Mcjfe  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E fe  riguardi  fu  nel  terzo  giro 

Del  fommo grado  , tu  la  rivedrai 
Nel  trono  , che  i fuoi  merti  le  fortiro  . 
qo  Sanza  rifponder  gli  occhi  fu  levai , 

E vidi  lei , che  fifacea  corona  , 
Riflettendo  da  f egli  eterni  rai . 

Da  quella  region  , che  più  fu  tuona  , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dijla  , 

7 J Qualunque  in  mare  più  giù  s'  abbandona  , 

Quanto  lì  da  Beatrice  8 la  mia  vifia  : 
Manullamifacea;  che  fua  effige 
Non  difccndeva  a me  , per  mezzo  , mifta. 
0 donna  , in  cui  la  mia  fperanza  vige  , 

8o  E , che  f off  rifii , per  la  mia  fallite  , 

In  Inferno  lafciar  le  tue  veflige  ; 

Di  tante  cofe,  quante  io  ho  vedute  , 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
Biconofco  la  grazia  e la  virtute  . 

8 y Tu  m'hai  di  fervo  tratto  a libertate  , 

Ver  tutte  quelle  vie  , per  tutt'  ì modi , 

C he  di  ciò  fare  9 avean  la  poteflate  . 

La 
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44S  DEL  PARADISO 

La  tua  magnificenza  in  me  cuflodi , 

Sì  che  l' anima  mia  , cbefatt'  bai  fana  , 
Piacente  a te  dal  corpo  fi  dif nodi  : 

Così  orai:  e quella  sì  lontana  , 

Come  parea  , forrife  , e riguardommi  ; 
Poi  fi  tornò  all'  eterna  fontana . 

E'I  fanto  fc ne  : Acciocché  tu  affommi 
Perfettamente  , diffe  , il  tuo  cammino  , 
A che  prego  ed  amor  fanto  mandommi  , 
Vola  con  gli  occhi  , per  quefio  giardino  : 

C he  veder  luì  io  t' accenderà  lo  f guardo 
Più  al  montar  , per  lo  raggjo  divino  . 

E la  Regina  del  C telo  , ond’  t'  ardo 

11  Tutto  d'  amor  , ne  farà  ogni  grazia  , 
Pcrocch ’ io  fono  il  fuo  fedel  Remar  do  . 
Q.’.ale  è colili , che  forfè  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  noftra  , 

Che  per  T antica  fama  non  fi  fazia  , 

Ma  dice  nel  penfier , fin  che  fi  moftra  , 

Signor  mio  GIE5U  CRISTO  Dio  verace  , 
Or  fu  sì  fatta  la  fembianza  voflra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui , che  ’ n quello  Mondo , 
Contemplando  gufò  di  quella  pace . 
Figlino!  di  grazia  , quefio  effer  giocondo  , 
Cominciò  egli , non  ti  farà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiufo  al  fondo  : 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto  , 

Tanto  che  veggi  feder  la  Regina  , 

Cui  quefio  regno  è fuddito  e devoto . 
lo  levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  del I'  orizzonte 
Soverchia  quella  , dove  7 Sol  declina  , 
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CANTO  XXXI.  449 


Così  qua  fi  di  valle  andando  a monte , 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  Jlremo 
Vincer  di  lume  tutta  /'  altra  fronte  . 

E come  quivi , ove  s ’ afpetta  il  temo  , 
ri  j Che  mal  guidò  Fetonte  ^ più  j’  infiamma  , 

£ quinci  e quindi  il  lume  i 2 è fatto  feemo; 
Così  quella  pacifica  Oriafiamma  * 

Nel  mezzo  s ’ avvivava  ; e d'  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma  . 

130  Ed  a quel  mezzo  , con  le  penne  /parte , 

£;<//  />i«  rfx  >»;//<?  Angeli  fefianti , 

Ciafcun  difiinto  e di  fulgóre  e d' arte  , 
Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti  \ 
Ridere  una  bellezza , che  letizia 
1 3 j Era  negli  cechi  a tutti  gli  altri  fanti . 

E x’  io  avejfi  in  dir  tanta  divizia , 

Quanto  ad  immaginar , non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  fua  delizia  . 
Bernardo  , come  vide  gli  occhi  miei , 

140  Nel  caldo  fuo  1 3 calor  fi/fi  ed  attenti  ; 

Gli  fuoi  con  tanto  affetto  volfe  a lei , 

Che  i miei  di  rimirar  1 4 fé  più  ardenti . 

Ff  CAN- 
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4jo  DEL  PARADISO 

CANTO  XXXII. 

t L,affetto  i A FFETTO  al  fuo  piacer  quel  cote  piante 
j\.  Libero  uficio  di  dottore  ajfunfe  , 

E cominciò  quefte  parole  [ante . 

. La  piaga , cbe  Maria  ricbiufe  ed  unfe  , 

Quella  , c b'  è tanto  bella  da'  fttoi  piedi  , 
E colei,  cbel'aperfe,  e cbe  la punfe  . 
Nell'ordine , cbe  fanno  ì terzi  fedi , 

Siede  Rachel,  difottodacojlei , 

Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi . 

Sarra,  Rebecca,  Judit , e colei, 

Cbe  fu  bifava  al  Cantor  , cbe  per  doglia 
Lei  fallo  diffe , Mifcreremei, 

Puoi  tu  veder  così  di  Joglia  in  foglia 

Giù  digradar  , cotn'io  , cb'  a proprio  nome 
Vo  per  la  rofagià  , di  foglia  in  foglia  . 

E dal  fettimo grado  ingiù  , sì  come 
In  fino  ad  effo , [accedono  Ebree 
Dintnendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 
Perché,  fecondo  lo  [guardo , cbefée 
La  fede  in  Crifio , quefte  fono  II  muro , 

A che  fi parton  le  f acre  [cale' e , 

La  qucfta  parte , onde 'l  fiore  è maturo 
Li  tutte  le  fue  foglie , fonoajftfi 
Quei , cbe  credettero  in  Crifto  venturo  . 
Lall'  altra  parte  , onde  fono  intercifi 
Li  voto  i femicircoli , fi  ftanno 
Quei,  eh' a Crifto  venuto  ebber  li  vifi . 

E come  quinci  il gloriofo fi canno 

Leila  Lonna  del  Cielo  , e gli  altri  f canni 
Li  f otto  lui  cotanta  cerna  fan  no  , 
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CANTO  XXXII.  4j* 

Così  di  contea  quel  del  gran  Giovanni  , 
Che  fempre  fanto  il  difertoe'l  martiro 
Soffcrfe , f poi  l'Inferno  da  due  anni  ; 

E folto  lui  così  cerner  fortìro 
35  Francefco,  Benedetto  , e Agoftino  , 

E gli  altri , fin  quaggiù  , di  giro  in  giro . 

Or  »»ir<*  /’  «Zzo  provveder  divino  : 

Che  1'  uno  e l'altro  af petto  della  fede 
lgualmente  empierà  que fio  giardino  . 

40  E f appi  y che  dal  grado  in  giù  , che  fi;  de 
A mezzo  7 tratto  le  duo  dij erezioni , 

Per  nullo  proprio  merito  fi  fede  , 

Ma  per  /’  altrui , con  certe  condizioni  ì 
Che  tutti  quefti  fono  fpirtì  affolli 
45  Prima  , ch'ave ffer  vere  elezioni . 

Ben  te  ne  puoi  accorger , per  li  volti  , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene  , e fe  gli  afe  otti . 

Or  dubbi  tu  , e dubitando  fili  : 

50  Ma  io  ti  folverò  forte  legame  , 

In  che  ti  flringon  li  penfier  fot t ili  . 

Dentro  all'  ampiezza  di  qucflo  reame 
Cafual punto  non  puole  aver  fito  , 

Se  non  come  trifiizia  , 0 fete , ofame  ; 

55  Che  per  eterna  legge  è fi  abilito , 

Quantunque  vedi  i sì  che  giu  fi  amente 
Ci  firifponde  dall'  anello  al  dito  . 

E però  quefta  2 fefiinata  gente 
A vera  vita  non  è fine  cau fa  .* 

60  E atra  fi  qui  più  e meno  eccellente . 

Lo  Rege , per  cui  que  fio  regno  paufa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  t 
Che  nulla  volontade  è di  più  aufa , 
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45*  D E L PARADISO 

Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  af petto  , 

Creando  , a fuo  piacer , di  grazia  dota 
Diverfamente  : e qui  bafli  3 /’  effetto  . 

E ciò  efprcffo  c chiaro  vi  fi  nota 

Nella  Scrittura  [anta  in  que'  gemelli  , 

Che  nella  madre  ebber  P ira  commota  . 

Però  , fecondo  il  color  de ' capelli 
Di  cotal grazia , l' altiffimo  lume 
Degnamente  convien  , che  s' incappelli  . 

Dunque  , fanza  mercè  di  lor  cofiumc  , 

Locati  fon,  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  . 

4 Enfiava  sì  ne'  fccoli  recenti 

Con  l' innocenza  , per  aver  falute  , 
Solamente  la  fede  de'  parenti  : 

Poiché  le  prime  etadifur  compiute , 

Convenne  a'  ma  fichi  all' innocenti  penne  , 
Per  circoncidere  , acquìftar  virtute  . 

Ma  poiché  ' l tempo  della  grazia  venne , 
Sanza  battefmo  perfetto  di  CRISTO  , 
Tale  innocenza  laggiù  fi  ritenne  . 

Riguarda  ornai  nella  faccia  , eh'  a CRISTO 
Più  s'  cffcmiglia  , che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  può  dif porre  a veder  CRISTO. 

lo  vidi  foi’ra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  fante , 
Creare  a trafvolar  per  quella  altezza  , 

Che  quantunque  io  ave  a vifio  davante  , 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpefe  , 

Nè  mi  mofirò  di  Dio  tanto  fembiante  . 

E quel!'  amor  , che  primo  lì  difeefe  , 

Cantando  Ave,  Maria  , gratia  piena  > 
Dinanzi  a lei  le  fuc  ale  difiefe  . 
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CANTO  XXX 11. 

Rifpofe  alla  divina  cantilena  , 

Da  tutte  parti  , la  beata  Corte  , 

Sìcb'  ogni  vifia  fen'fè più  ferena  . 

0 fanto  padre  , che  per  me  comporte 
L'  effer  quaggiù  , lanciando  7 dolce  loco  , 
Nel  qual  tu  fedi , per  eterna  forte  : 

Qual'  è quell’  Angel , co»  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  noflra  Regina  , 
Innamorato  sì  , che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricorfi ancora  alla  dottrina 
Di  colui  y eli  abbelliva  di  Maria  > 

Come  del  ; Sol  la  fella  mattutina . 

E d egli  a me  : Baldezza  e leggiadriay 

Quanta  effer  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui , e sì  volem  che  fa  : 

V crei)  egli  è quegli , ebe  portò  la  palma 
Giujo  a Maria  , quando' l Figliuol  di  Dio 
Cascar  fi  volfc  della  noflra  [alma  . 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi , sì  com'  io 
Andrò  parlando  , e nota  i gran  patrici 
Di  quefto  imperio giufliffimo  e pio  . 

Quei  duo  , che  feggon  lajsù  più  felici , 

Per  effer  propinquiffimi  ad  Augu fa  , 

5 on  d'  efia  rofa  qua  fi  due  radici . 

Colui  y che  da  finijìra  le  s'  aggiufla  y 
E'  7 padre  , per  lo  cui  ardito  gufi  o , 

L'  umana  fpecie  tanto  amaro  gufa , 

Dal  deflro  vedi  quel  padre  vetufio 

Di  fanta  Chiefa  , a cui  Cri  fio  le  chiavi  ' 
Raccomandò  di  quefio  fior  venufio  . 

E que'  y che  vide  tutt’  i tempi  gravi , 

Pria  che  moriffe  y della  bella  fpofa  , 

C he  j'  ac  qui  fio  con  la  lancia  e co'  6 chiavi  , 
F f i Siede 
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Siede  lungh'  effo  : e lungo  V altro pofa  i jo 

Quel  duca  y [otto  cui  vifft  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa  . 

Vi  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna  , 

Tanto  contenta  di  mirar  [ua  figlia  , 

Che  non  muove  occhio , per  cantare  OsSna.  135 
E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucìa  , che  moffe  la  tua  donna  , 

Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia  . 

Ma  perchè  7 tempo  fugge , che  t ’ affonna  , 

Qui  f arem  punto  y come  buon  fattore  t 140 

Che  y com'egli  ba  del  panno  , fa  la  gonna  .* 

E drizzeremo  gli  occhi  a!  primo  amore  , 

Siche  guardando  ver fo  lui  , penetri  y 
Quant'  è pojfbil  y per  lo  fuo  fulgore . 

Veramente  , nè  forfè  > tu  t' arretri , 145 

Movendo  l'ale  tue , credendo  oltrartì  : 

Orando  , grazia  convien  , che  s ' impetri  ; 

7 Stimp.  Grazia  da  quella  y ebe  puote  ajutarti  : 
f'-uì  E turni  7 feguirai , con  V affezione , 

Si  che  dal  dicer  mio  8 la  cuor  non  parti  : 150 

condo  la  E cominciò  quefia  f anta  orazione . 
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CANTO  XXXI-II. 


VERGINE  Madre  y figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  y più  che  creatura  , 

Termine  fijfo  d' eterno  configlio  , 

Tu  fe  colei  y che  l'  umana  natura 

Nobilitafli  sì  y cbe'l  fuo  fattore  5 

1 diròegn^  Non  1 fi fdegnò  di  farfifua fattura . 

Nel 


- 


CANTO  XXXIII.  45 s 

Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  l' amore , 

Per  lo  cui  caldo  , nell'  eterna  pace  , 

Così  è germinato  quefto  fiore . 

1 o Qui  fe  a noi  meridiana  face 

Dicaritatet  e giufo  , intra  i mortali , 

Se  di  fperanza  fontana  vivace  . 

Donna  , fe  tanto  grande  , e tanto  vali  , 

Che  qual  vuol  grazia  , e a te  non  ricorre  , 
ij  Sua  difianza  vuol  volar  fenz' ali . 

La  tua  benignità  non  pur  {occorre 
A cibi  dimanda , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  . 

In  te  mifericordia  , in  te  pietate , 

2 0 In  te  magnificenza , in  te  s’ aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate  . 

Or  quelli  y che  dall'  infima  lacuna 
DelP  univerfo  infin  qui  ba  vedute 
Le  vite  fpiritali  ad  una  ad  una  , 

2 s Supplica  a te  , per  grazia  di  virtute  , 
Tantoché  poffa  con  gli  occhi  levarfi 
Più  alto  y verfo  T ultima  falute  .. 

Ed  io  y che  mai  per  mio  veder  non  arfi 

Più  eh'  i'fo  per  lofuo  , tutti  i miei  prieghi 
30  Ti  porgo  y e prego , che  non  fieno  fcarfi  ; 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Difua  mortalità  , co'  prieghi  tuoi  , 

Sì  che  'l  fommo  piacer  gli  fi  dif pieghi  . 
Ancor  ti  prego  , Regina  , che  puoi 
35  Ciò  che  tu  vuoi  y 2 che  tu  confervi  {ani 
Dopo  tanto  veder , gli  affetti  fuoi . 

3  Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  :■ 
Vedi  Beatrice , con  quanti  beati , 

Jèer  li  miti  prieghi , ti  chiudon  le  mani . 

F f 4 Gli 
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Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati , 

Fififi  4 negli  orator  ne  dimoflraro  , 

Quanto  i devoti  pr  ioghi  le  fragrati  . 

Indi  all ' eterno  lume  fi  drizzato , 

Nel  qual  5 non  fi  de ' creder  ,cbe  6 s'  invìi , 

Per  creatura  , l'  occhio  tantocbiaro  . 4f 
Edio,  eh'  al  fine  di  tutti  i dilli 

AI’  appropinquava  , sì  com ’ io  doveva  , 

V arder  del  defiderio  in  me  finti . 

Bernardo  m ' accennava  , e [orrideva  , 

Pcrcb' io  guardafili  in  fufo  : ma  io  era  jo 

G/.ì  />f»’  wf  fi.effo  tal , <ri  voleva  : 

Che  la  mia  vifia  , venendo  J incera 
E pitie  più  entrava  , per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  , che  da  fé  è vera  . 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  , j 5 

Che  '! parlar  7 nofiìro  , eh'  a tal  vifia  cede, 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  . 

Quale  è colui , che  fognando  vede  , 

8 E dopo' l fogno  la  pajfione  imprefifa 
Rimane,  e l' altro  alla  mente  non  r lede  , 60 

Cotal  fon  io  , che  qua  fi  tutta  ceffia 
Mìavifionc,  e ancor  mi  difilla 
Nel  cuor  lo  dolce , che  nacque  da  efifa  : 

Così  la  neve  al  Sol  fi  di  figlila  : 

Così  al  vento  , nelle  foglie  lievi , éj 

Sì  perdea  la  frntenzia  di  Sibilla  . 

0 fomma  luce , che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali , alla  mia  mente 
R.prcfia  un  poco  di  quel , che  parevi  : 

E fa  la  lingua  mia  tanto poffente  , 70 

Ch'  una  favilla  fol  della  tua  gloria 
Pcfja  Inficiare  alla  futura  gente  : 

Che 
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'Che  per  tornare  alquanto  a mia  memoria  , 

E per  fonare  un  poco  in  quefti  ver  fi , 

Più  fi  conce  pera  di  9 tua  vittoria  . 
lo  credo , per  l' acume  eh ' io  fofferfi 

Del  vivo  raggio  , eh'  io  farei  fmarrito  , 

Se  gli  occhi  miei  da  luifofferoaverfi . 

E mi  ricordai  eh'  i'  fu  più  ardito  , 

Per  q ite  fio  , a foftener  tanto  , eh'  io  ginn  fi 
V af petto  mio  col  valore  infinito  . 

O abbondante  grazia  , ond'  io  prefun/i 
Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna 
Tanto  , che  la  veduta  vi  confunft  ! 

Nel fuo  profondo  vidi , che  s ’ interna  , 
Legato  con  amore  in  un  volume  , 

Ciò  , che  per  l' univerfo  fi f quaderna  : 
Sufianzia  ed  accidente  , e lor  coflume  , 

1 o Tutti  conflati  inficine  , per  tal  modo  , 
Che  cibi  eh'  io  dico , e un  f empiite  lume  . 
La  forma  univerfal  di  qucflo  nodo 

Credo  i eh'  io  vidi  , perchè  più  di  largo  , 
Dicendo  quefl 0 , mi  fento  eh'  io  godo  . 

Un  punto  folo  m è maggior  letargo  , 

Che  venticinque  fecoli  alla  ' mprefa  , 

Che  fi  1 1 Nettunno  Smirar  l'ombra  dd  Ar- 
casi la  mente  mia , tutta  fofpefa  y ( go . 
Mirava  fiffa  immobile  c attenta  , 

1 z E fempre  nel  mirar  faceafi accefa  . 

A quella  luce  colai  fi  diventa  , 

Che  volger  fi  da  lei , per  altro  a f petto , 

E impoiftbil  y che  mai  fi  conferita  : 
Perocché  7 ben , eh ’ è del  volere  obbietto , 
Tutto  s'  accoglie  in  lei  ; e fuor  di  quella 
E difettivo  ciò } eh'  eli  perfetto . 

Ornai 


9 fiu  vitto?» 
ria 

10  Quafi 
conflati 

1 1 Sramp. 
Arcttnnno  a 
tubar 

Crediamo, 
voglia  dir 
quello  : 

Un  punto  folo 
di  tempo  più 
ni'  anniditi- 
fee  y t ni  ap- 
porta maggior 

dimenticanza 9 
e affanno  • r W 
non  avreblrro 
fattori- feca- 
li a quei  glo- 
riofitht  pajf ti- 
ro a Coleo  in 
ritardargli  % 
vietando  loro 
l'affrettata  * f 
bramata  int- 
prefa y la  qua- 
le fece  il  cU 
( navigando 
eglino  la  pri- 
ma volta  * /* 
Creano)  Net- 
iur.no  f:  noa- 
f a vi  gli  alfe  in 
vedendo  l' om- 
bra della  na  ve 
Argo  y e (fendo 
il  primo  navi- 
Ho  da  lui  ve* 
duto  . 

1 1 Sramp. 

E tutta  nel 

9 Dee  dir 
l'  Freoo 


Digitized  by  Google 


4 5 S DEL  PARADISO 

Ornai  farà  più  corta  mia  favella  , 

Pure  a quel , cb'  io  ricordo,  che  d'infante  , 
Che  bagni  acor  la  lingua  alla  mammella  : 

Non  perchè  più  cb'  un  femplice  fembiante 
Foffe  nel  vivo  lume  , cb'  io  mirava , 

Che  tal'  èfempre  , qual s' era  dava n te  ; 

Ma  per  la  viftacbe  s' avvalorava 

In  me  , guardando  , una  fola  parvenza  , 

13  a me  mi  Mutandom'  io  , 1 $ a me  fi  tràvagliava  . 

Nella  profonda  e chiara  fujfifienza 

14  parvcr-  Dell’  alto  lume  1 4 parvemi  tre  girl 

*'  Di  tre  colori  e d' una  continenza  : 

E l'  un  dall'  altro  , come  Iri  da  lri , 

Parea  reflejfo  : e'I  terzo  pare  a fuoco  , 

Che  quinci  e quindi  igualmcnte  fifpiri  . 

0 quanto  è corto'  l dire  , e come  fioco 

Al  mio  concetto!  e quefto  a quel , ch'io  vidi  , 
E tanto  , che  non  bafta  a dicer  poco  . 

0 luce  eterna,  che  fola  in  te  fidi , 

Sola  t' intendi , e da  te  intelletta 

15  ami , e Ed  intendente  te  15  a me  arridi  : 
arridi  Quella  circulazlon  , che  sì  concetta  , 

16  Pareva  i 6 Pareva  in  te  , come  lume  refleffo , 

,n  trc  Dagli  occhi  miei  alquanto  cirtonfpetta  , 

17  fuo  fui-  Dentro  da  fe  del  i j fuo  colore  fieffo 

B're  Mi  parve  pinta  della  noflra  effige  : 

Perchè  'Imiovifo  in  lei  tutto  era  tnejfo  . 

Qual ' è il  geometra  > che  tutto  s'affige 
Per  mi  furar  lo  cerchio  , e non  ritruova  , 
Penfando,quel  principio,  ond'egli  indige  , 
,ji  Stamn  Tale  era  io  a quella  vijla  nuova  : 

L'htwo,  f'I  Veder  voleva,  come  fi  convenne 

ttrtbìa  1 8 L’imago  al  cerchio , e come  vi  s' indova: 

Ma 
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CANTO  XXXIII.  4J9 

Ma  non  tran  da  ciò  le  proprie  penne  : 

140  Se  non  che  la  mia  mente  fu  percola 

Da  un  fulgóre , in  che  fua  voglia  venne . 
All'  alta  fantafìa  qui  mancò  poffa  : ( le  , 

Ma  già  volgeva  19  il  mio  dijiroyio  e'I  vel- 
Sì  come  ruota  , che  ìgualmente  è moffa  , 
14J  L' amor  y che  muove’  l Sole  e /’  altre  felle  . 


IL  FINE  DELLA  DIVINA 
COMMEDIA  DI  DANTE 
ALIGHIERI. 
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AL  MOLTO  I LLUST J / G N O % 

LUCA  TORRIGIANI 

BASTIANO  DE’  ROSSI. 

GNI  volta,  che  al  bcnifìcato 
gli  s’  apprefcnta  occafion  di 
ricordarli  de’  bonifici  , e noi 
fa,  gli  fi  può  acconciamente 
attribuire  odiofo  titol  d’  in- 
gratitudine, il  quale,  più  che  la  morte, 
dovrebbe  elfere  abborrito  da  ciafchedu- 
ro.  Per  la  qual  cofa  io,  che  per  antico, 
e per  novello  , a voi  , più  che  a qual  fi 
voglia  altro  mio  benefattor , mi  fento  ob- 
bligato , mi  parrebbe  rozzamente  brut- 
tarmi di  così  laida  macchia  (la  quale  al- 
tra acqua,  che  quella  della  ricordanza, 
non  lava  ) fe  io  non  prendcflì  P occafion 
che  mi  fi  prefenta  , e folli  de*  voftri  be- 
nifici  dimentichevole  : la  qual  cofa  tol- 
ga Iddio,  che  giammai  fi  ritruovi  in  me . 
É perche  io  vorrei  pur  mofirar  quella  buo- 
na mia  intenzione  , vie  più  con  effetti  , 
che  con  parole,  non  potendo  farlo  , come 
vorrei  , lo  farò  almanco  come  potrò  , e 
gli  effetti  per  ora  faranno  quelli  . Elfen- 
dofi  adunque,  comefapete,  corretto  dall* 
Accademia  della  Crufca,  della  qualevoi 
fiete  parte  , il  divin  Poema  di  Dante  , e 
da  ella  di  molte  poftille  ornato  , ed  in 
correggendolo  dichiaratone  di  molti  luo- 
ghi 
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ghi  difficili;  a me,  come  fuo  fegretario  , 
per  ifpezial  grazia,  ha  ella  fatto  di  que- 
lla fua  fatica  libero  dono  , perch*  io  ne 
difponga  a mio  fenno  . Onde  io  , poten- 
done far  come  di  mio  proprio,  la  dedi- 
co a voi,  e per  le  cagioni  dette  di  fopra  , 
e perchè  mi  par  convenevole,  che  quella 
opera  li  rimanga  nella  fua  cafa  , aflegnan- 
dolefi  entro  maffimamente  llanza  sì  como- 
da, com’è  il  collocarla  in  voi . Ed  in  ciò 
faccendo,  fon  certo,  come  fi  dice  in  pro- 
verbio , di  fare  un  viaggio  , e due  fervi- 
gi  ; ciò  fono  , da  ella  Accademia  beni- 
volenza,  e da  voi  acquillarne  titol  di  gra- 
titudine . Ricevete  adunque  si  fatto  do- 
no , con  quel  benigno  animo  , col  quale 
fempre  vi  fiete  compiaciuto  di  favorirmi, 
che  N.  S.  Dio  v*  efalti  ài  colmo  d*  ogni 
voftra  più  difiderata  felicità. 

DiFirenze,  dì  i^d’Agolto  Jjjj. 


LO 
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LO  * NFERIGNO 

Segretario , e Accademico  della  Crufca 

A’  LE  T T O R I. 

R A le  cagioni,  che  hanno  indotto  gli 
Accademici  ad  imprender  quefla  fati* 
ca  , l' opera,  che  hanno , già  è buon 
tempo  , tra  mano  , del  Vocabolario 
della  nojìra  favella  ; della  quale  queflo  divìn  Poe- 
ma è la  miglior  parte  ; la  prima  è fata  , e la  prin- 
cipale . Conciofiacofa  che  e da'  copiatori  , e dalle 
ftampe  , ed  eziandio  da' cementatori  , così  lacero 
lo  conofcejfero , e mal  governo  , che  poco  fe  ne  po- 
tevano in  effa  opera  acconciamente  fervire , fe  pri- 
ma non  cercavano  di  fonarlo  dalle  fue  piaghe  ,*  e , 
fe  gli  abbiano , o nò  refiituita  la  fua  priftina  fani - 
tu,  al  fine  giudicio  voflro  fe  ne  rimettono . Dicon 
bene  , che  nel  far  ciò  non  hanno  avuto  ?ntra  di  con- 
traddire a ninno  , ma  folo  , che  la  divinità  di  que- 
Jlo  fcrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  da- 
vanti agli  occhi , che  da  lui  c'  è fiata  laf  data  : e 
per  ciò  hanno  voluto  , che  e l' autorità  , e le  ra- 
gioni , fopra  le  quali  fon  fondati  i lor  mutamenti  , 
nel  margine  apparifcan  pale  fi , e chiare . 

La  copia  della  quale  per  incontro  e1  fi  fon  fervi- 
ti, da  Aldo  l' anno  i 502  fu  ftampata  . 

Il  numero  de'  tefti  concordi , così  ne'  mutamen- 
ti , come  nelle  varie  lezioni  notate  , è dietro  all' 
opera  regiflrato . 

Il  numero  delle  poflille  corrìfponde  a quel  de' te- 
fti canto  per  canto  notato  addietro . 

Quelli 
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Quelli  de'tefti  corrifpondono  co'  numeri  della 
nota , che  qui  appiè  de  apparile  . 

Le  varie  lezioni  fon  pofle  nel  margine  d'  entro  , 
* e vi  fon  pejle , perché  gli  Accademici  hanno  cre- 
duto anche  buona  la  lor  lettura  , ma  ben  meno  ac- 
concia , che  V teflo  : e anche  dove  /’  hanno  creduta 
d' egual bontà , non  hanno  voluto  , fama  miglio- 
ramento , mutar  la  ftampa  . 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori , eia 
parola  Stamp.  che  lignifica  llampato  , è loro  fem- 
pre  avanti,  e vuol  dire,  che  lo  Jlampato  leggeva 
prima,  come  nel  margine : nè  fi  replica  per  bre- 
vità la  lezione  che  fi  feguita  , perchè  fi  può  legger 
rei  tefìo . Immantinente  dopo  la  parola  Stamp.  è 
quella,  eh'  era  prima  nel  tc fio  , e fama  altra  re- 
plica , o ripruova  fi  rende  ragion  della  fegttirata 
lezione.  Efemplo  : Infer.  Can.z.  pofi.6.  E don- 
na mi  chiamò  6 beata  , c bella  . marg.difuo- 
' ra  : Stamp.  cortefe  ( G’  è in  quello  partito  più 
acconcio  il  fenlo  letterale , che  1’  allegori- 
co • ) e fi  dee  intender  così  : Lo  flampato  leggeva 
prima  cortefc,  e noi  leggiamo  beata  , perchè 
c' è in  que fio  partito , cc. 

Avviene  talvolta  , che  due  varie  lezioni  fono  in 
margine  fiotto  un  me  de  fimo  numero  , e allora  [ap- 
pio il  Lettore , che  al  lor  rificontro  la  feconda  non  è 
numerata  , ma  fcritta  folto  7 numero  della  prima  . 

Votreb- 

•Avvertifca  il  Lettere, die  in  quella  Cominimàedizicnc  anche  le 
Varie  Lezioni  li  fono  pofic  nel  marcine  di  fuori , per  dar  luogo  a’ 
numeri  de  verfi  nel  margine  interiore  i badando  , a nortro  giudi- 
ciò,  la  parola  Stmip.  prcpofln  alle  mutazioni . c I'  efler  quelle  in  ca- 
rattere corfiro  a non  confonderle  colle  Varie  Lezioni  ; alle  quali 
valuto  avanti  le  lcmpliri  chiamate  de’  numeri . 
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Potrebbe  alcuna  fiata  parere , che  più  fi  foffero 
gli  Accademici  valuti  della  openione  , che  dell'au- 
torità , avendo  o notata  varia  lezione  , orimcffo 
nel  tefio  qualche  parola  , folamcnte  con  dieci , o 
dodici  tcfii,  e talora  meno , è così  : percioc- 

ché la  quantità  tralafciata  è di  piggior  lega  , e 19 
que' luoghi , infra  fe  tutta  difcordante , e le  va- 
rietà della  lor  lezione  così  frivole , e così  fcìpite , 
che  farebbe  fiata  una  milenfaggme  il  mentovarle  . 

E da  notare  olir’ a ciò  t che  per  entro  P opera  , 
e fpezìalmente  Nel  Paradifo , fono  alcune  poche 
pofiille  fama  fuo  numero  , perciocché  non  perten- 
gono  nè  a varia  lezion  , ni  a correggimento  , ma 
fola  a pura  dichiarazione  ; e fono , per  moftrare 
al  leggitore  il  luogo  fama  fatica , contrafjegnate 
con  una  fella  . E queflo  è quanto  alle  cagioni  , e 
allo'  ntendimento  del  corregger  degli  Accademici  t 
ho  giudicato  dovervi  aire  . Vivete  felici  . 

1 tcfii  a penna  y donde  fi  cavan  le  correzioni , 
fono  appo  i f otto  ferii  ti . 

Gìovambatifla  Deli . tefio  t.  2.  3.4.  J.  6. 

Carlo  Macigni . teft.  7. 

LucaTorrigiani . teft.  8. 

Ber  nardo  C amgianl . teft.  9. 

Francefco  Marinozzi . teft.  io. 

Pier  Segni,  teft.  11. 

Bernardin  Capponi . teft.iz. 

Zanobi  Bracci  . teft.  1 3. 

Pier  del  Nero  . teft.  1 4.  1 $.  16.  1 7.  1 8.  19.  20. 

21.  22.  23.  24.  25.  2 6.  27. 

Bernardo  Davanzali . tefto  2 8. 

Luigi  Alamanni,  teft.  29. 30.  31.  32.  ed  è anche  in 
fuo  poltre  la  correzion  del  Varchi  di  fette  tefii . 

G g L Aba- 
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V Abate  Bernardino  Martini,  teflo  33.  ed  è il  buon 
Cementatore  . 

V ettorio  5 altamaccbie . tefl.  34. 

Filippo  del  Migliore  . teft.  35. 

Vero  Peri . tefl.  3 6. 

Cofimo  Mannucci . tefl.  37.  38. 

Cofimo  Battoli,  tefl  39.  correzione  di  quattro  tefli» 
Giovanni  Berti,  teft.  40.  41. 

Cofimo  Rido/fi . tefl  41. 

Donato  Rido) fi . tefl.  4 3 . 

Piero  Barducci  de ' Cberìcbinì  . tefl.  44. 

Giuliano  Giraldi  . teft.  4 j. 

Matteo  Caccini . tefl.  46. 

Carlo  de ' Bardi  de'  Conti  di  Pernio  . tefl.  47.  48. 
FrancefcoNori . teft.  49.. 

Comentodel Buonanni . tefl.  jo. 

Simon  Peruzzi . teft.  5 1 . 

Ridolfo  de'  Bardi , Comento  del  Bufi . 

Libreria,  tefli  intorno  a quaranta  ; e ne'  nomi  de 
tefli  addietro  quando  fi  truova  Libr.  oLibrer. 
vuol  fempredir  Libreria  di  San  Lorenzo  ■ 


OPI- 
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OPINIONE 

Intorno  al  tempo  del  viaggio  di  Dante  * 

CI  pare  > che  ì pianeti  calculati  , fe- 
condo le  tavole  Pruteniche  > al  me- 
ridiano di  Firenze  a dì  4.  d’ Aprile» 
il  giorno  del  Lunedì  Santo  del  1300. 
■•fonerò  ne*  fottofcritti  gradi» 


Il  Sole  ne* 

gr>  12.  m. 

U- 

d’  Ariete . 

La  Luna 

16. 

44. 

di  Libra. 

Saturno 

8. 

42. 

di  Lione . 

Giove 

0. 

38. 

di  Toro . 

Marte 

19. 

27. 

di  Pefci. 

Venere 

29. 

29. 

d’  Ariete  » 

Mercurio 

2. 

1 7* 

di  Toro  r 

E che  ’1  viaggio  fi  comprenda  nello 
fpazio  di  fette  giorni  : e che  i pianeti 
nel  dì  , che  Dante  fece  la  gloriofa  fa- 
lita  al  Cielo»  fonerò  peravventura  tanto 
più  avanti  di  quello  , che  nelle  poftille 
3el  Paradifo  fono  annotati  » quanto  po- 
tevano in  un  di  naturai  trafcorrere  : e 
che  ’1  Poeta  nell’opera  , per  lo  più  » fe- 
condo ’l  vero  corfo  del  Cielo  » e come 
addottrinato  favelli:  come  nel  Canto  27. 
del  Paradifo  , poftilla  ultima,  car.  431. 
fi  nota:  dove  in  vece  di  Mercoledì , fi  re- 
ca in  dubbio  fe  ftefle  meglio  il  riporvi 
Martedì  Santo  . Le  quali  cofe  folamente 
per  confiderazion  propogniamo. 

Gg  a NO- 
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nomi  DE‘  testi 

Per  via  di  numeri,  dove  fi  cavanote 
varie  lezioni,  e le  differenze . 

INFERNO,  CANTO  I. 


rum.  i Tfflo  16  47  3 7 
9 37  * 

z ttft.  16  24  18  26  13 
38  33  37  35  47  5» 
44  41  43 

3 "A  38  33  *3  15  36 

37 

4 ttft.  19  28  15  33 

JS  35  9 37  44 
Varchi  , ftyfo  »/w . 

5 *#/?•  5 7 Suti  51 
Poi  ripofato  un  poco’l 

m/7.  36  Librtr.  uno  . 

6 ttft.  47 

7 /<y7.  5i  42  43  £»- 

Arrr.  w/w  . Varchi , »- 
«0  . 


s 

teft. 

7 

9 36 

*7 

4* 

*3 

9 

ttft. 

7 

IO 

teft. 

16 

iS 

33 

11 

teft. 

7 

9 3* 

33 

37 

29 

34 

42 

44 

5* 

12 

teft. 

15 

37 

»3 

5 

13 

teft. 

13 

12 

3« 

33 

37 

15 

3« 

7 

9 

37 

*7 

43 

44 

5i 

14 

ttft. 

33 

15 

*3 

! 7 

43 

35 

15  teft.  13  15  37  43 

16  ttft.  14 

17  ttft.  15  36  57  38  35 

37 

CANTO  IL 
1 te  fi.  tutti 

z teft.  7 33  1 36  9 5 37 

43  51  Librrr.  due. 

3 My7.  37  36  13  Librer. 

uno  . 

4 teft.  tutti . 

5 teft.  tutti  . 

6 ttft.  1 2 3 4 25  20. 

18  24  16  5 29  15 
35  33  38  3i  34  13 
37  30  44  46  49  43. 
Lanciino. Librtr.  nove  . 

7 teft.  16  33  36  7 30 

51 

8 teft.  14  24  9 46  x 

Bembo  , Prafe . 

9 teft.  più  che  i due  ter^i* 
IO  ttft.  15  20  18  14  io 

16  17  29  33  35  34 
31  36  37  3 4 1 38 
5 49  41  43  5*  *7 

44 

1 I ttft. 
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autorità 

U left.  34  37  43  SI 

Varchi  , quattro  . Li- 
brtr.  tre. 

il  teft.  15  29  3 38  42 
51  44  46 

13  ttft.  14  18  17  io  15 
16  13  33  1 2 47  5 
38  37  49  44  41  4 J 
5» 

CANTO  III. 

1 ttft.  46 

a ttft.  ij  20  24  16  17 
23  29  35  19  33  34 
93*  36  37  t 3 7 

38  41  43  51  46  44 
3 ttft.  35  30  42 
quando  turbo,  ttft.  31 


36 

51 

4 

teft. 

34 

29 

33 

35 

13 

IO 

*9 

IO 

14 

*7 

3° 

42 

46 

5* 

5 

teft. 

35 

37 

43 

6 

teft. 

la  metà. 

7 

teft. 

35 

45 

5 

37  ■ 

Lr- 

brer.  Ut . 

8 

ttft. 

4 io  35 

5 7 

37 

9 

ttft. 

16 

*7 

lo 

11 

15 

*9 

18 

29  31  36  9 

33 

34 

37 

I i 

4 38 

! 7 

5 

27 

30 

5 * 

41 

43 

49 

44 

46 

IO 

teft. 

17 

20 

4 

Librer. 

uno 

» « 

1 1 

ttft. 

45 

12 

ttft. 

45 

15 

«9 

14 

*7 

DE’ TESTI.  469 

18  *3  19  35  3 1 33 
3+  36  9 3 t 7 30 
46  17  42  49 

13  tefl.  15  20 

14  tefl.  tutti . 

CANTO  mi. 

ì ttft.  14  15  17  47  31 
3+  9 1 2 3 7 38 
49  48  42  44  27 

2 teff.  13  15  31  9 20 

33  7 38  49 

3 ttft-  3*  34  * 38  42 

S Librer.  tre . 

4 tefl.  Librer.  due  . 

5 Ch’  è porta . refi.  Li- 

brer. uno . 

Che^>orta  è . tefl.  37. 
Ch’  è principio  alla  . 

tefl.  Librer  .uno  . 

Che  è padre  . teft.  Li - 
• brer.  uno  . 


6 

teft. 

*9 

1 

7 

teft. 

5 

35 

37 

45 

48 

Tuono 

• 

teft.  i 5 

33 

1 3 

30 

3*5 

8 

"ft- 

3 

9 

te/i. 

IO 

>9 

20 

i5 

*7 

34 

37 

1 

5 44 

46 

IO 

teft. 

IO 

20 

3* 

*3 

34 

36 

37 

3 

4 5 

7 

46 

48 

1 1 

teft. 

«5 

>9 

33 

12 

teft. 

tutti  . 

1 3 

teft. 

9 

'3 

*7  *5  S 

7 

37 

Gg 

$ 

M 
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14  teft.  37  Librer.  uno  , 


15  teft.  49 

»6  ufi.  7 

ridir . tefl.  44.  Librer. 
uno . 

17  tefl.  28  14  19  *0  10 

17  zi  11  18  3J  15 
3»  31  34  13  *9  36 

37  45  1 » 3 * 5 7 

38  41  44  49  *7  30 
48  Varchi  t «»<> . Lr- 
irrr.  dieci. 

18  tefl.  io  21  17  35  37 

1 5 37  3S  30  44  4Ó 
48  49  Librer.  uno  . 

C A N T O V. 

I teft.  37  Libren  uno. 

* teft.  31  9 19  33  30 
41  Librer.  uno. 

3 teft.  29  15  a8  45  38 

Libreria  » quattro, 

4 teft.  37  13 

3 teft.  io  11  17  20  zi 

28  6 19  31  33  36 

29  34  35  * 2 35 
37  3*  *7  45  3°  46 
44  48 

6 teft.  11  19  li  33  35 

46  Librer.  uno. 

7 teft.  37 

8 teft.  10  20  33  2 3 4 

37  42  48  Librer, 

quattro , 

9 teft.  35 

IO  teft.  19  20  21  17  29 


47  37  36  33  »1  *3 

30 

Muovo  . tefl.  27 

1 1 teft.  Libreria  * uno  . 

12  teft.  32  10  18  Librer, 

uno , 

13  teft.  29  14  20  io  17 

»8  11  35  13  34  9 

31  3$  45  I 4 5 37 
38  7 41  4?  27  44 

48  49  30  Libreria  } 
otto, 

CANTO  VI. 

I teft.  37  13  19  24  S 
37  42  46  49  Librer, 
quattro , 


3 teft.  37  46  39  Cello , 
Libreria  , tre . 


4 

teft. 

tutti  , 

3 

teft. 

15 

29 

14 

32 

IO 

28 

13 

*7 

24 

3* 

56 

45 

I 3 

l 4 

7 ! 

> 30 

49 

42 

46 

Librer. 

. dodici  . 

6 

tefl. 

7 24  42  - 

45 

7 

teft. 

21 

33 

30 

Bufi . 

8 

teft. 

39 

9 

tefl. 

15 

29 

IO 

14 

>9 

2 9 34  36  1 

3 3« 

35 

45 

30 

*7 

41 

43 

5i 

48 

Libreria  , 

/rm 

1 • 

10 

tefl. 

10 

IO 

4 

24 

37 

1 1 

tefl. 

tutti. 

12 

teft. 

39 

CAN- 
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CANTO  VII. 

i teff.  20  zi  29  24.  11 
28  15  14  19  io  13 
33  36  37  17  3 1 35 
9 34  39  45  * * 3 5 
7 30  27  47  49  43 
48  51  44  41  46  Li- 
breria , OttO  . 

2 ttjì.  Libreria  t due. 

3 tefl-  *9  37  7 39 

4 tefl.  Libreria  > tre  . 

5 tefl.  Libreria  , uno  . 

6 tefl.  37  19  39  42  47 

7 tefl.  17  20  29  15  24 

7 * 3 4 9 37  38 
27  43  44  49 

8 tefl.  47  19  29  9 33 

36  30  34  35  5 44 
46  49 

9 tefl.  io  20  24  4 37 

43 

10  tefl.  4 20  24  39 

11  tefl.  15  17  24  29  9 

2o  28  34  39  2 3 38 
27  42  44  46  47  49 

12  tefl.  20 

13  tefl.  13  20  36  37  17 

33  35  39  5 7 37  3° 
43  5»  44  46 

14  tefti  tutti . 

15  tefl.  3 37 

16  /«■/?.  17  47  Libreria , 

««14 . 

17  tefl.  qua  fi  tutti. 
iS  tefl.  tutti. 


DE*  TESTI.  47i 

19  tefl.  15  16  zo  zi  29 

*8  31  37  »9  * 3 24 
36  33  34  35  17  9 
45  » 2 3 7 S 37 
38  27  44  42  43  49 
30  51  48  46  47  39 
Bufi  . Varchi , quat- 
tro . Libreria  , otto  . 
tinta  . Librer.  uno  . 

20  tefl.  2 17 

21  tefl.  io  io  24  4 37 

22  tefl.  37 

*3  *'ft-  37  39  5 

CANTO  Vili. 

\ 

1 tefl . 36  37  39  7 5 

30  43  48 

2 tefl.  19  37  39 

3 tefl.  30.  39  45  43  44 

42  46  47  48  49 

4 tefl.  15  19  28  29 

11  21  17  6 14  t3 

34  31  45  33  1 3 5 
38  30  43  51  27  44 
42  46  49  . 

5 tefl.  10  37 
Solcando . tefl.  47 

6 tefl.  17  14  4 48 

7 tefl.  quafi  tutti  . 

8 tefl.  quafi  tutti  . 

9 5 

10  tefl.  45  42  27  Librer. 

tre  . 

1 1 tefl.  Libreria  y due  . 

11  tefl.  35  36 

13  tefl.  Libreria  , uno  . 

G g 4 CAN- 
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CANTO  VIIII. 

i te/t.  15  28  io  14  =9 

32  ÌO  14  19  124 

45  Jo  46  42  43  27 
49 

i teff.  37 

3 teft.  4 28  14  19  ig 

36  37  1 » 5 3°  47 
4?  48  5 > 44  49  17 

4 !(>)/■.  7 Libreria  , «/«a. 

5 "/'•  37 

6 te/i.  37 

7 /f/V.  15  24  29  31  10 

20  13  17  35  9 34 
31  36  1 2 4 7 38  30 
27  5 r 44  46  47  48 
49  Libreria  , trenta  . 
c fronda  , c fiori  . teff. 

33  37 

c toglie  } e fiori  . te/t. 
42 

8 ///>.  28  15  10  i4  24 

29  31  19  20  35  13 

17  9 3+  3'  36  3 9 
1 2 4 7 38  30  51 

46  27  44  47  49  43 
42  48 

9 teft%  7 43 

0 teft.  10  29  32  28  15 

31  13  9 37  45  4i 
4 2 7 5 38  41  43 

47  49  48  Libretta  , 
quattro  . 

1 io  15  28  29  14 
20  24  39  45  41  1 


42  44  47  Libreria  j 
quattro  . 

12  teft.  13  47 

13  refe.  10  i4  1 5 2 8 f9 

32  20  24  19  4S  !2 
4 38  44  4S  47  Li- 
breria , quattro  . 

14  teft.  io  15  28  29  22 

24  32  18  19  36  S7 

33  35  13  54  *7  +S 

3 1 1 4 5 7 9 8 46 

47  4S  49  50  43  44 
Libretta  , fti  . 

15  r#y>.  15  18  28  19  20 

24  3S  37  38  9 *J 

34  5?  4?  1 4 * 7 

30  47  49  46  44  4i 
5i 

»6  r*/>.  9 33  5t 

17  teft.  39  41 

18  teft.  7 24  JO  34  42 

4J 

CANTO  X. 

1 »//*.  13  33  36  9 i9 

28  5 17  31  38  44 
44  47  49 

cimiteri,  teft.  24  37 

48 

1 teft.  19  20  29  13  37 

32  9 5 42  46  Libre- 
ria , ritte . 

3 teft.  10  19  14  32  18 
28  29  20  2 1 15  37 
9 n 36  33  3 1 *7 
4‘ 
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4*  45  » 3457 

38  51  43  41  44  47 

49  30  Libreria  , die- 

ci . 

i tejl . 4 io  10  24  37 

5 teft.  io  15  lo  24  2S 

36  37  2 43  47  Li- 
breria , due . 

6 teli.  2 13  19 

7 teft.  io  14  18  lo  li 

24  l8  29  32  19  41 

45  1 i 4 3»  38  41 
43  51  44  46  47  49 
Librerìa  , neve . 

8 teft.  5 44 

9 teft.  21  18  28  io  14 

32  24  io  19  4 1 45 
38  1 2 4 46  47  49 

30  42  51  44  Libre- 
ria » nove . 

torfe  . teft.  Libreria  , 
uno  . 

10  teft.  zi  18  2$  10  14 

29  32  24  19  20  17 
34  35  45  1 234 
7 37  38  42  44 

46  47  Libreria , fei . 

11  teft.  37  39  41 

12  teft.  17  9 33  42  27 

47  18  19  21  36 

13  teft.  21  18  29  10  14 

29  32  24  20  19  41 
45  1 2 4 47  49 

44  42  51  Libreria , 
fei  . 

24  l'fl.  io  13  18  35  31 
37  9 » 47  49  5* 


Libreria  , quattro  . 

15  *A  37 

CANTO  XI. 

1 teft.  14  33  18  19  24 

37  39  26  1 30  43 
51  46  Buri.  Libre- 
ria y tre  . 

2 teft.  33  14  io  24  lo 

29  17  19  28  15  18 

25  45  39  40  41  1 

2 26  38  42  51  43 
44  27  30  46  49  Li- 
breria , dieci . 

gravt  puno  cèie  l’abif- 
fo  . teft.  37 

3 "A  +7 

4 Libreria  , ««o  . 

5 «A  9 «3  3»  35  36 

37  29  34  +5  3 38 
j 41  43  51  27  44 

30  16 

6 teft.  29  7 15  24  18 

25  3»  45  1 2 3 38 
42  27  44.  46  49  Li- 
breria ) dieci  . 

7 teft.  io  20  37 

8 "A  5 7 3»  36  43 

44  46 

9 /fy?.  Libreria  , ««4  . 

10  «A  37 

11  teft.  37 

12  teft.  30  37  48 

13  teft.  24.  17  29  io  19 

28  *5  25  35  37 

1 i 
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ij  31  34  9 41  45  I 
3 16  38  5 42  5>  27 
44  46  49  Libreria  , 
fette  . 

14  tefl.  37 

15  tejl.  39  41  27  42  44 

47 

16  tefl.  14  33  24  29  17 

io  19  28  i$  25  13 

35  37  36  3»  34  9 

41  1 2 26  5 7 38 
3 30  4J  46  47  42 
51  44  48  49  27  Li- 
breria , cinque  . 

17  tefl.  15  27  28  38  45 

29  Libreria  y uno  . 

1 8 tefl.  13  26  37  42  43 

5i  5 49 

19  tefl.  34  37 

CANTO  XII. 

1 tefl.  34 

2 tefl.  io  13  ij  17  18 

19  24  25  28  29  31 
33  34  36  37  9 20 
39  41  45  26  I 3 7 
37  5 38  42  44  5 * 
27  46  47  48  49  Bu- 
ti  . Varchi  y cinque. 
Libreria  y dieci  . 


3 tefl. 

24 

14 

47 

18 

*3 

36 

9 » 

3 

3<> 

43 

3* 

46 

48 

49 

47 

4 tefl. 

29 

3*- 

28 

*9 

>5 

li 

9 36  1 

13 

34 

35 

37 

41 

45 

1 

3 5 

26 

38  42  5»  27  44  4 6 

47  49  Libreria  , fette. 

5 tefl.  46  36  37  13  31 

33  14  9 24  29  17 
19  28  4 18  25  45  s 
7 38  37  3 26  2 is 
44  3°  27  42  48  49 
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ca  1 car- 
te a;/. 


* man- 
ca a car- 
te a 6t. 


1 
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CANTO  XXV. 

i ttft.  io  y i8  17  li 
z6  3 12  3$  34  15  16 
t fi  19  13  j iì  ]6 

29  12  4*  43  5 1 45 
41  4i  46  4i  25  4Ì 

a tifi.  111314  ix  42 

±tìft.  14  fi  lì  14  17 

18  33  il  6 20  16 

25»  1 ?.  I io  11  3 
12  li  z *5  li  4* 
4J  45  8 27  44  i2 

30  51  48 

4 ttft.  1 21  2 5 io  LI 

LI  13  » U 1*  14 
6 18  12  28  4 14 

li  S 2 »1  18  36  49 

2  45  il  41  y jo 
44  il  45  fil 

5 ttft.  19  19  13  io  12 

* 14  1 31  Li  2 *5 
18  28  LZ  4_1  48  4i 
42  il  8 42  *2 
d ttft.  4 io 
2 ttft.  6 xi  12  41  40 
30  44  4t  48 

8 ttft.  2 Ij  1S  16  s 

49  12  4» 

9 teft~  3 12  il  » 19  10 

24  28  12  ni  4 xi 

u H 14  y 

34  2 6 il  1646  41 

*2  44  41  41  42  48 
4i  41  il  40 


10  ttft.  41 

11  »/  1 1 1 13  IO  jfi 

14  i4  y 11  6 ifi 

2*  il  il  14  li  s» 

18  20  12  28  4 12 
LI  8 19  27  ir  4i 

41  44  42  42  4J 

li  ttft.  io  li  d 14  32 
io  17  4 3 18  jo  8 
LI  ttft.  xo  4 24 
14  ufi,  x 3 i8  12  36  r 
»2  io  14  il  u 26 

19  IX  LI  15  3 46 

42  4i  27  45 

IÌ  ttft.  qutifi  tutti. 

CANTO  XXVI. 

1 ttft.  11 
x ttft.  tutti . 

3 ttft.  1 13  y 14  y 

12  Ifi  XI  iJ  fi  14 

3 15  36  xo  18  17 

4 2 LS  10  16  43  44 
27  45  52  46  49  Va r- 
ehi  con  ftttt  ttfti . 

4 ttft.  il  2 1?  il  20 

15  6 14  11  il  2 

41  4+  43  48 

5 ttft.  1 Ifi  1 y 1016 

LI  12  M 33  2 636 
35  34  12  14  'J  2 
18  28  17  4i  27  46 
45  49  44  5°  32  39 

42  48  Varchi  con  fet- 
tt  ttfti  . 

6 ttft , 4 20  24 

7 teft' 
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7 teft.  i y J I 14 

19  4 34  li  16  15 

20  28  12  il  15  14 
36  41  1Z  4i  44  5> 
30  45  49  48  39 

8 teft.  13  16 

9 teft.  0$  IO  16  12  19 

z8  15  44  43  4i  27 
48 

10  teft.  tutti  . 

11  teft.  1 19  io  3 6 il 

SA  11  il  12  li  il 
j li  li  IZ  44  43 
42  27  46  45  49  4# 
il 

CANTO  XXVII. 

1 teft.  41  42  49  Si  48 
27  44  Varchi  con  un 
teflo. 


» teft.  io  35  2 26  16  6 
ii  12  46  41  39  44 
e altri  ftampati . 


uft. 

14  *2 

1 24 

10 

21 

6 16  34  il  1 

3 3 

12 

11  # 

i£  36 

1 9 

il 

20  28 

12  4 

il 

30 

27  25 

45  41 

49 

48 

41  46 

teft. 

i 22 

14  io 

26 

li 

3 L5 

14  12 

LI 

34 

36  6 

2 16 

18 

33 

41  18 

io  17 

il 

48 

30  27 

41  41 

46 

42 

e altri  ftampati 

. 

teft. 

29  IO 

I 13  £26 

u li  ii  S il  11 
16  14  12  1?  il  12 
4J  il  12  49  44  4S 

si  49  46  e altri  ftam- 
pati , e Varchi  con  duo 
tefti  . 

6 teft.  l8  43  Varchi  con 

due  tefti . 

7 teft-  12  42 

8 teft.  i2 

2 teft.  1 10  14  13  12 

14  U ii  ì<5  17  4 
to  il  14  21  15  6 
33  26  18  45  48  30 
27  41  11  SI 

10  teft.  29  1 io  17  18 

20  15  24  15  li  il 

2 i_S  li  i 41  41 

07  43  46  31  48 

11  teft.  iS  33  29  4 

336  46  12  A» 

IO  teftTi  31  49 

CANTO  XXVIII. 

I teft.  14  3 4 04 

1 ufi-  3 4 33  24 

3 uft-  14 

4 uft-  il  14  il  1 13 

15  il  li  Si  Al  4i 

43  12  8 Varchi  con 

tre  tefti. 

5 teft.  21  36  48  32  jo  8 

6 teft.  1 32  9 14  24 

36  34  io  ìi  U 3 4 

12  21  li  21  io  3S 
il  42  30  41  il  32 

*7 
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17  44  43  42  i6 

7 13 

8 teft.  41  S 

9 teft.  48 

10  teft.  19  Zi  59  47  46 

; altri  flampati . 

1 1 teft.  1 + 

lì  1 y 10  y 56 

iS  17  iS  4 4 ! 45 

46  12  40  48  Varchi 

. con  tre  tefti  . 

CANTO  XXIX. 

I teft.  24  4 49 

* t*fi'  15  '4  14  IO  14 

26  3 9 io  xS  4 i 17 

li  U 19  ii  «i  1? 
il  6 19  I ?8  46 
41  il  13  8 »2  12 
1*  43  i8 

3 teft.  14  LS  14  il  10 

18  lo  17  4 1 19  11 

2 u il  11  111  6 

l8  19  16  3 i?  46 

27  AS  }0  42  49  4S 

4 teft.  19  io  !_s  2 1 

3S  1 3 xo  x8  36  18 

é Li  18  43  17  il 
il  13 

5 *r/f.  182316619 

15  1 io  19  41  4] 
41  45  27  46  38 

6 teft.  x£ 

imprendeva . Varchi  con 
tre  tefti  . 

. I teft.  14  1 36  11  x£ 


21  a 19  ii  il  m 
4 7 io  11  U 21 
31  il  il  6 
1 3 il  19  li  45  17 
30  42  51  4®  49 

8 teft.  18  36  17  19  *43 

il  n il 

9 teft.  17  ij  y 36 

15  Li  19  li  il  io 
3§  I 11  3+  29  i_! 

17  1?  li  42  U Ji 

10  teft.  x 

con  i flato  . teft.  19 
j8  Varchi  con  un  tefto. 

11  tefl.  li  io  j6  41  io 

1 2 teft.  1 1 11  H li  io 

18  17  19  21  18  6 
li  li  3 '9  ^ 9x5 
10  1 2l  il  4i  il 

*7  11  13  50  41.  46 
v alcuno  ftampato 


CANTO  XX  X. 


1 teft.  19  16  21  12  2S 

17  l_8  7 28  16  30  »7 
19  42  43  il  !«  il 

2 tejf.  34  6 14  13  29 

li  XI  31  2 17  19 

18  ii  il  il  42 

lS 

3 teft.  19  29  6 2S  17  j6 

33  30  39  27  46  1* 

Varchi  con  due  tefti  . 

4 teft.  4 x±  H 

5 teft.  4j  41 

6 le/?,  a 

Ite  fi. 
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1 tifi. 

Il  14  6 zfi  xa  i 

21 

li 

li  21  ifi 

11 

15 -1  14  |1 

21 

12 

1 

Ifi 

15  Z 3*  49 

z 

|6  16  IO 

20 

17 

*2 

41 

46  4S  42 

il 

4 

Il  l 14  4l  43 51 

4_? 

27 

* mitri  fi  am- 

3° 

44  46  42  li 

3Ì 

poli  . 

S tefi. 

4 

4 

Ufi. 

33 

fi  41 

2 "A 

14  46 

5 

tefi. 

43 

11  8 41 

4* 

IO  ufi. 

I 3 LO 

11 

31 

44 

É 

li 

9 li  14  » 4*44 

6 

tifi. 

24 

20  2Ì  13 

29 

48 

il  42 

3 

6 io  9 1 ifiz 

15 

U tefi. 

20  fi 

15 

33 

21  4 14 

36 

li  tefi. 

29  I|  il 

IO 

li 

!Z 

ifi 

il  48  8 

41 

li 

2 39  rfi 

42 

il 

17 

42 

il  4?  44 

4fi 

Varchi  con  due  tefii 

0 

42  45 

Jj  tefi. 

6 3,6  z 

ifi 

42 

7 

Cefi. 

1 

ifi 

é 

io  49 

lì 

S 

cefi. 

2 

12  33  2J 

24 

14  tefi. 

1 ifi  i 

il 

» 1 11  12  II  fi 

IO 

34 

4 il 

LI 

14 

1Z  4 ifi 

li 

IS  Ufi. 

U *2 

ifi 

I 

li  Z li 

4fi 

j6  tefi. 

19  11  ifi 

4 1 2 

51 

4i 

42  4J  49 

39 

12 

fi  12  114 

ifi 

LÌ 

4i 

30 

IZ 

Ì4  li 

11 

21 

2 

tefi. 

29 

H 

il 

li 

11  2 li 

1 i 

li  ; 

LÌ  34  s 10  6 

CANTO  XXXI. 

>1 

ifi 

il 

il 

4 S 

48  46  ^i  4j 

42  4 

I tefi. 

io 

tefi . 

3? 

21  29  15 

^ Z 

13  29  io  fi 

18 

LÌ 

19  43  41 

li 

J 15  u 14 

20 

Li 

11 

x<7?. 

»? 

11  2a  16 

11 

ifi 

4 l6  1Z 

il  33 

12  41 

LI 

li  2 il 

I 

li 

16 

38  10  41 

!Z 

41 

CANTO  XXXII. 

5* 

48  45 

2 Ufi. 

1 3 34  9 

35 

3<S 

I 

x<y?. 

27 

I 

14  li  19 

«7 

IL 

2 

"A 

S 

26 

3 

Ir/?. 

quafi  tutti  . 

i "A 

20  il  ij 

; 19  3 

4 

ufi 

IO 

. . ■ 

fi 

IO  4 14 

1* 

11 

5 

tefi. 

33 

li  U ifi  19 

* J 
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H 2Ì  2g  14  6 io 
31 2 45  42  ai  4 1 
39  44  38  » alcuni 
ft  amputi  . 
fi  tifi.  2 16  38 
Z tifi.  3 2g  ij  |g  ^6 

10  l 27  46  49  48 

6 34  >0  12  2Ì  12 
24  li  il  41  18  il 

11  Li  2 il  8 39 

44  43  42  41 
2 teft.  xA  iZ  i*  10  6 

10  4 14  1 36  2 16 
33  ig  3J  26  38  3° 

4J  4É  5J  il  44  44 
jg  ? alcuni  /l amputi . 
Di  (Ter  rata  . teft.  ijj  28 
z9 

9 ufl-  il  11  *9  3° 

10  teft.  ag  18  ii  34  14 

11  m Z t J-Z  i3 
41  il 

Cima  . teft.  13  44  49 

11  teft.  H 14  6 16  g 

IZ  19  4^  41  1* 
li  teft.  35  34  2g  il 
6 !i  11  il  j 10  20 
il  Z 12  1*  9 il 

13  teft.  12  il  20  4.  34, 

I 17  36  2 19  LO  3 

14  11  11  li  li  2fi 

ii  li  H 4»  41  y 
46  49  45  39  4»  44 
5i 

14  teft.  jg  ag  21  28  z 

S6  41  19  U 4l  il 

fi  Ito  rie  . teft,  36  43 


>i  31  35  24  19  il 
li  6 U 17  1 14 
ifi  2 »g  10  i§  26 

3 14  9 Z LS  S 38 
Varchi  con  quattro  te- 
fti. 

ifi  ttft.  35  zi  ii  ig  n 
li  27  48  Varchi  ccet 
tre  tefti . 

LZ  *'fl-  2 

li  teft.  U U l£  17 
nera  . teft.  zo 
ig  teft.  U il  ig  12  SI 
10  teft.  quafi  tutti  . 

21  teft.  20  28  il  29  il 

4 1 J|4  » ?2  !4 

j6  |4  io  g 1 17  H 

3 S 2 1 24  i6  l8  IJt 

15  38  z Jg  44  48 

51  49  41  46  30  27 

22  teft.  10 

CANTO  XXXIII. 

1 teft.  4 24 

2 teft.  ^8  ig  2g  fi  1 17 

2 2 ili  20  }6  28  io 

ai  19  li  1*  li  z 

LS  49  iZ  43  44  1» 
44  41  Si  a! 

1 teft.  1 1 

4 ir/?.  29  2,2  9 26 

41  LZ  41 

5 «/?.  fi  ifi_i  36  34  3 2 

24  g 30  43  Al 
fi  teft.  il 

.1  *'ft>  14  1+ 

i teft. 
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AUTORITÀ 

8 te) 1.  iS  ; 14  29  i i 

4 14  12  1Z  li  14 
20  18  U 11  2J  li 
2 1»  LS  24  1? 

19  1$  ài  4Ì  30  44 
2 teft.  li  32  8 li 
la  teft ■ l'taft  tutti  . 

* Il  teft.  n 20  6 54 
17  li  l6  ài 
li  *'ft  U 12 

eh’  ell’e  per  fegni  teft. 

11  |_S  LQ 

1J  teft.  u 11  l6  là  2 
ia  46  ii 

PARADISO. 

CANTO  I. 

num.  \ teft.  13  29  -i  j6 
15  J4  20  22  2 1° 

12  1 il  15  u 32 

1*  17  12  il  4J  2Z 
42  il 
1 teft.  i_i 
J teft.  la  rnetll  . 
à teft.  32  LÌ  li  20  là 
io  z 15  11  38  22 
12  43  il  ài 
5 teft.  33  1 20  12  i 

19  !Z  21  2i  H 30 
51  ià  4S  e alcuni 
del  Varchi . 

i teft.  li  31  li  19  8 
1 teft.  u 2 16  12  io 
6 2 là  li  li  12 
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44  ài  48  ii 
8 teft.  17  13  31  33  38 

U 1 12  12  i 18 

20  14  42  il 

2 teft.  33  20  13  2i  3 S 
12  Li  l_i  14  U 44 
39 

10  teft.  la  maoqior  parte. 

11  teft.  qua/ì  tutti  . 

12  teft.  la  maofior  parte  . 
£1  teft.  U 2^.  iS  il  IO 

9 LS  4 42  3 il  1 
11  41  il  42  48  4i 
4Z  42 

14  teft.  2 I4  Li  42  il 
il  1?  12  iz  U 15 

21  2Ì  I I IO  41 
42  !Z  44  ài  il 

li  teft.  934  15  il  12  LA 
4 17  3»  6 11  35  54 
li  2 l 13  26  il  49 

44  ài  U à4 

11  teft.  quaft  tutti  . 

12  teft.  38  24.  30  4 12 

1 2 Z 14  a 'o  12 

11  js  lì  11  1 io 

ài  44  4i  1Z  42  *7 
ài  40 

11  teft.  2 li  13  35  il 

12  5 LI  * 12  Li  8 
Varchi  con  due  tefti  . 

12  teft.  ài 

Iìì  Ufi.  l 12  fi  Là  iS  28 
34  26  it  2 Z *4  »o 
i li  4 il  ai  44 
e 9 12  àà  alcuni  del 
Varchi  . 

li  21  teft. 


* man- 
ca a car- 
te }0J. 
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Z_l  teft.  29  28  i_s  lz  i? 

j5  i j 4 14  il  U 

11  16  12  44  46  il 

♦»  42  27 

22  tefl.  13  25  14.  15  1 

4  iT  i j6  12  44 
Varchi  con  due  te/li  . 

23  teft.  z » 11  lé  42 

ai  2 10  38  2Q  28 
J i<  24  1 4 li  36 
29  30  il  41  42 

ÌA  teft.  3 LI  14  li 

IO  io  >7  38  30  44 

43  42  Varchi  con  un 

tefto . 

C A N T O II. 

1 tefl.  z 20  14  16  38 

2 teft.  14  13  ig  33  10 

i£  zi  3 29  4 18  20 

I 15  2 3É  VL  il 

3 ttjì.  17  9 34  41  44 

51  22 

4 *<-./?.  i_2  13  11  »i  » 

16  6 3+  13 

5 tefl.  28  3 19  20  io 

14  29  6 18  16  1 4 
j6  LS  21  15  O 16 
j8  17  24  22  30  27 

44  4j  42  Ji  e alcu- 
ni fl  amputi . 

6 tefl.  ij  19  20  29  28 

38  2 1 41  io  4 U 
9 li  3S  18  Z 4 »i 

12  2i  jo  sj  42  27 
44  « alcuni  ftampati  , 


1 tefl.  il  24  X 20  33 

II  38 

8 tefl.  la  metà* 

2 teft.  13  z8  34  24  4 

3 1 33  15  21  18  ij 
20  io  36  42  43  27 

46  46  Si 

io  teft.  4 l8  16  14  13 

I 24  28  2 H 36  21 

Ut  15  20  26  4 22 
42  41  30  il  44 
12  tefl.  34  4 il  2 19  3 1 
35  9 24  17  18  26 

4 22  42  4j  46  44 

8 49 

12  teft.  z8  il  21  il 

13  tefl.  4 19  34  2 1 14 

il  l6  15  22  19  l8 

II  LS  10  l8  16  24 

28  Ij  44  43  41 

U 8 

CANTO  Ut. 

t tefl.  1«  14  U 35  31 

29  il  ij  6_g  18 

11  19  4 17  I 18 

15  20  22  44  4 j 42 

46  51  y T 

2 teft.  j6  19  34  I 38 
H li  12  20  il  io 
y 41  41  SI  s 
1 "A  *4  16  49  Li  11 
26  19  io  34  I ;8 
3 ji  6 18  20  il 
15  15  i*  4 9 17 

30  44  44  27  4 <5  8 

±ttft. 
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Autorità 

4 tfft-  U li  2 9 i*  i 

lì  l $6  4*  44  4 J 
32  ii  46  alcuni  del 
Varchi . 

5 teft.  3 31  d y li 

34  2 jJT  35  a alcuni 
del  Varchi  . 
è trfl-  tuffi. 

7 *tft.  9 12  1 il  io 

34  »*  li  10  1 iS 

*2  £2  8 41  44  41 
. il  40  22  alcuni  del 
Varchi  . 

8 /»/?.  10  io 

2 /#/?.  15  15  ij  10  t 
il  ii  ai  ìj  41  ii 

10  46 

lo  teft • 14  1 io  j ij 

ai  il  li  19  i£ 
*7  I 16  8 44  4} 

22 

U teft.  14  14  ij  1 ? 1 

1*  li  io  14  4 33 
a 1 ai  £ 36  io  31 
la  teft.  *4  36  13  io 
19  ji  fi  17  i 38 
16  33  46  8 ji  44 

30 

*2  ir/?.  lì  1$  a»  il  12 

11  46  43 

CANTO  Hit. 

J teft.  tutti. 

1 teft.  J3  zi  29  13  14 
15  34  2 H i4  i* 
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4 * 2 £4  ±i  4i  *2 
io  46  42 

3 teft.  4 zi  i$  13  32 

6 2 1 19  36  17 

io  34  11  .3  31  II 
io  24  9 45  46  17 
49  48  30  41 

4 ufi.  18  LI  20  33  14 

31  * 3 » li  Ì 

5 teft.  il  13  33  38  20 

17  6 8 46 

$ teft  . 4 31  ai  13  1 9 

- Li  li  il  12  li  3S 
36  2 33  45  46  49 
30  41  y 44 
1 te  fi.  36  33  li  ai  il 
3j  11  y fi  zfi  il 

10  1 19  |2  38  11 
4 45  41  46 

8 ttfl.  ij  ai  3 4-  » 

11  13  zo  38  ir 
17  4i  4i  42  12 

JS  alcuni  ftampati . 

5 teft.  33  ai  4 li  1+ 

41  ^7 

lo  teft.  19  a 33  io  ir 
4+ 

Virtù  diede  . teft.  i£  13 

jfi  43,  4l 

C A N T O V. 

1 teft.  qua/è  tutti  » 
afficuri  . teft  9 
1 teft.  tutti  . 

ì teft.  io  il  »i  4 14 

1»  * — 

1 * il 
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i iì  15  y 


35 

41  48 

4 6 13  ,8  9 5 

14  I 4 12  ^ 

42  30  44  5* 

5 teli,  a 11  29286 


l6 

11 


C AN  TO  VI. 

I teft.  2 

Dentro  le.  teft.  n ii 


14  10  j 14  1 4 

12  14  il  2 4 l 2a 

17  35  15  n l8  ri 

li  z 36  l8  26  17 

46  y 41  12  41  4? 

20  6 42  41  li  46 

' 45  alcuni  ftampati  , 

4?  22 

# Varchi  cor»  tutti  i 

2 fig?.  2 li  25  36  14 

fuci  tejii . 

1 14  2£  2Z  I U 

6 ttft.  il  d 20  21  21 

4 li  ? Il  li 
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